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GIORNATA SETTIMA. 


Nella quale fotto il reggimento di Dioneo fi ragio- 
na delle beffe, le quali o per amore o per falva- 
mento di loro le Donne hanno gia fatte a’ fuoi 
mariti fenza efferfene avveduti effi. 


CY ftella era già delle parti d’ Oriente fuga 
gita, fe non quella fola, la qual noi chiamiamo 
Lucifero, che ancor luceva nella biancheggiante 
Aurora, quando il finifalco levatofi con una gran 
falmeria n° ‘andò nella valle delle donne per quivi 
difporre ogni cofa fecondo? ordine e il comanda- 
mento avuto dal fuo Signore. Appreffo alla quale 
andata non ftette guari a levarfi il Re, il quale lo ftre- 
pito de’ caricanti e delle beftie aveva dello, -e le~ 
vatofi fece le donne ei giovani tutti parimente le» 
vare, , Nè ancora fpuntavano i raggi del Sole ben 
bene, quando tutti entrarono in camino, nè era 
ancora lor paruto alcuna volta tanto gaiamente can. 
tare gli ufignuoli e gli altri uccelli, quanto guel- 
la mattina pareva. Da canti de quali accompagna- 
ti infino nella valle delle donne m andarono, dove 
da molti più ricevuti, parve foro, che efi del'a 
loro venuta fi rallegraffero, Quivi intorniando 
quella, e riproveggendo tutta da capo, tanto para 
ve loro più bella che il dì paffato, quanto l’ ora 
del di era più alla bellezza di quella conforme. 
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E poichè col buon vino e con confetti ebbero il 
digiun rotto, acciocchè di canto non foffero dagli 
uccelli avanzati, cominciarono a cantare, e la valle 
infieme con effo loro fempre quelle medefime canzo- 
ni dicendo, che efli dicevano. Alle quali tutti gli 
uccelli, (quafi non volefiero effer vinti) dolci e 
nuove note aggiugnevano, Ma poiché l’ ora del 
mangiar fu venuta, meffe le tavole fotto i vivaci 
arbori e agli altri belli arbori vicine al bel laghet- 
to, come al Re piacque, così andarono a federe, 
e mangiando i pefci notar vedean per lo lago a 
grandiffime fchiere.. Il che come di riguardare, 
così talvolta davan cagione di ragionare. Ma 
poi che venuta fu la fine del definare, e le vivan- 
de e le tavole furon rimoffe, ancora più lieti che 
prima, cominciarono a cantare e dopo quefto a 
fonare e a carolare. Quindi, effendo in più luo- 
ghi perla piccola valle fatti letti, e tutti dal difcre- 
to finifcalco di farge francefche e di capoletti in- 
torniati e chiufi, con licenza del Re,a cui piacque, 
fi potè andare a dormire, e chi dormir non volle 
degli altri lor diletti ufati pigliar poteva a fuo pia- 
cere. Ma venuta già lora, che tutti levati erano, 
e tempo era da riducerfi a novellare, come il Re 
volle, non guari lontano al luogo, dove mangiato 
aveano, fatti in fu I’ erba tappeti diftendere, e vi. 
cin al lago a feder poftifi, comandò il Re ad Emi- 
lia. che cominciaffe. La quale lietamente cofì co- 
minciò a dir forridendo. 
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NoveLLA I 


Gianni Lotteringhi ode di notte toccar l ufcio fuo, 
deha la moglie, ed ella gli fa a credere, che egli è la 
fantafima ; vanno ad incantare con una orazione, ed il 
picchiar fi rimane. 


Signor mio a me farebbe ftato cariffimo (quan: 
do ftato foffe piacere a voi) che altra perfona, 
che io, aveffe a cofì bella materia, come è quella 
di che parlar dobbiamo dato cominciamento, ma 
poichè egli v’ aggrada, che io tutte l’ altre afficuri, 
ed io il farò volentieri. E ingegnerommi, Carif- 
fime Donne, di dir cofa, che vi poffa effere utile 
nell avvenire, perciocchè fe cof fono I° altre come 
io, paurofe, e maffimamente della fantafima, la qua- 
le (fallo Iddio) che io non fo; che cofa fi fia, nè 
ancora alcuna trovai, che 1 fapeffe ‘“comechè tutte 
ne temiamo egualmente) a quella cacciar via, quan- 
do da voi veniffe, notando ‘bene la mia novella 
potrete una fanta e buona orazione, e molto a ciò 
valevole apparare. 


Egli fu già in Firenze nella contrada di fan Bran- 
cazio uno ftamaiuelo, il quale fu chiamato Gianni 
Lotteringhi, uomo più avventurato nella fua arte, 
che favio in altre cofe, perciocchè tenendo egli 
del femplice, era molto fpeffo fatto capitano de’ 
Laudefi di fanta Maria novella, ed avevaa ritenere 
la fcuola loro, e altri cofì fatti uficietti aveva 
affai fovente, di che egli molto da più fi teneva. 
E ciò gli avvenia, perciocchè egli molto fpelfo, fic- 
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come agiato uomo, dava di buone pietanze a fra- 
ti, iquali. perciocchè qual calze e qual cappa e quale 
fcapolare ne traevano fpeffo, gli infegnavano di 
buone orazioni, e davangli il pater noftro in vol. 
gare, e la canzone di fanto Aleffo, e il lamento di 
fan Bernardo, e la lauda di donna Matelda, e co- 
tali altri ciancioni, j quali egli aveva molto cari, 
e tutti per la falute dell’ anima fua fe gli ferbava 
molto diligentemente, Ora aveva coftui una bel- 
liffima donna e vaga per moglie, la quale ebbe no- 
me Monna Teffa, e fu figliuola di Manuccio dal- 
la Cuculia; favia e avveduta molto, la quale co- 
nofcendo la femplicità del marito, effendo inna- 
morata di Federigo di Neri Pegolotti, il quale bel- 
lo e frefco giovane era, edegli di lei, ordinò con una 
fua fante, che Federigo le veniffe a parlare ad un 
luogo molto bello, che il detto Gianni aveva in 
Camerata, al quale ella fi ftava tutta la ftate, e 
Gianni alcuna volta vi veniva a cenare e adal- 


: bergo: e la mattina fene tornava a bottega, e talor 


a Laudefi fuoi, Federigo, che ciò fenza modo di- 
fiderava, prefo tempo un dì che impofto gli fu, 
in fu `l vefpro fe n’ ando la fu, e non venendovi 
la fera Gianni a grande agio e con molto piacere 


| cenò, e albergò con la donna, ed ella ftandogli in 


braccio la notte, gľ infegnò da fei delle laude del 
{fuo marito. Ma non intendendo effa, che que- 
fta foffe così I ultima volta, come ftata era la pri- 
ma, nè Federigo altrefi, acciocché ogni volta non 
convenifse che la fante aveffe ad andar per lui, 
ordinarono infieme a quefto modo, Che egli o- 
gnindì quando andafle, o tornaffe da un fuo luogo, 

che 
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che alquanto più fu era, teneffe mente in una 
vigna, la quale allato alla cafa di lei era, ed egli 
vedrebbe un tefchio d’afino in fu un palo di que- 
gli della vigna, il quale quando. col mufo volto ve- 
deffe verfo Firenza, ficuramente e fenza acun fallo la 
fera di notte fe ne veniffe a lei: e fenon trovaffe I 
ufcio aperto, pianamente picchiaffe tre-volte. ed ella 
gli aprirebbe, e quando vedeffe il: mufos del 
tefchio volto verfo" Fiefole» non vi veniffe, per- 
ciocche Gianni vi farebbe. E in quefta ‘maniera. 
facendo, molte volte infieme fi ritrovarono. Ma 
tra l'altre volteuna avvenne; che dovendo Federigo 
cenar con Monna: Teffa, avendo. ella. fatti cuocere 
due groffi capponi, avvene, che. Gianni, che venir 
non vi doveva, molto»tardi.vi venne; di che la 
donna fu molto. dolerite, e egli.e ella. cenarono 
un poco di carne falata, che da. parteaveva. fatta 
leffare, ed alla fante fece portare in una tovagliuo- 
la bianca i due capponi lefli, e molte uova. fre- 
fche, e un fiafco di'buon vino in un fuo giardino, 
nel quale andar fi poteva fenza andar perla cafas 
e dove ellaera ufa di cenare con Federigo alcuna 
volta, e diffele, che- a. piè d. un. pefco, che 
era al lato ad un pratello, quelle. cofe po- 
neffe. E tanto fu il cruccio, che ella ebbe, ‘che 
ella non fi ricordò di dire-alla fante, che tanto 
afpettaffe, che Federigo veniffe, e diceffegli, che 
Gianni v'era, e che egli quelle cofe dell’ orto pren- 
delle, Perché andatifi ella e Gianni ai letto, e fimil- 
mente la fante, non ftette guari, che Federigo 
venne, e toccò una volta pianamente la porta, la 
qual sì vicina alla camera ‘era, che Gianni incon- 
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tanente il fentì, e la donna altresì; ma acciocchè 
Gianni nulla fufpicar poteffe di lei, di dormire fe- 
ce fembiante.. E ftando un poco Federigo, picchiò 
la feconda volta, di che Gianni maravigliandofi pun- 
zecchiò un poco la donna e diffe: Tefa odi tu quel, 
ch'io? e’ pare, che l ufcio noftro fia tocco, La 
donna; che molto meglio di lui udito l’ avea, fece 
vifta.di-fvegliarfi, e dife: Come di’? Dico, diffe 
Gianni, che pare, che P ufcio noftro fia tocco. 
Dife- la donna, tocco? oimè Gianni mio or non 
fai tu quello, ch’ egli è? egli è la fantafima, del- 
la quale io ho avuta a quefte notti la maggior 
paura; che mai s° aveffe, tale, che come io fentita 
lho, ho meffo il capo fotto, nè mai ho avuto ar. 
dir di trarlo fuori fe non è ftato dì chiaro. Difle 
allora Gianni. Va Donna; non aver paura fe ciò 
è, che io diffi dianzi il Te lucis, e la ’ntemerata, 
e tante altre buone orazioni, quando alletto ci an- 
dammo, e anche fegnai il letto di canto in canto 
al nome del padre, e del figlio e dello fpirito fanto, 
che temere non ci bifogna, ch’ ella non ci può per 
‘potere, ch’ ella habbia, nuocere. La donna ac- 
ciocchè Federigo per avventura altro fofpetto non 
prendeffe, e con lei fi turbaffe, deliberò di dover- 
fi levare, e di fargli fentire che Gianni v’ era, e 
diffe al marito. Bene fta, tu di’ tue parole tu, io 
per me non mi terrò mai, falva nè ficura, fe noi 
non la ’ncantiamo, pofciaché tu.ci fe. Diffe Gian» 
ni, O comes incanta ella? Dife la donna. . Ben 
la fo io incantare, che l'altro ieri quando io andai a 
“Fiefole alla perdonanza, una di quelle romite, che 
è Gianni mio pur la più fanta .cofa che Iddio tel 
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dica-per me, vedendomene così paurofa mi in- 
fegnò una fanta e buona orazione, e diffe, che pro» 
vata l’avea più volte, avanti che romita foffe, e fem- 
pre l era giovato.» Ma fallo Iddio, che io non 
avrei mai avuto ardire d’ andare fola a provarla, 
ma ora, che tu ci fe’, io voglio, che noi.andiamo 
ad incantarla. Gianni diffe, che molto gli piacea, 
e levatafi fe ne vennero amenduni pianamente 
all’ufcio, al quale ancor di fuori Federigo già fo- 
fpettando afpettava. E.giunti quivi diffe la don- 
na a Gianni. Ora fputerai, quando io il ti dirò.. 
Difle Gianni, bene, e la donna cominciò l’ orazione, 
ediffe, Fantafima fantafima, che di notte vai, a coda 
ritta ci venifti, a coda ritta te n” andrai. Va nell’ 
orto a piè del pefco groffo, troverai unto bifunto, 
e cento cacherelli della ‘gallina mia: Pon bocca 
al fiafco, e vatti via, e non far mal nè a me, nè 
a Gianni mio, E così detto, diffe al marito, Spu- 
ta Gianni; e Gianni fputò, E Federigo, che_ di 
fuori era; e quefto udiva, già di gelofia ufcito, 
con tutta la malinconia avea sì gran voglia di ri- 
dere che fcoppiava, e, pianamente, quando Gianni 
fputava; diceva, i denti. La donna poiché inque- 
fta guifa ebbe tre volte la fantafima incantata, al 
letto fe tornò col marito.  Federigo, che con lei 
di cenar $’ afpettava, non avendo cenato, e aven- 
do bene le parole della orazione intefe, fe n° andò 
nell’ orto, e a piè del pefco groffo trovati i due 
capponi, e `l vino, e l’uova, a cafa fe ne gli portò, 
e cenòglifi a fuo granditfimo agio. E poi dell’ 
altre volte ritrovandofi con la donna, molto di 
quella incantazione rife con effo lei. Vera cofaè, 
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che alcuni dicono, che la donna aveva ben volto 
il tefchio dell’ afino verfo Fiefole. ma un lavora- 
tore per la vigna paffando; v” aveva entro dato 
d'un baftone, e fattol girare intorno intorno, e 
era rimafo volto verfo Firenze; e perciò Federigo 
credendo effer chiamato: v’ era vermito. e che la 
donnaaveva fatta l’orazione in quelta guifa. Fan- 
falima fantafima varti con Diovchela tefta dell afin 
non vols' io, maaltri fu, che trifto il faccia Iddio. ed 
io fon qui con Gianni mio, perché andatofene» 
fenza' albergo e fenza cena era la notte rimafo. 
Ma una mia vicina, la quale è una donna molto 
vecchia, mi dice che P una e l altra fu vera; fecon- 
do che ella aveva. effendo fanciulla faputo, ma 
chel’ ultimo ‘non a Gianni Lotteringhi era avve= 
‘nuto, ma ad uno che fi chiamò. Gianni di Nel- 
lo, che ftava in porta San Piero non meno foffi- 
ciente lavaceci, che folfe Gianni Lotteringhi. E 
perciò, Donne mie care, nella votra elezione fta 
ditorre qual più vi piace delle due o volete amen- 
dune. Elle hanno grandiflima virrù a così fatte 
cofe, come per efperienra avete udito, apparatele, e 


potravvi ancor giovare 
I N A ce 


NoveLLA II. 

Peronella mette un fso amante in un doglio tornando il 
marito a cafa, il quale avendo il marito venduto; ella 
dice. che venduto lhi ad uno, che dentro v è a vede» 
re fe faldo gli pare. Il quale faltatone fuori il fa 
radere al marito, e poi portarfenelo a cafa fua. 


Col grandiffime rifa fu la novella d? Emilia af» 


coltata, e l orazione per buona e per fanta com- 
mendata 
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mendata da tutti, la quale al fuo fine venuta effendo, 
comandò il Re a Filoftrato, che feguitaffe, il 
quale incominciò.  Cariffime Donne mie; elle fon 
tante le beffe, che gli uomini vi fanno, e fpezial- 
mente i mariti, che quando alcuna volta avviene, 
che donna niuna alcuna al marito ne faccia, voi 
non dovrefte folamente efer contente, che ciò foi- 


fe avvenuto; o di rifaperlo, o d’ udirlo dire ad , 


alcuno, ma ildovrefte voi medefime andar dicen- 
do per tutto, acciocchè per gli uomini fi conofcas 
che fe effi fanno, ele donne da altra parte anche fan- 
no ; ilche altro che utile efferenon vi può, percioc= 
chè quando alcun fache altri fappia, egli non fi met. 
te troppo leggiermente a volerlo ingannare. Chi 
dubita dunque, che ciò che oggi intorno a quefta 
materia diremo, efllendo rifaputo dagli uomini non 
foffe lor grandillima cagione di raffrenamento al 
beffarvi, conofcendo che voi fimilemente volen- 
do ne faprefte beffare? E adunque mia intenzion 
di dirvi, ciò che una giovinetta (quantunque di 
baffa condizione foffe) quali in un momento di 
tempo per la falvezza di fe al marito faceffe, 


Egli none ancora guari, che in Napoli un pove- 
ro vomo prefe per, moglie una bella e vaga 
giovinetta chiamata Peronella, e ‘effo con P arte 
fua, ch’ era muratore, e ella flando, guadagnando 
affai fottilmente, la lor vita reggevano, come pos 
tevano il meglio, Avvenne, che un giovane de 
leggiadri veggendo un giorno quefta Peronella, e 
piacendogli molto, s' innamorò di lef, e tanto in un 
modo ed in uno altro la follicitò, che con efo 
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lsi fi dimefticò,.e.a potere effere infieme prefero 
tra fe quefto ordine. Che concio folfe cofa, che 
il marito-di lei fi levaffe ogni mattina per, tempo 
per 'andare.a lavorare, o a trovar lavorio, che il 
giovane folle in. parte, che ufcir lo vedelfe fuo- 
ri, ed eflando la contrada .che avorio {i chiama 
molto solitaria, dove ftava, ufcito lui, egliin cafa 
di lei fe n° entraffe, e così molte volte. fecero. 
Ma pur trall -altre avene una mattina, che effen- 
do il buono uomo fuori ufcito, e Giannello Stri- 
gnario (che così avevanome il giovane) entrato- 
gli in cafa,e ftandofi con Peronella, dopo alquanto 
il marito (dove iw tutto il di tornare non foleva) 
a caia fe ne tornò, e trovato l ufcio ferrato den- 
tro‘ picchiò; e dopo °} picchiare cominciò feco»a 
dire . O lddio lodato fia. tu fempre, che benché 
tu m abbia ratto povero, almeno m' hai tu cone 
folato di buona e d* onefta giovane di moglie, 
Vedi, come ella-tofto ferrò l ufcio dentro, come 
io ci ufcii, actiocchè alcuna perfona- entrar non 
ci poteffe, che noia le deffe. Peronella fentito i 
marito, che al modo del picchiare il conobbe, dif- 
fe. Oimè Giannel mio io fon morta. Che ecco 
il marito mio, che trifto.il faccia Dio, che ci tor- 
nò, è non. fo, che quefto fi voglia dire, ch' egli 
non ci tornò mai più a quefta otta, forfe che ti 
vide egli, quando tu č entrafti. Ma per l amo- 
re d iddio (comechè il fatto fia) entra in cote 
fto doglio, che tu vedi cofti, ed io gli andrò ad 
‘aprire, e veggiamo quello; che*quefto vuol dire 
di tornare ftamane così tofto. a cafa. Giannello 
preftamente entrò nel doglio, e Peronella andata 
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all’ ufcio apri al marito, e con un mal vifo dife, 
Or quefta che novella è, the tu così tofto torni 
a cafa tamane? per quello che mi paia vedere, 
tu non vogli oggi far nulla, che io ti vespio tor- 
nare co ferri tuoi in mano, efetu Mi cosi, di che 
viverem noi? onde avrem noi del pane? credi tu 
ch io ti fofferi, che tu m impegni la gonnelluc- 
cia, e gli altri miei pannicelli? che noù fo il di e 
la notte altro sche filare, tanto che la carne mis è 
fpiccata dall’ unghia per potere almen ‘avere tan- 
to olio, che n arda la noftra lucerna. Marito ma- 
rito egli non ci ha vicina, che non fe ne maravi» 
gli, e che non faccia beffe di me di tanta fatica, 
quanta è quella, ch jo duro, e tu mi torni a'ca- 
fa con le mani fpenzolate, quando tu dovrefti effe- 
re a lavorare. E così detto incominciò a piagne- 
re e a dire da capo. Oimè laffa me; dolente me, 
in che mal’ ora nacqui, ia che mal punto ci vena 
ni, che avrei potuto avere un giovane così da 
bene, e nol volli per venire a coftui, che non 
penfa cui egli s'ha menata a cafa. DL altre fi 
danno buon tempo con gli amanti loro, è non ce 
n° ha niuna, che non abbia chi due, e chi tre, e 
godono, e moltrano a’ mariti la luna ‘per lo fole, 
ed io mifera mè perchè fon buona, e non attendo 
a così fatte novelle. ho male, e mala ventura, io 
non fo perché io non mi pigli di quefti amanti, come 
fanno } altre. Intendi fanamerte marito mio, che 
fe io voleffi far male, io troverei ben con cui, che 
egli ci fono de ben leggiadri, che m amano, e 
voglionmi bene, ed hannomi mandato proferendo 
di molti denari, o voglio io robe, o gioie, nè mai 
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mel fofferfe.il.cnore, perciocchè io non fui fi- 
glizola di donna da ciò, e tumi torni a cafa, quando 
tu dei effere a lavorare. Diffe il’ marito. © Deh 
donna non ti dar. malinconia per Dio, tu dei cre- 
dere, ch'io conofco chi tu fe’, e pure tamane me ne 
fono in parte avveduto; egli è il vero, ch’ io 
‘andai per lavorare, ma egli moftra che tu nol fap- 
pi, come do- medefimo nol £:pevo, egli è oggi la 
fefta di Santo Galeone, e non fi lavora, e’ perciò 
mi fono -tornato a quefta ora a cafa, ma io non- 
dimeno ho proveduto, - trovato modo, che noî 
avrem del pane per più d'un mefe, ch’ io ho vers 
duto a coftui, che tu vedi qui con meco, il doglio, 
il quale tu fai, che giù è cotanto, ha tenuta la ca- 
fa impacciata, e dammene cinque gigliati. Dife 
allora Peronella. E tuttoiquefto è del dolore mio, 
tu che fe uomo, e vai attorno, e dovrefti fapere 


delie .cofe del mondo. hai venduto un dogiio 
cinque gigliati, il quale io femminella, che non 


fui maiappena fuor dell’ ufcio,veggendo lo ’mpac- 
cio, che.in cala ci dava, l ho venduto fette ad un 
buono uomo, il. quale, come tu quì tornafti,, v? 
entrò dentro per vedere fe {aldo folle. Quando 
il marito udì quefto, fu più che contento, e diffe 
a colui, «che venuto «era per fo. Buono uomo 
vatti con Dio, che tu.odi, che mia mogliere P ha 
venduto fette, dove tu non me ne davi altro che 
cinque, Il.buono uom diffe. In buona ora fia, 
e andoffene, E. Peronella diffe al marito. Ven 
fu tu, pofciache tu ci fe, e vedi con lui infieme 
i fatti noftri. Giannello, il quale ftava con. gli 
orecchi levati per udire, fe d’ alcuna cofa gli bi- 
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fognaffe temere o proverderfi, udite le parole di 
Peronella, preftamente. fi gittò fuori del doglio, 
e quali niente feutito aveffe della tornata del mari- 
to, cominciò a, dire. Dove fe buona donna? 
Al quale il marito, che già veniva, diffe, Ecco- 
mi, che domandi tu? -Dife Giannello, qual fe tu? 
io vorrei la donna, con la quale io feci il merca»: 
to di quefto doglio.  Diffe il buono uomo... Fate 
ficuramente meco, che io fon fuo marito. Dif 
fe allora Giannello, Il doglio mi par ben faldo, 
ma egli mi pare, che voi ci abbiate tenuta ‘entro 
feccia, che egi è tutto impaftricciato di non fo 
che cofa sì fecca, che io non ne poffo levar con 
P unghie, e perciò nol torrei, fe io nol vedefli 
prima netto.  Dilfe allora Peronella No per quel. 
lo non rimarrà il mercato, mio marito il metterà 
tutto, E ilmarito diffe si bene, e polti giù i ferri 
fuoi, e fpogliatofi in camicione, fi fece accendere 
un lume. e dare una radimadia,e fuvvi entrato den- 
tro, e cominciò a radere, E Peronella (quafi ve- 
der volefle ciò che facelfe, meffo il capo per la 
bocca del doglio, che molto grande non era, e 
oltre a quefto l'uno de’ bracci con tutta la fpal- 
la) cominciò a dire. Radi quivi, e quivi, e an- 
che colà, e vedine quì rimafo un micolino, E 
mentre che così ftava, e al marito infegnava, e 
ricordava. ‘Giannello, il quale appieno non aveva 
quella mattina il fuo defiderio ancor fornito, quan- 
do il marito venne, veggendo che come voleva 
non poteva, $ argomentò di fornirio. come pos 
tele; e a lei accoftatofi, che tetra chiufa teneva 
la bocca del dogo, edin quelia guia, che negli 
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ampi campi gli sfrenati cavalli, e d’ Amor caldi 
le cavalle di Partia affalifcono, ad effetto recò il gio- 
venil defiderio, il quale quafi in un medefimo 
punto ebbe perfezione, e fu rafo il doglio, ed egli 
{coltatofi, ela Peronella tratto il capo del-doglio, e il 
marito ufcitone fuori, Perchè Peronella diffe a 
Giannello,: Te’ quefto lume buono uomo; e gua- 
ta, s’ egli è nett a tuo modo. Giannello guarda- 
tovi dentro diffe; che ftava bene, e ch’ egli era con» 
tento, e datigli fette gigliati, a cafa fel fece portare, 


NoveLLA II, 


Frate Rinaldo fi giace con la comare; truovalo il marito 
in camera con lei, e fannogli.credere, che egli incantava 
i vermini al figlioccio. 


Non feppe. sì Filoftrato parlare ofcuro delle ca- 
valle partice, che P avvedute donne non intendef- 
fero, e alquanto non ne rideffero, fembiante fa- 
cendo di rider d’ altro. Ma poiché il Re conobbe 
la fua novella finita, ad Elifa impofe, che ragio- 
naffe. La quale difpofta ad ubbidire incomin- 
ciò. Piacevoli Donne, lo ’ncantar della fantafima ` 
d’ Emilia m’ ha fatto tornare alla memoria una 
novella d un’ altra incantagione, la quale quantun- 
que così bella non fia, come fu quella, perciocchè 
altra alla noftra materia non me ne occorre al pre- 
fente, la racconterò, 


Voi dovete fapere, che in Siena fu gia un gio- 
vaneaflai leggiadro e d™ orrevole famiglia, il quale 
ebbe 
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ebbe nome Rinaldo; ʻe amando fommamente una 
fua vicina, € affai bella donna, e moglie d’ un ricco 
uomo, e fperando, fe modo poteffe averedì parlarle 
fenza fofpetto; dover avere da lei ogni cofa,che ‘egli 
defideraffe, non vedendone ‘alcuno, ed effendo la 
donna gravida, penfo di volere fuo compar di- 
venire, e acontatofi colmarito di lei per quel mo- 
do che più onefto gli parve gliele diffe, e fu fat- 
to. Effendo adunque Rinaldo di Madonna Agne- 
fa. divenuto ‘compare, ed avendo alquanto d’ ar- 
bitrio più colorato di poterle parlare, ‘afficuratofi, 
quello «della fua intenzione ‘con parole le fece 
‘conofcere, che ella molto davanti negli atti degli 
‘occhi fuoi avea Conofciuro, ma poco perciò gli 
valle (quantunque d’ averlo ‘udito non difpiaceffe 
allo donna). Addiverme non guari poi (che «che 
fi toffe la cagione) che Rinaldo fi rendè frate, e 
chente che ‘egli fi trovaffe la paftura, egli perfeve» 
rò in quello. E avvenga che egli alquanto di 
que’ tempi, che frate fi fece, aveffe dall’ un de' 
lati pofto l'amore, che ‘alla {ua comar portava, 
-certe altre fue vanità, pure in proceffo di item» 
| po fenza lafciar l’ abito fe le riprefe, ‘e ‘cominciò 
a dilettarli d' apparere, e di veftir di buon panni, 
e g’ effere în ‘tutte le fue cofe leggiadretto, e or» 
nato, ‘ed a fare delle canzoni, € de’ fonetti, e del. 
le ballate, è ‘a cantare, e tutto pieno d’ altre cofe 
‘a quefte fimili. Ma che dico io di frate Rinaldo 
noftro di cui parliamo? quali fon quegli, che co» 
sì non facciano ? Ahi vitupero del guafto mon» 
do, efli non fi vergognano d’ ‘apparir graffi, d’ 
‘apparir coloriti nel vilo, d ‘apparir morbidi ne 
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veltimenti e in tutte le cofe loro, enon come cos 
lombi, ma come galli ‘tronfi ‘con la crefta levata 
pettoruti procedono, e ch’ è peggio (lafciamo fta- 
re d’ aver le lor celle piene d’ alberelli di lat- 
tovarj'e d’ unguenticolmi, di fcatole di varj con~ 
fetti piene, d’ ampolle e guaftadette con acque 
lavorate, e con ‘olj, di bottacci di malvagia e di 
greco, e'd’ altri vini preziofiffimi traboccanti, in 
tanto che non ‘celle di frati, ma botteghe di fpe- 
ziali o d’ unguentarj appaiono piuttofto a’ riguar» 
danti) efi non fi vergognano, che altri fappia lo- 
ro efler gottofi,. e credonfi, che altri non cono- 
fca, e fappia, chei digiuni affai, le vivande groffe 
- e poche, e il viver fobriamente faccia gli wominî 
magri e fottili eil più fani, e fe pure infermi ne 
fanno; non almeno di gotte gl’ infermano, alle 
‘quali fi fuole per medicina dare la caftità, e ogn’ 
altra cofa a vita di modefto frate appartenente. 
E credonfi, che altri non conofca oltra la fot- 
til vita, le vigilie lunghe, l’ orare, e il difciplinar» 
fi dover gli uomini pallidi e afflitti rendere, e che 
nè San Domenico, nè San Francefco, fenza aver 
quattro cappe per uno non di tintillani nè d’ altri 
panni. gentili, ma di lana groffa fatti e di natural 
colore, a cacciare il freddo, e ‘non ad appareres 
fi veftiffero. Alle quali cofe Iddio provegga, co- 
me all’ anime de’ femplici, che gli nutricano fa 
bifogno. ' Così adunque ritornato frate Rinaldo 
ne'primi appetiti cominciò a vifitare molto fpeffo 
la comare, e crefcintagli baldanza con più inftan- 
za, che prima non faceva, la cominciò follicitare 
a quello, che egli di lei defiderava. La buona 
donna 
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donna veggendofi molto follecitare,'e parendole fras 
te Rinaldo forse più bello, che non pareva prima, ef= 
fendo un dì molto da dui infeftata, a quello ricorfe, 
che fanno tutte quelle, che voglia hanno di concede» 
re quello, che è loro addimandato. e diffe. Co- 
me. frate Rinaldo, o fanno così fatte cofe i frati? A 
cui frate Rinaldo rifpofe. Madonna qual oraio avrò 
quefta cappa fuor di doffo, che me la traggo mol» 
to agevolmente. io vi parrò uno uomo fatto come 
gli altri e non frate. La donna fece bocca da ridea 
re,e diffe. Oime trifta, voi fiete mio compare, come 
fi farebbe quefto? egli farebbe troppo gran male; 
eio ho molte volte udito che egli è troppo gran pecs 
cato, e per certo fe ciònon foffe, io farei ciò che 
voi volefte. A cui frate Rinaldo diffe. Voi tete 
una fciecca, fe per quefto lafciates Io non dico 
che non fia peccato, ma de’ maggiori perdona Id- 
dio a chi fi pente. Maditemi, Chi è più parente 
del voftro figliuolo, o io che il tenni a battefimoy 
o voftro marito che il generò? La donna rifpofe. 
E` più fuo parente mio marito. E voi dite il ve- 
ro, diffe il frate; e voftro marito 'non G giace con 
voi? Mai sì rifpofe la donna. Adunque diffe il 
frate, e io, che fon men parente di voftro figliuo, 
lo, che non è voftro marito, così mi debbo poter 
giacere con voi, come voftro marito. La donna, 
che loica non fapeva, e di picciola levatura avea 
bifogno, o credette, o fece vifta di credere, che 
il frate diceffe vero, e rifpofe. Chi faprebbe ri- 
fpondere alle voftre favie parole? e appreffo non 
oftante il comparatico fi recò a dover fare fuoi 
piaceri, nè incominciarono per una volte, ma fot- 
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tò la coverta del comparatico avendo più agio» 
perchè la fofpezione era minore, più e più volte 
firitrovarono infieme. Ma trall altre una avvenne, 
che effendo frate Rinaldo vennto a cafa la donna, 
e vedendo quivi niuna perfona effere altri, che una 
fanticella della donna affai bella e piacevoletta, man- 
dato il compagno fuo con effo lei nel palco de’ colom- 
bia infegnarle il pater noftro, egli conla donna, che 
il fanciullin fuo aveva per mano; fe n’ entrarono 
nella ‘camera, e dentro ferrati& fopra un lettuccio 
da federe, che in quella era, fi cominciarono a 
traltallare. Ed in quefta guifa dimorando avven- 
ne, che il campare tornò, e fenza *effere fentito 
“da‘alcuno fu all’ ufcio della camera, ‘e picchiò e 
chiamò la donna. Madonna Agnefa quefto fen- 
tendo diffe. Io fon morta;che ecco il marito mio, 
ora fi pure avvedrà egli qual fia la cagione della 
noftra dimeftichezza. Era frate Rinaldo fpogliato, 
cioè fenza cappa e fenza fcapolare in tonicella, il 
quale queto udendo diffe: Voi dite vero, fe io 
fofle pur veftito qualche modo ci ‘avrebbe, ma 
fe voi gli aprite, e egli mi truovi così, niuna fcu- 
fa ci potrà effere. La donna da fubito configlio 
aiutata diffe, ‘Or vi Veftite, e veltito che voi fie- 
te recatevi in braccio voftro figlioccio, è ‘afcolte- 
retè bene ciò, cheio gli dirò, ficchè le voftre pa- 
role pois’ accordino con le mie, e lafciate fare a 
me. Il buon uomo non era appena riftato di pic- 
chiare, che la moglie rifpofe. Io vengo a te, e 
levatafi con un buon vifo fe n° ‘andò all’ ufcio 
della camera, e aperfelo, e diffe, Marito mio ben 
ti dico, che frate Rinaldo noftro compareci fi ven- 

ne; 


SETTIMA 613 


ne, e Iddio il ci mandò, che per certo, fe venuto. 
non ci foffe, noi avremmo oggi perduto il fanciul 
noftro. Quando il Befcio fantio udì queftò, tutto 
fvenne, e diffe come? O marito mio diffe la don» 
na; e'gli venne dianzi di fubito: uno sfinimento, 
ch’ io mi credetti, che foffe morto, e non fapeva 
né che mi fare, nè che mi.dire, fe nom che: frate 
Rinaldo noftro compare ci venna in quella; eare= 
catofelo. in collo dife. Comare quefti fon vermi- 
ni, che egli ha in corpo, i quali gli s' appreffano 
al cuore, e ucciderebbonlo troppo bene, ma non 
abbiate paura; che io gl’ incanterò, e farogli mo- 
rir tutti, e innanzi che. io mi parta di quì voi 
vedrete il fanciul fano, come voi vedefte maj, e 
perciocchè. tu ci bifognavi per dire certe orazio» 
ni, e non ti feppe trovar la fante, le fi fece dire 
al compagno fuo nel più alto luogo della noftra cala, 
ed egli e io quà entro ce n’ entrammo, perciocchè als 
tri che la madre del fanciullo non può effer a così 
fatto fervigio, perchè altri non c impacciafle; 
quì ci ferrammo, e ancora P ha egli.in braccio; 
e credom’ io, chè egli non afpetti, fe non che il 
compagno fuo abbia compiute di dir P orazioni, 
e farebbe fatto, perciocché il fanciullo è già tut- 
to tornato in fe. Il fantoccio credendo quefte 
cofe, tanto l’affezion del figliuol lo; ftrinfe, che egli 
non pofe l animo all’ inganno fattogli dalla. mo» 
glie, ma gittato, un gran. fofpiro diffe. ‘Io; il vo- 
glio andare a. vedere. - Diffe. ja. donna. Non an- 
dare, che tu guafterefti ciò che s’ è fatto, afpetta- 
ti. Jo voglio vedere, fe tu vi puoi andare, e 
chiamerotti, Frate Rinaldo, che ogni cofa udita 
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avea, ed erafi riveltito a bello agio, e avevafi re- 
cato il fanciullo. in braccio, come" ebbe difpofte le 
cofe a fuo. modo; chiamò; © comare, non. fento 
io di cofta il compare? Rifpofe il fantoccio. Mef- 
fer sì. Adunque,. diffe frate Rinaldo. venite quà. 
I fantoccio andò là. -Al quale frate Rinaldo dif- 
fe. Tenete il voltro figlivolo. per la grazia d Id- 
dio fano, dove io credetti (ora fu) che voi nol 
vedefte vivo a: vefpro, e farete di far porre una 
Statua di cera della fua grandezza a laude d’ Id- 
dio. dinanzi. alla figura: di. Mefer Santo, Ambro- 
gio; per i. meriti del quale Iddio. ve n° ha fatta 
' grazia. ll fanciullo veggendo il padre confe: alui» 
e fecegli fefta, come i fanciulli piccioli fanno: -Ip 
quale.recatofelo in-braccio, lagrimando non altri- 
menti. che della foffa il.traeffe, il. cominciò.arbacia» 


re, e a render grazie al fuo compare che» guarito: 


gliele ..avea.. Il. compagno. di frate Rinaldo, che 
non. un pater: noftro, ma. forfe: più di quattro n° 
aveai infegnati alla fanticella,, e donatale una bor» 


fetta. di refe bianco, la quale: a lui.aveva donata - 


una. monaca; e' fattala,fua divota, avendo udito 
ib.fantoccio alla camera. della. moglie chiamare, 
pianamente era venuto in. parte, della quale e ve- 
dere.e udire: cià che. vi ft faceffe poteva, veggen- 
do. la cofa in. buoni termini, fe ne venne giufo, e 
entrato: nella camera. diffe. Frate Rinaldo. quelle 
quattro, orazioni, che m imponefte, io l ho dette 
tutte. A cui frate. Rinaldo dife. Fratel mio. tu 
hai buona iena, e hai fatto. bene... Io per me; 
quando mio compar venne, nom aveva dette che 
due, ma Domeneddio tra per la tua fatica, e per 

la 


si 


SETTIMA GRES 


ta mia ci ha fatta grazia che il fanciulto è, guarito. 
Il fantoccio fece venire di buon vini e di. confet- 
ti, e fece onore al fuo compare, e al compagno 
di ciò, cheeffi avevano maggior bifogno, che d al- 
tro Poi con loro infieme ufcito di cafa gli acco- 
mandò a Dio, e fenza alcuno indugio fatta fare la 
imagine di cera, la mandò ad appicchare con F al- 
tre dinanzi alla figura di. Santo Ambrogio, ma 
non a quel di Milanos- 
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Tofano chiude una notte fuor di cafa la moglie, la qia 
le non potendo per prieghi rientrare, fa vifta di git- 
tarfi.in un pozzo, e gittavi una gran. pietra... Tofa- 
no efce di cafa, e. corre lì, ed ella in cafa fe n° entra» 
e ferra lui di fuori, e feridandolo il vituygera. 


Il Re; come la novella d’ Elifa fentì aver fine; 
così fenza indugio verfo la Lauretta rivolto le 
dimoftrò; che gli piacea, che ella diceffè, perchè 
ela fenza ftare così cominciò. O Amore; chenti 
e quali fono le tue forze? chenti iconfigli; e chens 
ti gli avvedimenti ?' Qual filofofo, quale artifta mai 
avrebbe potuto; o potrebbe moftrare quegli ac» 
corgimenti, quegli avvedimenti, quegli dimoftra. 
menti, che fai tu fubitamente, a chi feguita le 
tue orme? Certo Ja dottrina di qualunque: altro 
è ‘tarda a rifpetto della tua, ficcome’ affài bene 
comprender fi. può nelle cofe davanti moftrate: 
Alle quali, Amorofe Donne, io una. n’ 'aggiugne- 
zò da una femplicetta: donna adoperata. tale, ch 
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io non fo chi altri fe l avelle potuta moftrare; che 
Amore. 


Fu adunque gia in Arezzo um ricco. uomo, 
il quale fu Tofano: nominato. A coftui fu data 
per moglie una belliffima donna, il cui nome fu 
Mona. Ghita, della. quale egli, fenza faper perché, 
preftamente. divenne gelofo.. Di chela donna av- 
vedendofi prefe sdegno, e più.volte avendolo del- 
la: cagione della fua gelofia addomandato,. nè. egli 
alcuna: avendone faputa affegnare,, fe non cotali 
generali e cattive, cadde nell” animo. alla donna 
di: farlo. morire del male, del' quale fenza cagione 
aveva: paura, ` È effendofi avveduta,. che un gio- 
vane;. fecondo: il fuo: giudicio, molto. da. bene la 
wagheggiava,. difcretamente: com lui fi "ncominciò 


ad. intendere. Ed: effendo- già tra lui e lei tanto.» 


le cole innanzi che: altro,.che dare effetto con opera: 
alle: parole: non. vi mancava,. penfò la. donna di 
trovare fimilmente modo. a queffo. Ed avendo. 
già tra” coftumi cattivi del fuo: marito, conofciuto. 
lui, dilettarfi. di bere, non folamente gliele. comin» 
ciò. a commendare, ma artatamente» a follecitarlo: 
a.ciò molto. fpeffo.. E. tanto. ciò. prefe per ulo, 
che: quafi ogni. volta che a. grado È era, infino allo, 
inebbriarfi bevendo: il. conducea,. e- quando bene- 
ebrio il vedea, meffolo: a. dormire; primieramente: 
col feo amante fi ritrovò, epoi ficuramente più. volte 
di ritrovarfi. con lui continuò: E. tanto: di fidanza: 
nella: coftui ebbrezza prefe,chenon folamente avea: 
prefo ardire di menarfi il fuo amante in: cafa;. ma; 
álla tal volta gran parte: della: nocte s’ andava con: 
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lui a dimorare alla fua, la quale di quivi non era 
guari lontana. E in quefta maniera la innamora» 
ta donna continuando avvenne, che il dolorofo ma- 
rito fi venne accorgendo, ch' ella nel confortare 
lui a bere, non beveva perciò effa mai, di che 
egli prefe (ofpetto, non così foffe; come.era, cioè, 
chela donna lui inebbriaffe per poter poi fare il 
piacer fuo, mentre. egli/addormentato foffe. E 
volendo di quefto (fe così foffe) far prova, fenza 
avere il. di bevuto, una fera  moftroffi il più 
ebbro uomo -e nel parlare; e ne” modi, che 
{offe mai. Il che la donna credendo, nè efti- 
mando, che. più bere gli bifognatfe a ben dora 
mire, il mife preftamente- al letto. E; fatto. 
ciò (fecondo. che ‘alcuna volta era ufata di fa- 
re) ufcita di cafa alla cafa del fuo amante fen” ana 
dò, e quivi infino alla mezza notte dimorò...To= 
fano ; come la donna.non vi fenti, così fi levò, 
e andatofene alla fùa porta, quella ferrò. dentro, 
e pofefì alle fineftre; acciocchè tornare vedeffè la 
donna, ele faceffe manifefto, che egli fi foffle ac- 
corto. delle maniere fire; e tanto. ftette, che la dona 
na tornò. La quale tornando, a cafa, e trovando. 
fi ferrata dii fuori, fu oltre modo dolente, e comin- 
ciò: a tentare fe per forza poteffe 1 ufcio aprire, 
Il: che poichè Tofano alquanto ebbe fofferto, diffe. 
Donna tu ti fatichi invano» perciocchè quà. entro, 
non. potrai tw tornare» Va tornati lì dove infi- 
no ad ora fe ftata,. e abbi per certo, che tu non 
ci tornerai mai infino a tanto. che io di quefta co- 
fa im prefenza de’ parenti tuoi, © de vicini te n 
averò: fatto. quello onore, che ti fi conviene. La 
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donna lo ’ncominciò a pregar perl amor d’ Iddio, 
ehe piacer gli doveffe d’ aprirle, perciocchè ella 
non veniva là. ondes’ avvifava, ma da vegghia- 
re con cuna fua vicina, perciocchè le notti eran 
grandi, ed ella non le poteva dormir tutte, nè fola 
in cafa vegghiare. I preghi non giovavano alcu- 
na cofa, perciocchè quella beftia era pur difpofto 
a volere, che.tutti gli Aretini fapeffero la lor ver- 
gogna, laddove niun la fapeva, La donna veg- 
gendo che il pregar non le valeva, ricorfe al mi- 
macciare, e dille. Se tu non m’ apri, io ti farò il 
più trito uom, che viva. A cui Tofano rifpofe, 
"E che mi puoi tu fare? La donna, alla quale amo. 
re avea già aguzzato co” fuoi configli P ingegno, 
rifpofe. Innanzi ch’ io voglia fofferire la vergo- 
gna; che tw mi vuoi fare ricevere a torto, io mi 
gitterò in quefto pozzo, ‘che è quì vicino, nel qua- 
le poi effendo trovata. morta, niuna perfona farà, 
che creda, chealtri, che tu-per ebbrezza mi v ab- 
bia gittata, e così o ti converrà fuggire, e perder 
ciò; che tù hai, ed effere in bando, o converràyche 
ti fia tagliata la tefta, ficcome a micidiali. di me, 
che tu veramente. farai ftato,. Per quefte. parole 
niente fi. moffe Tofano dalla fua fciocca opinione, 
per la qual cofa la donna diffe. Or ecco. io noa 
poffo più fofferire quefto tuo faftidio, Dio ilti per- 
doni, farai riporre quefta mia rocca, che io lafcia 
quì. E quefto detto effendo la notte: tanto ofcura, 
che appena fi farebbe potuto veder l' un P altro 
per la via, fe n’ andò da donna verfo il pozzo, 
e prefe una grandiflima pietra, che a piè del poze 
zo era, e gridando Iddio perdonami, la lafciò car 
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dere entro'nel pozzo. La pietra giagnendo nell” 
acqua fece un grandiffimo romore; il quale come 
Tofano udì; credette fermamente; che effa gittata 
vi fi fole, perchè prefe la fecchia con la fune, fu- 
bitamente fi gittò di cafa per aiutarla, e corfe ab pozi 
zo. La donna, che preffo alf ufcio della cafa nafcofa 
s'era, come vide correre al pozzo, cosà ricoverò in 
cafa,e ferrofli dentro, eandoffenealle fineftre, e co» 
minciò adire. Egli f vuole inacquare; quando. 
altri vil bee, enon pofcia la-notte. Tofano udens 
do coftei; fi tenne fcornato, e tormnofli all’ ufcio, e 
non potendovi entrare; le cominciò a dire; che gli a» 
priffe. Ella lafciato flare il parlar piano, come in- 
fino allora aveva. fatto, quafi gridando cominciò 
a dire. Alla croce € Iddio ubbriaco faftidiofo tu. 
non c entrerai ftanotte; io non poffo più foffe= 
rire-quefti: tuoi: modi, egli convien, che io faccia 
vedere ad ogni uomo, chi tu fe, e ache ora tu 
torni la notte a cafas Tofano d'altra parte cruc» 
ciato le cominciò a dir villania; e a gridare.  Diche 
è vicini fentendo»il romore fi levarono e uomini. 
e donne, e fecerfi. alle fineftre, e domandarono». 
che ciò foffe. La donna cominciò piangendo a 
dire: Egli è quefto reo uomo, it quale mi torna 
ebbro.la fera a. cafa, o s addormenta per le taa 
verne, e pofciartorna-a quelta.otta, di che. io aven= 
do lungamente fofferto, e dettogli molto:male; e 
non giovandomi, non potendo: più fofferire, ne 
gli'ho voluta fare quelta vergogna di ferrarlo fuor 
di cafa per vedere, fe egli fe ne ammenderà. To- 
fano beftia &’ altra parte diceva» come il fatto era 
fato, e minacciavala forte. La donna so’ fuot 
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vicini diceva, -Or vedete, che uomo egli è, che 
direfte voi, fe io foffî nella via comeè egli, e egli 
foffe in cafa come fono io? In fè d Iddio, che io 
dubito, che voi non credette, che egli diceffè il 
vero,- Ben potete a quefto conofcere il fenno fuo. 
Egli dice appunto, che io ho fatto ciò che. io. cre- 
do, che. egli abbia fatto egli.. Efo mi credette 
fpaventare col gittare non fo che nel pozzo, ma 
or voleffe Iddio, che egli vi fi foffe gittato da do» 
vero; e atfogatofi, che il vino, il quale egli di fo» 
verchio ha bevuto, fi foffe molto bene inacquato. 
1 vicini e gli uomini e le donne cominciarono: a 
riprender tutti.Tofano, e a dar la colpa a lui, e 
a dirgli villania di ciò, che contra alla donna di- 
ceva, e. in. breve tanto andò il romore di vicino; 
im vicino, che egli pervenne infino a° parenti della 
donna. Iquali-venuti là, e udendo la cofa eda 
un vicino, e. da altro, prefero Tofano, 2 dieder- 
gli tante. buffe, che tutto il ruppero. Poi andati 
in cafa prefero-le cofe della donna, e con lei fi ri. 
tornarono a cafa loro, minacciando Tofano di peg- 
gio» Tofano,veggendofi mal parato, e che la fua 
gelofia l'aveva. .mal. condotto, ficcome quegli; 
che tutto..il fuo ben voleva alla donna, ebbe al 
cuni amici mezzani;. e tanto .procacciò, che egli 
con. buona-pace-riebbe la donna a-cafa fua, della 
quale. promife di mai più non effere getofo, e ol- 
tracciò le diè licenza, che ogni fuo: piacer faceffe, 
ma. sì faviamente; che. egli non fe ne avvedeffe, 
E  cosìa mododel villan: matto dopo danno fe’ pate 
to. E viva Amore, e muoia: foldo; e tutta la 
nrigata.. 
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Un gelofo in forma di prete ‘confeffa la moglie, al qua» 
le ella dì a vedere, che ama un prete, ‘che vien a lei 
ogni notte, dî che mentre che il gelofo mafcofamente 
prende guardia ‘all’ ufcio, la donna per lo tetto fi fa 
venire un fuo ‘amante, ‘e ‘con lui fi dimora. 


Poito aveva fine la Lauretta al fuo ragionamen- 
to, € avendo già ciafcun commendata la don: 
na, che ‘ella bene aveffe fatto, ‘e come a quel cat? 
tivo fi conveniva, il Re per.non perder tempo ver- 
fo la Fiammetta voltatofi piacevolmente il carico 
le impofe del novellare, per la qual cofa eila così 
incominciò. —Nobiliffime Donne, la precedente 
novella mi tira a dover fimilmente ragionar d’ un 
gelofo, eftimando che ciò, ‘che fi fa loro dalle lor 
‘donne, ‘e maflimamente quando fenza cagione in- 
gelofifcono, efler ben fatto. E fe ogni ‘cofa avel- 
{ero i componitori delle-leggi ‘guardata, giudico, 
che in quefto effi doveffero alle donne non altra 
pena avere ‘coftituta, che ‘efsi coftituirono a colui, 
‘che alcuno offende, fe difendendo, perciotchè i ge- 
lofi fono infidiatori della vita delle giovani donne, 
e diligentiflimi cercatori della lor morte. Effe ftan- 
no tutta la fettimana rinchiufe, e ‘attendono alle 
bifogne familiari e domeftiche, defiderando (come 
ciafcun fa) d’ aver poi ildi delle fefte alcuna confo- 
lazione, alcuna quiete, e di potere ‘alcun diporto 
pigliare, ficcome prendono i lavoratori de’ campi, 
gli artefici della città, e i reggitori delle corti, 
e come fece Iddio, che il ‘dì fettimo da tutte le 
{ue fatiche fi ripofò, e come vogliono le leggi fa- 
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cre e le civili, le quali all’ onora Iddio, e al ben 
comune di ciafcun riguardando, hanno i dì delle 
fatiche diltinti da quegli-del ripofo. Alla qual co- 
fa fare niente i gelofi confentono, anzi quei dì, 
che a ‘tutte P altre fon lieti, fanno ad effe, più fer- 
rate e più rinchiufe tenendole, efer più miferi 
e più dolenti. Il che quanto e qual confuma- 
mento fia delle ‘cattivelle, quelle fole il fanno, che 
hanno provato; perchè conchiudendo, ciò che 
una-donna fa ad un marito gelofo a torto, per 
certo non condennare., ma.commendare fi dove- 


rebbe. 


Fu adunque în Arimino un mercatante ric- 
co e di poffeilioni e di denari affai, il quale 
avendo una belliffima donna per moglie, di lei di. 
venne oltre mifura gelofo, né altra cagione a que» 
fto avea, fenon che come egli molto P amava, e 
molto bella la teneva, e conofceva; che ella con 
tutto il fuo ftudio 9 ingegnava di piacergli, così 
eftimava, che ogn’ uomo i’ amaffe, e che ella a 
tutti parefe bella, e ancora, che ella s° ingegnafle 
così di piacere altrui come a iui; argomento di 

"cattivo uomo, e con poco fentimento.. E così in- 
` gelofito tanta guardia ne prendeva, e sì ftretta la 
tenea, che forfe affai fon di quegli, che a capital 
pena fon dannati, che non fono da prigionieri con 
tanta guardia fervati. La donna, lafciamo ftare, 
che a nozze, o a fefta,o a chiefa andar non poteffe, 
o il piè della cafa trarre in alcun modo, ma ella 
non ofava fari ad alcuna fineftra, nè fuor della 


cafa guardare per alcuna cagione, per la qual cofa 
la 
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la vità fua era peffima, ed effa tanto più impazien- 
temente fofteneva quefta noia, quanto meno fi 
fentiva nocente. Perchè veggendofi a. torto fare 
ingiuria dal marito, $ avvifò ‘a confolazion di fe 
medefima di trovar modo (fe alcuno ne poteffe 
trovare) di far sì che a ragione le foffe fatto, 
E perciocchèa fineftra far non fi poeta, e così mo- 
do nonavea di poterfi moftrare contentadell’ amor 
d’ alcuno, che attefo l aveffe per la fua contra» 
da paffando, fapendo ‘che nella cafa, fa quale era 
ai lato alla fua, aveva alcun giovane e bello e pia- 
cevole, fi penfò fe pertugio alcun foffle nel muro, 
che la fua cafa divideva da quella, -di dovere per 
quello tante volte guatare, che ella vedrebbe il 
giovane in atto da potergli parlare, e di donargli 
il fuo amore, fe egli il voleffe ricevere, e fe mo~ 
do vi fi poteffe vedere dirritrovarfi con lui alcuna 
volta, e in quefta maniera trapaffare la faa malva-. 
gia vita infino a tanto; che il fiftolo ufciffe da dof= 
fo al fuo marito. E venendo ora in una parte e 
ora in un’altra, quando il marito non v’ era, il mu- 
ro della cafa guardando, vide per avventura in una 
parte affai fegreta di quella il muro alquanto, da 
una feffura effere aperto, perchè riguardando per 
quella,ancora ‘che affai male difcerner ‘poteffe \dalb 
altra parte, pur s’ avvide, che quivi era una ‘ca- 
mera, dove capitava la feffura, e feco diffe, Se 
quefta foffe la camera ‘di Filippo (cioè del giova- 
ne fuo vicino) io farei mezza fornita ‘ecautamen- 
te da una {ua fante, a cui di lei increfceva ne fece 
fpiare, e trovò, che veramente il giovane in quel- 
la dormiva tutto folo, Perche vifitando la feffura 
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fpeffo, e quando il ‘giovane vi fentiva, facendo 
cader pietruzze, e cotali fufciellini, tanto fece, che 
per veder che ciò fofle il giovane venne quivi. 
Il quale ella pianamente chiamò, Ed egli che la 
fua voce conobbe, le rifpofe. Ed ella ‘avendo 
{pazio in breve tutto P animo fuo gli apri. Di 
che il giovane contento affai, sì fece che dal fuo 
Jato.il pertugio fi fece maggiore, tutta via in gui. 
{a facendo che alcuno avvedere non fe ne potefle, 
e quivi fpefle volte infieme fi favellavano, e toc- 
cavanfi la ‘mano, ma ‘più avanti per la folenne 
guardia del gelofo non fi poteva. Ora ‘appreflan- 
doi la fefta del Natale, la donna diffe al marito, 
che fe gli piaceffe ella voleva andar la mattina del. 
la Pafqua alla chiefa, e tonfeflarfi, e comunicarfi, 
come fanno gli altri criftiani. Alla quale il gelo» 
{o-diffe. Eche peccati ha’ tu fatti, che tu ti vuoj 
confeffare? Dife la donna. Come, credi tu che 
io fia fanta? perchè tu mi tenghi rinchiufa ? ben 
fai, che io fo de peccati, come l altre perfone, 
che ci vivono, ma io non gli vo' dire a te, che tu 
non fe prete. Il gelofo prefe di quefte parole fo- 
fpetto, e penfofli di voler fapere, che peccati co» 
{tei aveffe fatti, e avvifofli del modo, nel quale 
ciò gli verrebbe fatto» € rifpofe, ‘che ‘era conten- 
to, ma che non volea che ella andaffe ad altra 
chiefa, che alla cappella loro, e quivi andaffe la mat- 
tina per tempo, e confeffaffefi o dal cappellan loro, 
o da quel prete, che il cappellano le deffe, e non 
da altrui, e tornaffe di prefente a cafa. Alla don- 
na pareva mezzo avere intefo, ma fenza altro dire 
rifpofe, che sì farebbe. Venuta Ja mattina della 
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Pafqua, la donna fi levò in fu P aurora, e accons 
ciofli, e andoffene alla chiefa impoltale dal mari» 
to. H gelofo d’ altra parte levatofi. fe n’ andò a 
quella medefima chiefa, efuvvi prima di lei, e avene 
do gia col prete dilà. entro compofto ciò, che far 
voleva, meffafi  preftamente. una della robe del 
prete con un capuccio grande a gote, come noi 
Veggiamo che i preti portano, avendofel tirato un 
poco innanzi, fi mife a federe in coro. La don- 
na venuta alla chiefa fecè domandare il prete. Il 
prete venne, e udendo, dalla donna, che confeffar 
G volea, diffe che non potea udirla, ma che le man- 
derebbe un fuo comgagno. e andatofene mandò 
il gelofo nella fua mal’ ora. Il quale molto con- 
tegnofo vegnendo, ancora che egli non foffe mol= 
to chiaro. il di, e.egli 9 aveffe molto meflo il cap: 
puccio innanzi agli occhi non fi feppe sì occulta» 
re, che egli nonfoffe preftamente conofciuto dalla 
donna. La quale quefto vedendo, diffe feco mez 
delima, Lodato fia Iddio, che coftui di gelofo è 
divenuto. prete, ma pure lafcia fare, che io gli 
darò quello, che egli va. cercando. Fatto adun- 
que fembiante di non conofcerlo, gli fi pofe a fe- 
dere a' piedi. Meffer lo gelofo s° aveva meflé 
alcune petruzze in bocca, acciocchè effe alquanto 
la favella gli impediffero sì. che egli a quella dal: 
la moglie riconofciuto non fofle, parendogli in 
ogni altra cofa sì del tutto effer divifato; che effer 
da lei riconofciuto a niùn partito credeva. Or 
venendo alla confellione tra | altre cole, che la 
donna gli diffe, avendogli prima detto come mas 
ritata era, fi fu, che ella era innamorata d’ un pretez 

Profat. Vol. VI. Ss il 


626 GIORNATA 


il quale ogni notte con lei s andava a giacere, 
Quando il gelofo udì quefto, egli parve, che /gli 
foffe dato d’ un coltello rel cuore, e fe non foffe, 
che volontà lo ftrinfe di faper più innanzi, egli 
avrebbe la confeffione abbandonata, e andatofene. 
Stando adunque fermo domandò la donna. E 
come? non giace voftro marito con voi? La don- 
na rifpofe: Meller sì. Adunque, diffe il gelofo, 
come vi puote anche il prete giacere ? Meffere, 
diffe la donna, il prete con che arte il fi faccia non 
fo, ma egli non è in cafa ufcio sì ferrato, che co- 
me egli il tocca non s' apra, e dicemi egli, che 
quando egli è venutò a quello della camera mia, 
anzi che egli 1’ apra, egli dice certe parole, per 
le quali il mio marito incontanente s addormenta, 
e come addormentato il fente, così apre P ufcio, 
e vienfene dentro e ftaff con meco} e quefto non 
falla mai, Diffeallora il gelofo. Madonna quefto 
è mal fatto, e del tutto egli vene convien rima- 
nere. A cui la donna diffe. Meffer quefto non 
crederei io mai poter fare, perciocchè io P amo 
troppo: Dunque, diffe il gelofo, non vi potrò 
io allolvere. A cui diffe la donna. Jo ne fon do- 
lente. Io non venni quì per dirvi le bugie, fe io 
il credeffi poter fare, io il vi direi, Dife allora 
il gelofo. In verità Madonna di voi m’ increfce, 
che io vi veggio a quefto partito perder I anima, 
ma io in fervigio di voi ci voglio durar fatica 
in far mie orazioni fpeziali a Dio in voftro nome, 
‘le quali forfe vi gioveranno, e sì vi manderò al- 
cuna volta un mio cherichetto; a cui voi direte, 
fe elle vi faranno giovate o no; e fe elle vi giove- 
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ranno,sì procederemo innanzi, A cui la donna diffe, 
Meffer cotefto non fate voi, che voi mi mandiate 
perfona a cafa, che fe il mio marito il rifapeffe, 
egli è sì forte gelofo, che non gli trarrebbe deb 
capo tutto il mondo, che per altro, che per male 
vi fi veniffe, e non avrei ben con lui di quefto an- 
no. A cui il gelofo diffe. Madonna non dubita- 
te di quefto, che per certo io terrò sì fatto modo, 
che voi non ne fentirete mai parola da lui. Diffe 
allora la donna. Se quefto vi dà il cuore di fare 
“io fon contenta. E fatta la confeflicne, e prefa 
la penitenza, e da' piè lavataglifi fe n° andò ad 
udir la mella. Il gelofo foffiando con la fua ma- 
laventura 5 andò a fpogliare i panni del prete, e 
tornoili a cafa defiderofo di trovarmodo da dove» 
re il prete e ia moglie trovare infieme, per fare 
un- mal giuoco e all’ uno e all’ altro... La donna 
tornò dalla chiefa, e vide bene nel vifo al marito, 
che ella gli aveva data la mala Pafqua, ma egli 
quanto potera $ insegnava di nafconder ciò, che 
fatto avea, e che faper gli parea. E avendo ‘feco 
ftefo deliberato di dover la notte vegnente ftar 
preffo all’ ufcio della via, e afpettare fe il prete 
veniffe, diffe alla donna: A me conviene queftà 
fera effere a cena, e ad albergo altrove, e perciò 
ferrerai bene 1 ufcio da via e quello da mezza 
fcala, e quello della camera, e: quando ti parrà 
t andrai al letto. La donna rifpofe In buon’ 
ora, e quando tempo ebbe fe n° andò alla buca, e 
fece il fegno ufato, il quale come Filippo fentì, 
così, di prefente a quel venne. Al quale la donna 
diffe ciò, che fatto aveva la mattina, e quello che 
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il marito apprelfo mangiare l aveva detto, e po 
diffe. Io fon certa, che egli non ufcirà di .cafa; 
ma fi metterd.a guardia dell’ ufcio, e. perciò truo- 
va modo, che fu-per lo tetto tu venghi ifta notte 
di quà sì, che noi ci troviamo infieme. Il giova- 
ne contento molto di quefto fatto, dife., Madon- 
na lafciate fare a me. Venuta la notte il gelofo 
con fue armi tacitamente fi nafcofe in una camera 
terrena, e la donna avendo fatti ferrar tutti gli 
ufci, e maffimamente quello da mezza fcala, ac- 
ciocchè il gelofo fu non poteffe venire, quando 
tempo le parve, il giovane per via afai cauta dal . 
{fuo lato fe ne venne; e andaronfi al letto, dandoti 
Y un dell’ altro piacere e buon tempo, e venuto 
il dì il giovane fe ne tornò in cafa fua, Il gelofo 
dolente e fenza cena morendo di freddo, quafi 
tutta la notte ftette con le fue armi al lato all’ ufcio 
ad alpettare fe il prete veniffe, e apprelfandofi il 
giorno, non potendo più vegghiare, nella camera 
terrena fi mife a dormire, quindi vicin di terza Îe- 
vatofi, éfendo già l ufcio della cafa aperto, facen- 
do fembianti di venire altronde, fe ne falì in cafa 
fua, e definò. E poco appreffo mandato ‘un gar- - 
zonetto a guifa, che ftato foffe il cherico del pre- 
te, che confeffata l avea, la mandò domandando, fe 
colui, cuì ella fapeva, più venuto vi foffe.. Ladon- 
na, che molto bene conobbe il meffo, rifpofe, che 
venuto.non v? era quella notte, e che fe così facef= 
fe, che egli le potrebbe ufcir di mente, quantun. 
que ella non voleffe che di mente ? ufcife, Ora 
che vi debbo dire? Il gelofo ftette molte notti per 
volere giugnere il prete all’ entrata, e la donna 
Con 
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continuamente col fuo amante dandofi buon tem- 
po, Alla fine il gelofo, che'più fofferir non po- 
teva, con turbato vifo domandò la moglie ciò, che 
ella aveffe al prete ‘detto la mattina che confeffata 
s° era. La donna rifpofe, che non gliele voleva 
dire, perciocchè ella non era onefta cofa, nè con- 
venevole. A cui ‘il gelofo dife. Malvagia fem- 
mina a difpetto di te io fo ciò, che tu gli dicefti, 
e convien del tutto ch' io fappia, chi è il prete, 
di cui tu tanto fe innamorata, e che teco per fuoi 
incantefimi ogni notte fi giace, ©- io ti feghe- 
rò le vene, La donna diffe, che non era vero, 
che ella foffe innamorata d’ alcun prete. Come 
diffe il gelofo, non diceftu così e così al prete, che 
ti confellò ? La donna diffe. Non che egli te P 
abbia ridetto, ma egli bafterebbe, fe tu fofli ftato 
prefente, mai sì che io gliele diffi. Dunque diffe 
il gelofo, dimmi chi è quefto prete e toft La 
donna cominciò à forridere, e diffe, Egli mi gioa. 
va molto, quando un favio uomo è da una donna 
femplice menato, come fi mena un montone per 
le corna in beccheria, benchè tu non fe' favio, nè 
folti da quella ora in qua, che tu ti lafciafli nel 
petto entrare il maligno fpirito della gelofia fenza 
fapere perchè, e tanto quanto tu fe più {ciocco 
e più beftiale, cotanto ne diviene la gloria miá 
minore. Credi tu marito mio; che io fia ciecade- 
gli occhi della tefta, come tu fe" cieco di quegli 
della mente? certo no, e vedendo conobbi, chi 
fu il prete, che mi confeflò, e fo che tu fofti def- 
fo tu. Ma io mi pofi in cuore di darti quello, 
che ‘tuandavi cercando, e dieditelo, ma fe tw foffî 
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ftato favio, (come effer ti pare) non avrefti per 
quel modo tentato di fapere i fegreti della tua buo- 
na donna, e fenza prender vana fofpezion ti farefti 
avveduto di ciò, che ella ti confeffava così efere 
il vero,- fenza avere ella in cofa alcuna peccato. 
Io. ti diffi, ch’ io amava un prete; e noneri tu, il 
quale io a gran torto amo,fatto prete? Diffiti, che 
niuno ufcio della mia cafa gli fi potea tenere fer- 
rato, quando: meco giacer volea; e quale ufcio ti 
fu mai in cafa tua tenuto, quando tu colà, dove 
io folli, fe voluto venire? Diffiti, che il prete f 
giaceva ogni notte con meco; e quando fu, che 
tu meco non. giacelli? e quante volte il tuo che~ 
rico ame mandafti, tante fai, quante tu meco ñon 
fofti, ti mandaia dire, che il prete meco ftato non 
eras- Quale {memorato altri che tù, che alla ge- 
lofia tua t hai lafciato accecare, non avrebbe 
quefte cofe intefe? E fetti ftato in cafa a far la 
notte la guardia all’ ufcio; e a me. credi aver da- 
to a vedere, che tu altrove? andato li a cena, e 
ad albergo. Ravvediti oggimai, e torna nomo; co- 
me tu effer folevi, e non far far beffe di te, a 
chi conofce i modi tuoi, come. fo, io, e lafcia 
ftare \quefto folenne guardar, che tu fai, ch’ io 
giuro a Dio, fe voglia me ne veniffe di porti le 
corna, fe tu aveli cento occhi, come tu n hai 
due, mi darrebbe il cuore di fare i piacer miei in 
guila, -che tu non tene avvedrefti. Il gelofo cat- 
tivo, a cui molto avvedutamente pareva avere 
il fegreto della donna fentito, udendo quefto, fi 
tenne fcornato, e fenza altro rifpondere ebbe la 


donna per buona e per favia, e quando la gelo- 
fia 


di 
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fia gli bifognava, del tutto fe la ‘fpogliò, così co- 
me quando bifogno non gli era; fe l’ aveva vefti- 
ta. perchè la favia donna quafi licenziata a fuoi 
piaceri, fenza far venire il fuo amante fu per lo 
tetto, come vanno le gatte, ma pur per P ufcios 
difcretamente operando poi più volte con lui buon 
tempo, e lieta vita ft diede. 


NoveLLA, VI. 


LI 
' Madonna Jfabellacon Leonetto fiandofi, amata du un Mef- 
Jer Lambertuecio è vifitata, e tornato il marito Melfer 
|  ZLambertuccio con un coltello in mano fuor di cafa fua 
ne manda, e il marito di lei poi Leonetto accompagna. 


Maravigliosamente era piaciuta a tutti la novella 
della Fiammetta, affermando ciafcuno  ottimamen= 
te la donna aver fatto, e quel, che fi conveniva 
al beftiale uomo, ma poi che finita fu, il Re a Pam- 
pinea impofe, che feguitaffe.. La quale incomin- 
ciò a dire. Molti fono, i quali remplicemente par- 
lando, dicono che amore. trae altrui del fenno, e 
quafi chi ama fa ‘divenire fmemorato. Quefta 
{ciocca opinione mi pare, e afai le già dette cofe 
P hanno moftrato, e, io ancora intendo di dimo" 

ftrarlo. i 
Nella! noftra città copiofa di tutti i benì fu una 
giovane donna e gentile, e affai bella, la, qual fu 
moglie d'un cavaliere affai valorofo e da bene, eco- 
me fpello avviene, che fempre non può l’ uomo 
S54 ufare 
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i 
ufare un cibo, ma tal volta defidera di ‘variare, 
non foddisfacendoa quefta donna molto il fuo ma- 
rito, s innamorò d'un giovane, il quale Leonetto 
era chiamato; affai piacevole e coftumato, come 
che di gran -nazion non foffeed egli fimilmente 
sì innamorò di lei, E come voi fapete, che rade 
volte è fenza effetto quello, che vuole ciafcuna 
delle parti. a dare al loro amore compimento mol- 
to tempo non s' interpofe, Ora avvenne; che ef. 
fendo coftei bella donna e avvenevole, di lei unica. 
valier chiamato Meller Lambertuccio s$” innamorò 
forte, il quale-ella (perciocchè {piacevole uomo 
e fazievole le parea) per cofa del mondo ad amar 
lui difporre non fi. potea. Ma coftui con amiba- 
 £ciare fullecitandola molto e non valendogli. efen- 
do poffente uomo, la mandò minacciando di vi. 
tuperarla, fe non facelfe il piacer fuo. Per la qual 
cofa la donna temendo, e conofcendo come fatto 
era,» fl conduffe a fare il voler fuo. Ed effendo- 
fene la donna, che Madonna Habella avea, nome, 
‘andata (come noftro coftume è di ftate) a ftare ad 
una fua belliffiima polfeflione in contado, avvenne, 
effendo una mattina il marito di lei cavalcatò in 
alcun luogo per dovere ftare alcun giorno, ch’ el- 
la mandò per Leonetto,.che ii veniffe a itar con 
lei. Il quale lietiffimo incontanente v'andò. Meffer 
Lambertuccio fentendo il marito della donna effere 
andato altrove, tutto folo montato a cavallo, a lei 
fe n° andò, e picchiò alla porta, La fante della 
donna vedutolo n° andò incontanente a lei, cha 
iin camera era con Leonetto, e chiamatala le diffe, 
Madonna Meller Lambertuccio è quaggiù tutto.folo, 


S La 
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La donna udendo quefto, fu la più dolente fem- 
mina del mondo, ma temendol forte pregò Leos 
netto, che grave non gli folle il nafconderfi alquan» 
to dietro alla cortina del letto infino a tanto, che 
Meffer Lambertuccio fe n° andaffe. + Leonetto, che 
non minor paura di lui avea, che aveffe la donna, 
vi fi nafcofe, ed ella comandò alla fante, che an- 
daffe ad aprire a Meffer Lambertuccio, . La quale 
apertogli, ed egli nella corte fmontato d` un fuo 
palafreno, e quello appiccato ivi ad uno arpione, 
fe ne falì fufo. La donna fatto buon vifo, e ve- 
nuta in fino in capo della fcala, quanto più potè, 
in parole lietamente il ricevette, e domandollo; 


quello che egli andaffè facendo. Il cavaliere ab» 
bracciatala e baciarala diffe, Anima mia, io in- 


tefi che voftro marito non œ era, ficch'io mi'fono 
‘venuto a ftare alquanto con effo voi E dopo 
quefte parole entratifene in camera; e ferratifi den» 
` tro, cominciò Meflfer Lambertuccio a prender di- 
tetto di lei. E così con lei ftandofi, tutto fuori 
della credenza della donna avvenne, che il marito 
di lei tornò. Il quate quando la fante vicino at 
palagio vide, così fubitamente corfe alla camera 
della donna, e dife, Madonna ecco Meffer che. 
torna, io credo, che egli fia gia giù nella corte, 
La donna udendo quefto, e fentendofî aver due 
uomini in cala, e conofceva, che it cavaliere non 
fi poteva nafcondere per 1o fuo palafreno, chenel- 
ła corte era, fi tenne morta, nondimeno fubita- 
mente gittata del letto in terra prefe partito, e 
diffe a Meffer Lambertuccio. Meffere fe voi mi 
volete punto di bene, e votetermi da morte campa- 
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re; farete quello, che io vi dirò. -Voi vi rechere- 
te in mano il votro coltello ignudo, e con un 
mal vifo, e tutto turbato ve n° andrete giù' per 
le fcale,. e andrete dicendo... lo fo boto a Dio 
che io il cogiiero altrove, e fe:mio marito vi voè 
Jefe ritenere, o di niente vi domandaffe, non dite 
altro, che quello che detto v’ ho, e.montato arca» 
vallo per niuha cagione feco-riftate. Meffer Lam- 
bertuccio: diffe che volentieri, e tirato fuori il col. 
tello, tutto infocato nel vifo tra per la fatica du. 
rata e per lira avuta della tornata del cavaliere; 
come la donna gli impofe, così fece.. Il marito 
della donna gia nella corte fmontato, maraviglian- 
dofi del.palafreno e volendo fu falire, vide Meffer 
Lambertuccio fcendere, e. meravigiiolfi, e delle 
parole e del vifo di lui, e dife. - Che è quefto 
Meffere ? ‘Meffer Lambertuccio meffo il. piè nella 
ftaffa e montato fu, non diffe altro, fenon al 
corpo d’ Iddio io.il giugnerò altrove, e andò via. 
Il gentil’ uomo montato fu trovò la donna fua in 
capo della fcala tutta {gomentata, e piena di pau- 
ra, alla quale egli diffe. Che cofa è quefta che 
va Meffer Lambertiuccio così addirato minaccian= 
do? La donna tiratafi verfo la camera, acciocché 
T.eonetto: l’ udiffe, rifpofe, .Meffere io non ebbi 
mai Gmil paura a quefta. Qua entro fi fuggi un 
giovane, il quale io non conofco, e che Meffer 
Lambertuccio col coltello in man feguitava, etro- 
vò per ventura quefta camera aperta, etuttotreman- 
te diffe. Madonna per Dio aiutatemi, che io non 
fia nelle braccia voftre morto, Io mi levai diritta, 
e come il volea domandare chi foffe, e che avefle, 

e ecco 
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e ecco Meffer Lambertuccio venir fu. dicendo, do- 
ve fe’ traditore? Io mi parai in fu l’ ufcio della 
camera, e volendo egli entrar dentro il ritenni, ed 
egli in tanto fu cortefe, che come vide che non 
mi piaceva, che egli qua entro enttaffe, dette mol- 
te parole, fe ne venne giù, come voi vedefte. 
Dife allora il marito.. Donna ben facefti, troppo 
ne farebbe ftato gran-biafimo, fe perfona foffe fta- 
ta quà entro uccifa» e Meffer Lambertuccio fece 
gran villania a feguitar perfona, che quà entro 
fuggita foffe. Poi domandò, dove foffe quel gió- 
vane, La donna rifpofe. Meffere io non fo do- 
ve epli fi fia nafcolto. Il cavaliere allora diffe, 
Ove fe’ tu? efci fuori ficaramente.. Leonetto, che 
ogni cofa udita aveva, tutto paurofo, come co- 
lui, (che paura aveva avuta da dovero, ufcì fuo- 
ti del luogo, dove nafcofo s'era. Dife allora 
il cavaliere, Che hai tu a fare con Meffer Lamber- 
tuccio? Il giovane rifpofe, Meffere niuna cofa, 
che fia in quefto mondo, e perciò io credo fer- 
tnamente, che egli non fia in buon feuno, o ché 
egli m abbia colto in ifcambio, perciocche come 
poco lontano da quefto palagio nella ftrada mi vi. 
de, così mife mano al coltello, e diffe, traditor 
tu fe morto. Io non mi poli a domandare per- 
chè ragione, ma quanto potei cominciai a fuggire, 
equi, me ne venni, dove mercè d’ Iddio e di que- 
fta gentil donna fcampato fono. Diffe allora il 
cavaliere. Or via non aver paura alcuna, io ti- 
porrò a cafa tua fano e falvo, e tuj poi fappi far 
cercare quello, che conlui hai a fare. -Ecome ce- 
nato ebbero, fatto] montare a cavallo a Firenze il 

ne 
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ne menò, e lafciollo.a cafa fua. Il quale fecondo 
lammaeftramento della donna avuto, quella fera 
medefima parlo con Meffer Lambertuccio occulta- 
mente, e sì con lui ordinò, che quantunque poi 
molte parole ne foffero, mai perciò il cavaliere 
non s' accorfe della beffa fattagli dalla moglie. 


*.————— ei me — 


; NoveLLa VII, 


Lodovico difcuopre a Madonna Beatrice l amore, il quas 
le egli le porta; la qual manda Egano fuo marito in 
n giardino in forma di fe, ce con Lodovico! fi giace, 
il quale poi levatofì va e buftona Egeno nel giardino. 


Quento avvedimento di Madonna Ifabella da Pam- 
pinea raccontato fu da ciafcun della brigata tenu- 
to maravigliofo. Ma Filomena, alla qiale il Re 
impofto aveva, che fecondaffe, dife. Amorofe 
Donne (fe io non-ne fono ingannata) io vene cre- 
do uno non men bello raccontare, e preftamente, 


Voi dovete fapere; che in Parigi fu giù un gen- 
tile uomo Fiorentino, il quale per povertà divenu- 
to era mercatante, ed eragli sì bene avvenuto 
della mercatanzia, che egli n° era fatto ricchiffimo, 
e aveva della fua donna un figliuolo fenza più, 
il. quale egli aveva nominato Lodovico. E° per- 
ch’ egli alla nobiltà del padre, e non alla merca- 
-tanzia fi traeffe, non l aveva il padre voluto meta 
tere ad alcun fondaco; ma P avea meffò ad effe- 
re con altri gentili uomini al fervigio del Re di 
Francia, Là dove egli affai di be” coftumi e di 
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buone cofe avea apprefe. E quivi dimorando av- 
venne, che certi cavalieri, i quali tornati erano 
dal fepolcro, fopravvegnendo ad un ragionamento 
di giovani, nel quale Lodovico era, e udendogli 
fra fe ragionare delle belle donne di Francia, e @ 
Inghilterra, e d’ altre parti del mondo, cominciò 
Ï ún di loro a dire, che per certo di quanto mona 
do egli aveva cerco, e di quante donne vedute 
aveva înai, üna fimigliante alla moglie d' Egano 
de’ Galluzzi da Bologna, Madorna: Beatrice chias 
mata, veduta non avea di bellezza. A chetutti i 
Compagni fuoi, che con lui infieme in Bologna P 
avean veduta, s'accordarono.. Le quali cofe- afcol= 
tando Lodovico, che d’ alcuna ancora innamora 
to non s` era, s’ accefe in tanto difidero di do.- 
verla vedere, che ad altro non poteva tenere # 
fuo penliere, e del tutto difpoîto & andare infino 
a Bologna a vederla, e quivi aricora dimorare, fe 
eila gli piaceffe, fece veduta al padre, che al fe: 
polcro voleva andare. Il che con gran malagevo- 
lezza ottenne. . Poftofi adunque nome Anichino a 
Bologna pervenne, e come la fortuna volle il dì 
feguente vide quefta donna ad una fefta, e tropa 
po più bella gli parve affai, che ftimato non avea; 
perchè innamoratoli ardentillimamente di lei, pro= 
pofe di mai di Bologna non partirli; fe egli il fuo 
amore non acquiftaffe. E feco divifando che via 
dovele a ciò tenere, ogn’ altro modo lafciando 
ftare, avvifo, che fe divenir poteffe famigliar del 
marito di lei, il qual molti nè teneva, per avvens 
tura gli potrebbe venir fatto quel, che egli defide= 
fava, Venduti adunque i fuoi cavalli, e la fua fa 
miglia 
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miglia acconcia in suifa, che ftava bene, avendo 
for comerfidato, che fembiante faceffero di non co- 
nofcerlo effendofi accontato com l ofte fuo, gli 
diffe che volentieri per fervidore d° un fignor da 
bene (fe alcuno ne poteffe trovare) ftarebbe. ` Al 
quale l ofte diffe. Tu fe dirittamente famiglio 
da dovere effer caro ad un gentile uomo di que- 
fta terra, che ha nome Egano, il qual molti ne 
tiene; e tutti gli vuole apparifcenti, come tu fe’, 
io ne gli parlerò: E come diffe, così fece, e avan- 
ti che da Egano fi partiffe, ebbe con iui acconcio 
Anichino, il che quanto più potè efer gli fu caro. 
E con Egano dimorando, ed avendo copia di ve- 
dere affai fpeffo la fua donna; tanto bene e si a 
grado cominciò a fervire Egano, che egli gli pofe 
tanto amore, che fenza lui niuna cofa fapeva fa- 
re, e non folamente di fe, ma di tutte le fue co- 
fe gli aveva commeffo il governo. Avvenne un 
giorno, che effendo andato Egano ad uccellare, ‘e 
Anichino rimafo; Madonna Beatrice, che dell’ amor 
di lui accorta non $° era ancora, e quantunque 
feco lui e fuoi coftumi guardando, più'volte mol- 
to commendato l aveffe, e piaceiTele, con lui fi mi- 
fe a giocare a fcacchi, ed Anichino, che di piacer- 
gli defiderava, affai acconciamente facendolo, fi 
lafciava vincere, di che la donna ficeva maravi- 
gliofa feta Ed effendofi da vedergli giocare tut- 
te le femmine della donna partite, e foli giocando 
lafciatigli, Anichino gittò un grandiffimo fofpiro. 
La donna guardatolo diffe. Che ‘avelti Anichino ? 
duolti così che ‘io ti vinco? Madonna, rifpofe 


Anichino, troppo maggior cofa, che quelta non è, 
fu 
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fa cagion del mio fofpiro.  Diffe allor la donna. 
Deh dillomi per quanto ben tu mi vogli, Quan- 
do Anichino fi fent) fcongiurare per.quanto ben 
tu mi vogli a colei, la quale egli fopra ogni al 
tra cofa amava’, egli ne mandò fuori un troppo 
maggiore, che non.era ftato il primo. Perchè la 
donna ancor da capo il ripregò; che gli piaceffe 
di dirle; qual-foffe la cagione de fuoi fofpiri. Al- 
la «duale Anichin dille.  Midonta io temo forte, 
che eglinon vi fia noia, fe io il'*i dicore appreffo 
dubito; «che voi ad altra perfona nol ridiciate. 
A cüi la donna diffe, | Per certo ‘egli non mi ‘fa= 
rà graveye renditi ficuro di quefto, che cola che 
tu mi dica (fe non quanto ti piaccia) io non dirò 
mai ad altrui. Allora dife Anichino. Poichè voi 
mi promettete così, e io il vi dirò, e quafi conte 
lagrime in fu gli occhi le diffe, chi egli era, quel 
che di lei aveva udito, e dove, e come di lei s 
era innamorato, e perchè per fervidor del marito 
di lei poftofi, e appreffo umilemente, (fe effer po- 
teffe)la pregò che le doveffe piacere d’ aver pie- 
tà di lui, e in'quefto Tuo fegreto e sì fervente de- 
fiderio di compiacergli, e che dove quefto far non 
voleffe, che ella lafciandolo ftare nella forma, nele 
la qual fi Îtava, fofle contenta che egli l’ amaffe. 
O fingolar dolcezza del fangue bolognefe quanto 
fe tu ftata fempre da commendare in così fatti 
cafi, mai di lagrime, nè di fofpiri fotti vaga, e 
continuamente a preghi pieghevole, e agli amo- 
rol defideri arrendevol fofti, fe io avefli. degne 
lode da ‘commendarti, mai fazia non fe ne ve- 
drebbe la voce mia, La gentil donna parlando 

Ani- 
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Anichino, il riguardava, e dando piena fede alle 
fue parole, con sì fatta forza ricevette, per i preghi 
di lui il fuo amore nella mente, , che effa altresi 
cominciò a fofpirare, e dopo alcun fofpiro rifpofe. 
Anichino mio dolce fta’ dibuon cuore; nè doni nè 
promeffe, nè vagheggiare di gentile uomo, nè di 
fignore, nè d alcuno altro. (che fono ftata, 
e. fono ancor vagheggiata da molti) mai po- 
tè muovere l'animo mio tanto, che io alcuno n° 
amail, ma tu m'hai fatta in tosì poco fpazio, cos 
mie le tue parole durate fono, troppo più tua di- 
venire, cheio nOn fon. mia. .Io giudico, che tu 
ottimamente abbi il mio amor guadagnato, e per- 
ciò io il ti.dono, e sì ti prommetto, ch io te ne 
farò godente avanti, che quelta notte che viene 
tutta trapafli, e acciocchè quefto abbia effetto, fa- 
rai che in fulla mezza notte tu venghi alla camera 
mia, io lafcierò l. ufcio aperto, tu fai da qualpar= 
te del letto io dormo, verrai là, e fe io dormiti; 
tanto mi tocca, che io. mi (vegli, Mio ti confole- 
tòdi così lungo difio, come avuto hai. Ed ac: 
ciocchè tu queto- creda, io te ne voglio dare un 
bacio per arra, e gittatogli il braccio in collo amo- 
rofamente il baciò, ed Anichin lei,  Quefte cofe 
dette, Anichino. lafciata la donna, andò a far al- 
cune fue bifogne, afpettando con la maggior leti= 
ziadel mondo, che lanotte fopravveniffe... Egano 
tornò da wccellare, e come cenato ebbe, effendo 
ftanco, $ andò a dormire, e la donna appreffo, é 
come promello avea lafciò l- ufcio della. camera 
aperto. Al quale all’ ora, che detta gli era ftata 


Anichin venne, e pianamente entrato nella camera, 
el 
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el’ufcio riferrato dentro, dal canto, donde la donna 
‘dormiva fe n' andò, e poftale la mano in ful pet 
to, lei non dormente trovò. | La quale come fen» 
ti Anichino effer venuto, prefa la fua mano con 
‘amendune le fue, e tenendol forte, volgendofi per 
lo letto, tanto fece, che Egano che dormiva dettò, 
al quale ella diffe. Jo non ti volli ierfera dir cofa 
niuna, perciocchè ‘tu mi pàrevi franco, ma dimmi, 
fe Bio ti falvi Egano, quale hai tu per lo miglio- 
re famigliare, e più Teale, e per colui, che più t 
ami, ‘di quegli ‘che tu in cafa hai? Rifpole Ega- 
no: Che éciò donna;di chetu mi domandi? nol 
conofti tu? Io non ho, nè ebbi mai alcuno, di 
cui io tanto mi fidafli, ‘o fidi, o ami, uant'io mi 
fido, e amo Anichinio; ma perchè me ne domandi 
tu? Anichino fentendo detto Eganò, è udendo 
di fe ragionare, aveva più volte a fè tirata fa ma» 
no per andarfene, temendo forte, non la donna il 
voleffe ingannare. Ma ella ? aveva si tenuto, e 
teneva, che egli noms’ era potuto partire, nè po- 
teva. La donna rifpofe ad Egano, ‘e dife. Io il 
ti dirò. ` Lo mi credeva, che foffe ciò; che tu di} 
e che egli più fede, che alcuno altro ti portaffes 
ma me ha egli sgannata, perciocche quando mu 
andafti oggi ad uccellare, egli rimàfe qui, e quan» 
do tempo gji parve, non fi vergoguò di richie» 
dermi, che io doveli a’ fuoi piaceri ‘acconfen.ire 
mi, ed io, atciocchè quefta cofa non ‘mi bifognafa 
fe con troppe pruove moftrarti, € per farlati tocca= 
re e vedere, rifpofi, che to era contenta, e chè 
ftanotte, paffata mezza notte, řo andrei nel gisrdi> 
no noftro, e a pie del pino T afpetterei. Ora io 

Profat, Vol, VI, Tt per 
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del 


per me non intendo d’ andarvi, ima fe tu vuogli 
Ja fedeltà del tuo famiglio cognofcere, tu puoi 
leggiermente, mettendoti indolfo una delle guar- 
nacche mie, e in capo un velo andare là giufo 
ad afpettare, fe egli vi verrà, che fon certa del sì, 
Egano udendo quefto diffe. Per certo io il con- 
vengo vedere, e levatofi (come meglio feppe) jal 
buio fi mife una guarnacca della donna, e un 

velo in capo, œ- andoffene nel giardino; e-a piè 

d’ un pino cominciò ad attendere Anichino. La 
donna come:fentì iui levato, e ufcito della came- 

ra, così fi levò, e l ufcio. di quella dentro ferrò, 
Anichino; il quale la maggior paura, che egli avef. 
fe mai, avuto avea, e che quanto potuto avea s’ 

erasforzato d` ufcire delle mani della donna. e 

centomila volte lei, e il fuo amore, e fe, che fi» 

dato fe n°. era aveva maladetto, fentendo ciò che 

alla fine aveva fatto; fu il più contento uomo, 

che foffe mai, e effendo ia donna tornata nel letto, 

come ella volle con lei fi fpogliò, e infieme prefe- 

ro piacere e gioia per un buono fpazio:di tem. 

po. Poi non parendo. alla donna; che Anichino 

doveffe più ftare, il fece levar fufo, e riveftire, 

e sì gli dife. Bocca mia dolce, tu prenderai un 

buon baftone, e andratene al giardino, e facendo 

fembiante d’ avermi richiefta per tentarmi (come 

i fe. io folli defa) dirai villania ad Egano, e fones 
| samel bene col baftone; perciocchè di quefto ne 
feguirà maravigliofo diletto e piacere. Anichino, 

jevatofi, e. nel giardino andatofene con un, pezzo; 
di faligaftro in mano, come fu preffo al pino, ed 

Egano il vide venire, così ievatofi {come con 
gran- 


SETTIMA 643 


grandiffima fefta ricevere lo voleffe) gli fi faceva 
incontro. Al quale Anichin diffe. Ahi: malvagia 
femmina, dunque ci fe venuta, e hai creduto, che 
jo volefli, o voglia al mio fignore far quelto fallo ? 
tu fi la mal venuta per le mille ‘volte, e alzato il 
baftone lo incominciò a fonare. Egano udendo 
quefto, e veggendo il baftone, fenza dir parola 
cominciò a fuggire, e Anichino ‘apprefflo fempre 
dicendo via, che Dio vi metta in mal ‘anno rea 
femmina, che io il dirò domattina ad Egano per 
certo. Egano avendone avute parecchi delle buo» 
ne, come più toto pot: fe ne tornò alla camera- 
Il quale la dopna domandò, fe Anichin foffe al 
giardin venutd. Fganp diffe. ‘Così non foffe egli, 
perciocchè credendo- effo, che io folli te, m ha 
con un baltone tutto rotto, e dettami la maggior 
villinia, che mai fi diceffe a niuna cattiva fem» 
mina, e per certo io. mi maravigliava forte di lui» 
che egli. con animo di far cofa, che mi foffe ver- 
gogna, t aveffe quelle parole dette, ma percioc- 
chè così lieta e feffante ti vede, ti volle prova- 
re, Allora diffe la donna, Lodato fia Iddio, che 
egli ha me provata con parole, e te con fatti. 
E credo, che egli poffa dire, che io porti con più 
pazienzia le parole, ché tu i fatti non fai. Ma 
poichè tanta fede ti porta, fi vuole aver caro € 
fargii onore. Egano diffe. Per certo tu di il vera. 
E da quefto prendendo argomento, era in bpin'one 
d avere la più leal donna; e il pù fedel fervidore, 
che mai avveffe alcun gentile uomo. Per la qual 
cofa (come che poi più volte con Anichino ed egli 


e la donna rideffero di quelto fatto) Anichino e la 
TER don» 
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donna ebbero affai agio di quello, che per avventura 
avuto non avrebbono afar di quello, che. loro era 
diletto e piacere, mentre ad Anichin piacque di 
dimorare con Egano in Bologna 


a_n o M 
NoverLa VIII, 


Uno diviene gelofo della moglie, e ella legandofi uno 

fpago al dito la notte fente il fauo amante venire a lei. 

Il marito fen accorge, e mentre feguita l amante, la 

I «donna mette in luogo di fe nel letto la fante, la quale 

il marito batte, e tagliale le treccie, e poi va.per.i 

fratelli di lei; i quali trovando ciò non effer vero gli 
dicono villania. 


Stranamente pareva a tutti Madonna Beatrice effe- 
re {tata malizio(a in beffare il fuo marito, e ciafcu- 
no affermava dovere efere ftata la paura d’ Anichi- 
no grandiffima, quando tenuto forte dalla donna P 
udì dire, che egli d amore l aveva richiefta. Ma 
poi che il Re vide Filomena tacerfi, verfo Neifile 
voltofi diffe. Dite voi. La qual forridendo prima 
un poco, cominciò. Belle Donne, gran pefo mi 
refta, fe io vorrò con una bella novella contentar- 
vi, come quelle, che davanti hanno detto, con. 
tentate v’ hanno, del quale coll’ aiuto d’ Iddio 
io fpero affai bene fcaricarmi, 


Dovete dunque fapere, che nella noftra città fu 
gia uh ricchiffimo mercatante chiamato Arriguccio 
Berlinghieri, il quale fcioccamente. (ficcome an- 
cora oggi fanno tutto ’l dì i mercatanti) penfò di 
volere ingentilire per moglie, e prefe una giova» 

ne 
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ne gentil donna, male a-lui convenentefi, il cuf 
nome fu Monna Sifmonda, La quale (perciocchè 
egli, ficcome i mercatanti fanno, andava molto 
dattorno, e poco con lei dimorava) s innamorò 
d' un giovane chiamato Ruberto, il quale lunga- 
mente vagheggiata l aveva. E avendo prefa fua 
dimeftichezza, e quella forfe men difcretamente 
che non fi convenia ufando, perciocchè fom- 
mamente le dilettava, avvenne, oche Arriguccio. 
alcuna cofa ne fentiffe, o come che $’ andaffe: 
egli ne diventò il più gelofo uomo del mondo, 
e lafcionne ftare I andar dattorno ed ogm altro 
fuo fatto, e quafi- tutta la fua follicitudine aveva 


pofta in guardar ben coftei, nè mai addormentato 
fi farebbe, fe lei primieramente non aveffe fentita 


entrar nel letto. Per la qual cofa la donna fenti- 
va graviflimo dolore, perciocchè in guifa niuna 
col fuo Ruberto effer poteva. Or pure avendo 
molti penfieri avuti a dover trovare alcun moda 
d` effer con effo lui, e molto ancora da lui efen- 
done follecitata, le venne penfato di tener quefta 
maniera; che concio foffe cofa, che la fua camera 
foffe lungo. la via, ed. ella fi fofe molte volte ac- 
corta, che Arriguccio affai ad adormentare fi pe- 
naffe, ma. poi dormiva faldiflimo» avvifò di dover 
far venire Ruberto fulla mezza notte all’ ulcio del- 
la cafa, e d’ andargli ad aprire, e a ftarfs alquanto 
con efo lui. mentre il marito dormiva forte. ` E 
a fare che ella il {entife, quando. venuto foffe, in 
guifa che perfona non fe ne accorgeffe, divifò 
di mandare uno. fpaghetto fuori della fineftra della 
camera; il quale coll’ un de’ capi vicino alla terra 
Pi aggiu» 
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aggiugneffe. e 1° altro capo mandato! baffo infim 
fopra "1 palco e conduzendolo al letto fuo. quello 
fotto i panni mettere, e quando elfa nel letto foffe,, 
egarlofi al dito groffo del'piede. E appreffo man- 
dato quefto a dire a Ruberto, gl’ impofe, che quans 
do veniffe, doveffe lo fpago tirare, ed ella (fe il 
marito dormiffe) il lafcierebbe andare, e andreba 
begli ad aprire, e s* egli non dormiffe, ella il ter- 
rebbe fermo e tirerebbelo a. fe. acciocchè egli non 
afpettalfe. La qual cofa. piacque a Ruberto, e afs 
fai volte andatovi, alcuna gli venne fatto d° effer 
con lei, e alcuna no. Ultimamente continuando 
coftoro quefto artificio così fatto, avvenne una 
notte; che dormendo la donna, e Arriguccio ften. 
dendo il piè per lo letto, gli venne quefto ‘pago. 
trovato, perchè poftavi la mano, e trovatolo. al 
dito dello donna legato, diffe feco tefo. Percer- 
to queito. dee effere qualche inganno, e avveduto= 
fi poi, che: lo fpago ufciva fuori per la fineltra IP 
ebbe per fermo, perchè pianamente tagliatolo dal 
dito della donna, al fuo il legò. e ftette attento 
per vedere quel che quefto volefse dire. , Nè ftette 
guari che Ruberto. venne, e tirato lo' {pago, come 
ufato era, Arriguccio fi fenti e non avendofelo 
bene faputo legare, e Ruberto avendo tirato for- 
te, ed effendogli lo fpago in man venuto, intefe 
di doverfi afpettare, e così fece.  Arriguccio le- 
vatofi preftamente. e prefe fue armi, corfe all’ 
ufcio per dover vedere chi fofse coftui. e per farë 
gli male. Ora era Arriguccio, con tutto che foffe 
mercatante, un. fiero e un forte uomo, e giunto 


all’ ufcio, e non aprendole foavemente, come fo- 
leva 
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leva far la donna, e Ruberto che afpettava fen- 
‘tendo. s’ avvifò effer ciò. che era, cioè che colui, 
che l ufcio' apriva folle Arriguccio. perchè pre- 
ftamente cominciò a fuggire, e Arriguccio a fegui- 
tarlo. Ultimamente avendo Ruberto un gran pez- 
zo fuggito, e colui non ceffando di feguitarlo; ef- 
fendo altresì, Ruberto armato, tirò fuori la fpada 
e rivolfefi,e incominciarono I° uno a volere offen- 
dere, e l altro a difenderli, La donna, come Ar- 
riguccio aprì la camera, fvegliatafi e trovatofi ta- 
gliato lo fpago dal dito, incontanente $ accorfe 
che °l {uo inganno era (coperto. E fentendo Ar- 
riguccio effer corfo dietro a Ruberto, preftamente 
levatafi; avvifandofi ciò, che doveva. potere avve= 
nire, chiamò’ la fante fua, la quale ogni cofa fa» 
peva, e tanto la predicò, che ella in perfona di 
fe nel fuo letto la mife, pregandola, che fenza far- 
fi conofcere quelle buffe pazientemente ricevelfe, 
che Arriguccio le deffe, perciocchè ella ne rende- 
rebbe'sì fatto merito, che ella non avrebbe cagio- 
ne donde doler. E fpento il lume, che nella ca- 
mera ardeva, di quella s’ ufci, e nafcofa in una 
parte-della cafa cominciò ad afpettare quello, che 
doveffe avvenire, Eflendo tra Arriguccio e Ru- 
berto la zuffa, i vicini della contrada fentendola, 
e'levatifi cominciarono loro a dir male. E Arri- 
guiccio per tema di non efler conofciuto, fenza 
aver potuto fapere chi ilgiovane fi fole, o d’ al- 
cuna cofa offenderlo; adirato e di mal talento, lafciar 
tolo ftare, fe ne tornò verfo la cafa fua. E per- 
Venuto nella camera adiratamente cominciò a dire. 
Ove fe tu rea femmina? tu hai fpento il lume, 

Tt perchè 
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perehè ios non ti truovi,. ma tu- hai fallita. E 
andatofene al letto credendofi la moglie pigliare, 
prefe la fante. E quanto. egli potè menare le ma. 
ni e piedi, tante pugna e tanti calci le diede, tan- 
to che tutto. il vifo. | ammaccò. E ultimamente 
le tagliò i capelli, fempre dicendole la maggior 
villania, che moi a cattiva femmina fi diceffe.. La 
fante piagreva forte, come colei, che avea di 
che. E ancora che ella alcuna volta diceffe oimè; 
merce per Dio, o non più, era sì la voce dal-pian.. 
to rotta, e Arriguccio. impedito dal fuo furore, 
che difcerner non. poteva più quella efer dè un? 
akra femmina, che della moglie. .. Bateutala adum: 
que di fanta, ragione, e--tagliatile + capelli, come: 
dicemmo,, diffe. . Malvagia femmina io non inten», 
do di toccarti. alerimenti, ma io. andrò per.i tuoi; 
fratelli, e-dirà loro le tue. buone opere, e appreffo,, 
che elli, vengan per te, e faccianne quello, che effi 
credano. che loro onor. fia, e mrenintene, che per 
certo in queta. cafa non .ftarai tu mai più, e così 
detto ufcito della camera, la ferrò di fuori, e an- 
dò tutto. folo‘via. Come Monna Sifmonda, che 
ogui cofa udita aveva, fentì il marito efere anda» 
to. via, così aperta. la camera, e raccefo il lume, 
trovò la fante fua tutta pefta, che piagneva for- 
te. La quale (come potè il meglio) racconfolò, 
e nella camera di lei la rimife, dove poi chetamen= 
te fattala fervire, e governare, sì di quello d'.Ar= 
riguccio medefimo la fovvenne,che ella & chiamò 
per contenta, e come la fante nella {ua camera 
rimeffa ebbe, così preftamente il letto dello fua 
rifece, e quella tutta racconciò, e rimife ip ordine, 

come 
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come fe quella notte niuna perfona giaciuta vî 
folle. e raccefe Ja lampana e fe rivetti e raccona 
ciò, come- fe ancora al letto non fi foffe andata, e 
accefa una lucerna, e prefi fuoi panni, in capo 
di fcala fi pofe a iedere, e cominciò a cucire, e 
ad afpettare quello a che il fatto doveffe riufcire, 
Arriguccio ufcito,. di cafa fua, quanto, più tolto. 
potè. n° andò alla cafa de’ fratelli della moglie, e 
quivi tanto picchio, che fu fentito, e fagli apera 
to. I fratelli della donna, che eran tre, e la mas 
dre di lei fentendo che Arriguccio era tutci fi le. 
varono, e fatto accendere de’ lumi vennero. a lui, 
e domandaronlo quello, che egli a quell’ ora, e 
così folo andaffe cercando, A’ quali Arriguccio coa 
minciandofi dallo fpago, che trovato aveva legato 
al dito. del piè di Monna Sifmonda, infino all’ ul 
timo di ciò che trovato. e fatto avea narrò loro, 
e per fare loro intera. teltimonianza di ciò, che 
fatto aveffe; i capelli; che alla moglie tagliati avea 
re credevalor pofe in mano, aggiugnendo,che per 
lei veniffero, e quel ne faceffero, che etli credeffee 
ro, ch’ al loro onore apparteneffe, perciocchè egli 
non intendeva di mai più in cafa tenerla. I fra- 
telli della donna crucciati forte di ciò che udito 
avevano. e per fermo tenendolo». contro a lei inani- 
mati, fatti accender de’ torchi, con intenzione di far. 
le un mal giuoco, con Arriguccio fi mifero in via, 
e. andaronne a cafa, fua. Il che veggendo la ma- 
dre di loro, piagnendo gli incominciò. a feguitare, 
or F uno e @r altro pregando, che non. doveffero 
quelte cofe così fubitamente credere fenza, veder= 
ne altro, o faperne, perciocchè il marito poteva 
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per altra cagione effere cfucciato con lei, e avera 
le fatto male, ed ora apporle-quefto per ifĉufa di 
fe; dicendo ancora, che ella ft maravigliava for- 
te, come ciò poteffe effere avvenuto, perciocchè 
ella conofceva ben la fua figlinola, ficcome colei, 
che. infino da piccolina l’ avea allevata, e molte 
altre parole fimiglianti. Pervenùti adunque a ca. 
fa d Arriguccio e entrati dentro cominciarono 
a. falir le (cale, I quali Monna Sifmonda fenten= 
do venire, diffe chi è la? Alla quale P un de’ fra: 
telli ri(pofe. Tu 1 faprai bene rea femmina, chi 
è. Dife allora Monna Simonda. Ora che vorrà 
dir quefto? Domine aiutaci. E levatafi in piè 
diffe: Fratelli miei, voi fate i ben venuti, che ans 
date voi cercando a quefta ora tutti e tre? Cos 
ftoro avendola veduta federe, e cucire, e fenza 
alcuna vifta nel vifo d’ effere ftata battuta, dove 
Arriguccio aveva detto, che tutta P aveva pefta; 
alquanto nella prima giunta fi maravigliarono, e 
raffrenarono l’ impeto della loro ira, e domanda: 
ronla come ftato foffe quello, di che Arriguccio 
di lei fi doleva, minacciandola forte, fe ogni cofa 
non diceffe loro. La donna diffe. Io non fo ciò, 
che io mi vi debba dire, né di che Arriguccio di 
me vi fi debba effer doluto. Arriguccio veden- 
dola, la guatava come per fmemorato, ricordan- 
dofi che egli ľ aveva dati forfe mille  punzoni 
per lo vifo, e graffiatogliele, e fattole tutti i ma- 
li del mondo, e ora la vedeva, come fe di ciò 
niente foffe ftato. In brievei frattelli le difero 
cio, che Arriguccio loro aveva detto, e dello 


{pagos e delle battiture, e di tutto» La donna ri- 
volta 
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volta ad Arriguccio diffe. Oimè marito mio, che 
è quel. ch” io odo? perchè fai tu tener me rea 
femmina con tua gran vergogna, dove io non 
fono, e te malvagio uomo e crudele, di quello 
che tufon fe’? e quando foftu quefta notte più 
in quefta cafa, non che con meco? O quando 
mi battefti? io per me non me ne ricordo. Ar- 
riguccio cominciò a dire. Come? rea femmina 
non ci andammo noi al letto infieme? non ci tor- 
nai io avendo corfo dietro all’ amante tuo? non 
ti diedi io di molte buffe, e tagliaiti i capelli? 
La donna rifpofe, in quefta cafa non ti coricafti 
tu ierfera, Ma lafciamo, ftare di quefto (che non 
ne poffo altra teftimonianza fare, che le mie vere 
parole) e vegniamo a quello, che tu di” che mi 
battefti, e tagliafti i capelli. Me nou batteftu mai, | 
e quanti n° ha quì, e tu altresì mi ponete mente, 
fe io ho fegno alcuno per tutta la perfona di 
battitura. Nè ti configlierei. che. tu fofi tanto 
ardito, che tu mano addoffo mi poneffi, che alla 
croce q Iddio io ti fviferei. Nei capelli altresì 
mi, tagliafti, che io fentiffi o vedeffi, ma forfe 
il facefti, ch’ io non me n° avvidi, lafciami vede- 
re s'io gli ho tagliati o no. E levatifi fuoi veli 
di tefta, moftrò che tagliati non gli aveva, ma in- 
teri e faldi. Le quali cofe, e vedendo e udendo 
ì fratelli e la madre, cominciaron verfo d’ Arri- 
guccio a dire, che vuoi tu dire Arriguccio ? que- 
fto non è giù quello, che tu ne venifti a dire che 
avevi fatto. -E non fappiam noi, come tu ti pro- 
Verai il rimanente,  Arriguccio ftava ‘come. tra» 
fognato, e voleva pure dire. Ma veggendo che 

quello 
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quello ch'egli ‘credea poter moftrire non era così 
non's' attentava di dir nulla. La donna rivolta 
verfo i fratelli dife. Fratei miei, io veggio, che 
egli è andato cercando, ch’ io faccia quello, che 
io non volli mai fare, cioè, ch? io vi racconti le 
miferie, e le cattività fue, e io il farò. Io credo 
fermamente, che ciò che egli v’ ha detto gli fia 
intervenuto; e abbial fatto, e udite. come. Que- 
fto valente uomo, al qual voi nella mia, mal’ ora 
per moglie mi defte, che fi chiama mercatante, 
e che vuol effer creduto, e che dovrebbe effer 
più temperato che un religiofo. e più onefto ch’ 
una donzella, fon poche fere ch” egli non fi vada 
inebbriando per le taverne, e or con quefta cat- 
tiva femmina, e or con quella rimefcolando, è a 
me fi fa infino a mezza notte, e tal ora infino a 
mattutino afpettare nella maniera, che mi trovate, 
San certa, che effendo bene ebbro, fi mife a gia- 
cere con alcuna fua trifta. ea lei deftandofi trovò» 
lo fpago al piede, e poi fece tutte quelle fue ga» 
gliardie, che egli dice, e ultimamente tornò a 
lei, e battella, e _tagliolle i capelli, e non effendo 
ancora ben tornato in fe fi credette, e fon certa; 
che egli crede ancora quette: cofe aver fattea me; 
e fe voi il porrete ben mente nel vifo, egli è ans 
cora mezzo ebbro, ma tuttavia che che egli s ab- 
bia di me detto, io non voglio che voi il vi re- 
chiste, fe non come da. uno ubbriaco, e pofciaché 
io gli perdono io, gli perdoniate voi altresì La 
madre di lei.udendo quefte parole,. cominciò a far 
romore, e a dire. Alla croce d> Iddio figliuola 
mia cotello non. fi vorrebbe fare; anzi ft vorrebbe 

ucci» 
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uccidere. quefto can faftidiofo, e fconofcente. che 
egli non ne fu degno d’ avere una figlinola fatta, 
come fe’ tu. Frate bene fta bafterebbe, fe egli t? 
aveffe ricolta: del fango. Col mal anno pofa egli 
effere oggi mai, fe tu dei ftare al fracidume del- 
le parole d’ un mercatantuzzo di feccia d' afino, 
che venutici di contado, e ufciti delle troiate, ve 
ftiti di ramognuolo, colle calze a campanile, 
e colla penna in culo, come egli hanno tre 
foldi, vogliono le figliuole- de’ gentili uomi- 
ni e delle buone donne per moglie, ..e. fanno ara 
me, e dicono: Jo fon de cotali, e quei di cafa 
mia fecer così, Ben vorrei, che miei figliuoli n° 
aveffer feguito il mio configlio, cheti potevano co- 
sì orrevolmente acconciare in cafa i Conti Guidi con 
un pezzo di pane, e effi vollon pur darti a ques 
fta bella gioia, che dove tu fe’ la miglior figliuo» 
la di Firenze e la più onefta, egli non gs’ è vere 
gognato di mezza notte di.dir che tu fii puttana 
quafi noi non ti conofceflimo, ma alla fè d’ Id. 
dio, fe me ne foffe creduto, e’ fe ne gli darebbe 
sì fatta caftigatoia, che gli putirebbe, e rivolta a 
figliuoli diffe. Figliuoli mici io. il,vi dicea bene, 
che quefto non doveva potere effere: Avete voi 
Udito come il buono voftro cognato tratta la fie 
rocchia voftra? mercatantuolo di quattro denari 
ch’ egli è che fe io folli come voi, avendo 
detto quello, che. egli ha di lei, e facendo quello 
che egli fa, io non mi terrei mai né contenta, nè 
appagata, fe io non lo levaffi di terra, è fe io foffi 
uomo, com’ io fon femmina, io non vorrei che 
altri ch? io fe ne ’mpacciaffe. Domine fallo trito, 

ubbriace 
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‘ùbbriaco, dolorofo, ‘che non fi vergogna. I gio. 
vani vedute ‘e udite quefte cote, rivoltifi ad Ar- 
riguccio gli difero la maggior villania, che mai 
a niun cattivo uom fi diceffe, e ultimamente dif- 
fero. Noiti perdoniam quefta, ficcome ad ebbro, 
ma guarda che per la vita tua da quinci innanzi 
fimili novelle noi non fentiamo più, che per certo; 
fe più nulla ce ne viene agli orecchi, noi ti pa- 
gheremo di/quefta e di quella, e così detto fe n° 
andarono.  Arriguccio fi rimafe, come uno fme- 
morato, feco ftelfo non fapendo, fequello che fat- 
to avea eraftato vero, o segli avea fognato, e fen- 
za più farne parola lufciò la moglie in pace, la 
qual non folamente colla fua fagacità fuggi il pe- 
ricol fopraftante, ma s” aperfe la via a poter fare 
mel tempo avvenire ogni fuo piacere fenza paura 
alcuna più aver del marito. 


o —____ 
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Lidia moglie di Iicoftraio ama Pirro. {i quale acciode 
chè credere il poffa, le chiede tre cofe, le quali ella 
gli fa tutte, e oltre a quefto in prefenza di Nicoftra= 
to fi follazza con iui, e a Nicoftrato fa credere, che 
non fia vero quello, che hu veduto. 


Tanto era piaciuta la novella di Neifile, che ne 
di ridere nè di ragionar di quella fi potevano le 
donne tenere, quantunque il Re più volte filenzio 
loro avelle impolto, avendo comandato a Pam- 


filo, chela fua diceffe, Ma pur poi che tacquero, 
Pame 
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Pamfilo così incominciò. .IJonon credo, Reveren- 
de. Donne, che niuna. cofaifia, quantunque fia gra- 
ve e dubbiofa, che a-far:non ardifca chi ferven- 
temente ama, la qualcofa quantunque in affai no- 
velle. fia ftato dimoftrato, nondimeno io il mi cre» 
do molto più»con una, che dirvi intendo, moftra- 
Te, Dove udirete d’ una donna, alla. quale nelle 
fue opere fu troppo più favorevolerla fortuua; 
che la ragione avveduta; e perciò non confi- 
glierei io alcuna, che dietro alle pedate di colei, 
di cui dire intendo; s> arrifchiafe d’ andare, per- 
ciocchè non fempre:è la fortuna difpofta, nè fono 
al mondo tutti gli. uomini abbagliati egualmente. 


In Argo antichiffima città d’ Acaia per i fuoi 
paffati Re molto più famofa che grande, fu già 
un nobile uomo, il quale appellato fu Nicoftrato, 
a cui.già vicino alla vecchiezza la fortuna conce: 
dette per moglie una gran donna non meno ardis 
ta che bella, detta per nome Lidia, ‘Teneva co- 
ftui, ficcome nobile uomo e ricco molta famiglia, 
cani, e uccelli, e grandiffimo diletto prendea nelle 
caccie.. E aveva tra gli altri fuoi famigliari un 
giovinetto. leggiadro e adorno e bello della per. 
fona, e deftro a quatunque cofa aveffe voluto fa. 
re, chiamato Pirro; il quale Nicoftrato oltre ad 
ogni altro amava, e più dilui fi fidava. Di coftui 
Lidia s’ innamorò forte tanto, che nè dì nè notte 
in altra parte che con lui aver sputi! il penfiere. 
Del quale amore, o che Pirro non s” avvedefle, 
© non voleffe, niente moftrava fe ve curaffe. Di 
che la donna intollerabile noia portava nell’ ani- 
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mo, e difpofta del tutto di fargliel fentire, chia.’ 
mò a fe una fua cameriera nominata Lufca; della 
quale elia fi confidava molto, e sì le diffe. Lufca, 
î benefici, i quali tu hai da me ricevuti ti debbo- 
no fare ubbidiente e fedele, e perciò guarda che 
quello: ch'io al prefente ti dirò, ninna perfona fen“ 
ta giammai,.fe non colui, al quale-da me ti fia int- 
pofto. Come tu vedi, Lufca, io fon giovane e fre- 
{fca donna; e piena e .copiofa di tutte quelle cofe, 
che alcuna può deliderare, e brevemente fuor che 
d una non:mi pofo rammaricare, e quella è, che 
gli anni del mio marito» fonvtroppi, fe co’ miei. fi 
mifurano, Per la qual cofa di quello che le gio» 
vani donne prendon più piacere io vivo poco cons 
tenta, e-pur come l altre defiderandolo, è buona 
pezza, che io diliberai meco. di non volere, fe la 
fortunam’ è ftata poco amica in darmi così vegà 
chio. marito, effere io nimica di me medefie 
ma ii non faper trovar. modo a’ miei diletti e 
alla mia falute ; e per avergli così compiuti in quefto; 
come nell’ altre cofe; ho per partito prefo di vos 
lere, ficcome di ciò più degno che alcun altro, che 
il noftro Pirro co fuoi abbracciamenti gli fupplifca, 
e ho tanto amore in lui potto, che ionon fento mai 
bene, fe non tanto, quanto io il veggio, o di lui 
penfo: e fedo fenza indugio non mi ritruovo fe- 
co, per certo iò me ne credo morire; e perciò, fe 
la mia vita t è cara, per quel modo, che miglior 
ti parrà, il mio amore gli fignficherai, e si il pre» 
gherai da mia parte, che gli piaccia di venire a 
me, quando tu per lui andrai. La cameriera dif: 
| fe che volentieri, e come prima tempo e luogo le 
parve 
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parve, tratto Pirro da parte, quanto feppe il me- 
glio, l ambafciata gli fece della fua donna. La 
qual cofa udendo Pirro, fi maravigliò forte, fic- 
come colui, che mai.d’ alcuna cofa avveduto non 
s` era, e dubitò non la donna ciò faceffe dirgli per 
tentarlo, perchè fubito e ruvidamente rifpofe. 
Lufca io non poffo credere, che quefte parole ven- 
gano dalla mia Donna, e perciò guarda quello che 
tu parli, e fe gure da lei veniffero, non credo che 
con l’ animo dirte le faccia, e fe pure con l'animo 
dir le faceffe, il mio fignore mi fa più onore, cheio 
non vaglio. io non farei a lui sì fatto oltraggio 
per la vita mia, e però guarda, che tu più di sì 
fatte cofe non mi ragioni. La Lufca non sbigot= 
tita per lo fuo rigido parlare gli diffe. Pirro, e di 
quefto, e d' ogni altra cofa, che la mia donna m’ 
imporrà ti parlerò io quante volte ella il mi co» 
manderà, o piacere o noia ch' egli ti debba effe 
re, ma tu fe' una beltia. E tùrbatetta colle paro- 
le di Pirro fe ne tornò alla donna, Ja quale udene 
dole defiderò di morire, è dopo alcun giorno rie 
parlò alla cameriera, e diffe, Lufca, tu fai che 
per lo primo colpo non cade fa quercia, perchè a 
me pare, che tu da capo ritorni a colui, che in mio 
pregiudicio nuovamente vol divenir leale, e prene 
dendo tempo convenevole gli moftra interamente 
il mio ardore, è in tutto t' ingegna di fare che 
la cofa abbia effetto, perciocche, fe così $° intra= 
lafciaffe, io ne morrei, e egli fi crederebbe effere 
ftato beffato, e dove ilfuo amor cerchiamo, ne fea 
guirebbe odio. La cameriera confortò la donna, 
e cercato di Pirro il trovò lieto e ben difpolto, e 
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sì gli diffe. Pirro io ti moftrai (pochi dì fono) 
in quanto fuoco la tua donna e mia ftia per l’ amor 
che ella ti porta, ed ora da capo te ne rifò certo, 
che dove tu in fulla durezza che l altr’ ieri dimo- 
ftralti dimori, vivi ficuro, che ella viverà poco, 
perchè io ti priego che ti piaccia di confolarla 
del fuo difiderio, e dove tu pure in fulla tua ofti» 
nazione ftelli duro, laddove io per molto favio t 
aveva, io t arò per uno fcioccone. Che gloria ti 
può egli effere che una così fatta donna, così bel- 
la, così gentile, te fopra ogni altra cofa ami? Ap- 
preffo quefto, quanto ti puoi tu conofcere alla for- 
tuna obbligaro, penfando che ella & abbia parato 
dinanzi così fatta cofa, e a difideri deila tua gio- 
vanezza atta, e ancora un così fatto rifugio a’ tuoi 
bifogni? Qual tuo pari conofci tu, che per via di 
diletto meglio ftia, che ftarai tu, fe tu farai favio ? 
Qual altro troverai tu, che in arme in cavalli in 
robe e in denari pofa ftare, come tu ftarai, vo- 
lendo il tuo amor concedere a coftei? Apri adun- 
que l animo alle mie parole, e in te ritorna, 
ricordati che una volta fenza. più fuole avve- 
nire, che la fortuna fi fa altrui incontro col vifo 
lieto, e col grembo aperto. La quale chi allora 
non fa ricevere, poi trovandofi povero e mendi- 
co, di fe, e non di lei s' ha a rammaricare, Eol- 
tra a quefto, non fi vuol quella lealtà tra fervido- 
ri e fignori ufare, che tra gli amici e parenti fi 
conviene, anzi gli deono così i fervidori trattare in 
quello che poffono, come effi da loro trattati fo- 
no. Speri tu, fe tu aveffi o bella moglie o madreo 
figliuola o forella, che a Nicoftrato piaceffe, che egli 
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andaffe la lealtà ritrovando, che tu fervar vuoi a 
lui della fua donna? Sciocco fe”, fe tu °l credi; abbi 
di certo, fe le lufinghe e i preghi non baftaffero, 
(che che ne doveffe a te parere) e’ vi fi adopererebe 
be la forza, Trattiamo adunque loro e le lor co= 
fe, come eifi noiele noftre trattano, Ufail beneficio 
della fortuna, non la cacciare; falleti incontro, e 
lei vegnente ricevi, Che per certo fe tu nol fai 
(iafciamo ftare Ja morte, la quale fenza fallo alla 
tua donna ne feguirà) ma tu ancora te ne penti. 
rai tante volte, che tu ne vorrai morire. Pirro, 
il qual più fiate fopra le parole, che la Lufca det- 
te gli avea, avea ripenfato, per partito avea pre- 
fo, che fe ella più a lui ritornaffe, di fare altra 
rifpofta, e del tutto recarfi a compiacere alla don» 
na, dove certificar fi poteffe, che tentato non fof- 
fe, e perciò rifpofe. Vedi Lufca, tutte le cofeche 
tu mi di’ io le conofco vere, ma io conofco q’ 
altra parte il mio fignore molto favio, e molto 
avveduto, e ponendomi tutti i fuoi fatti in mano, 
io temo forte, che Lidia con configlio, e voler di 
lui quefto non faccia per dovermi tentare; e per- 
ciò, dove tre cofe, ch’ io domanderò voglia fare 
a chiarezza di me, per certo niuna cofa mi co» 
manderà poi, ch’ io preftamente non faccia, e quel. 
le tre cofe ch’ io voglio fon quefte. Primiera» 
mente, che in prefenza di Nicoftrato ella nccida 
il fuo buono fparviere, appreffo ch’ ella mi man- 
di una ciocchetta della barba di Nicoftrato, e ulti» 
mamente nn dente di quegli di lui medefimo de? 
migliori, Quefte cofe parvero alla Lufca gravi, 
€alla donna graviflime, ma pur amore, che è buon 
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confortatore, e gran maeftro di configli, le fece di- 
diberer «di farlo, e ‘per la £ua«cameriera gli mane 
dò dicendo, che quello, che egli aveva ad. 
dimandato, pienamente farebbe'e tofto, e oltre a 
ciò, perciocchè egli così favio reputava Nicoftrato, 
diffe, chein prefenzadi lvi con Pirro fi follazzereb- 
be, e a Nicoftrato farebbe credere, che ciò non 
| foffe vero. Pirro adunque cominciò ad.afpettare 
quello che far doveffe la gentil donna. La quale, 
avende ivia pochi dì Nicoltrato dato un gran de- 
finare, ficcome ufava fpeffe valte di fare a certi 
gentili uomini, e efendo già levate le tavole, ve 
ftita d'uno £ciamito verde; e. ornata molto, e ufci- 
ta della fva camera in quella fala venne, dove 
coltoro erano, e veggente-Pirro e ciafcuno altro 
fe n° andò alla ftanga, fopra la quale lo fparviere 
«era da-Nicoftrato | cotanto tenuto caro, e .fcialto= 
Jo (quafisin mano fel voleffe levare) e prefolo per 
i geti, al muro il percofle, e ucciffelo, -E gridan- 
do verfo lei Niceftrato, oimè donna che hai tu fat- 
to? niente a lui rifpofe, ma rivolta a’ gentili uo- 
mini, che con lui avevan mangiato, diffe. Signo- 
si mal prenderei vendetta d’ un Re, che mi fa- 
ceffe.difpetto, fe d’ uno fparviere non «avefli ar- 
dir di pigliarla. Voi dovete fapere, che quefto 
accello tutto il tempo da dovere effer preftato 
dagli uomini al piacer delle donne lungamente m’ 
ha tolto, perciocché, ficcome P aurora fuole appa- 
rire, così Nicoftrato s’ è levato, e falitò a cavallo, 
col fao fparviere in mano n° è andato alle pianure 
aperte a vederlo volare, e io, qual voi mi vedes 
te, fola e mal contenta nel letto mi fon rimafa, 
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Per la qual cofa io ‘ho più volte avuto voglia dì 
far ciò, che io ora ho fatto, nè altra cagione m” 
ha di ciò ritenuta, fenon l afpettar di farlo in pre" 
fenza d” uomini, che giufti giudici fieno alla mia 
querela, ficcome io credo che voi farete.. I gen- 
tili uomini, che P udivano, credendo non altra" 
mente effer fatta la fua affezione a Nicoltrato, che 
fonaffer le parole, ridendo ciafcuno e verfo Ni- 
coltrato rivolti, che turbato era, cominciarono a 
dire. Deh come la donna ha ben fatto a vendi- 
care la fua ingiuria con la morte dello fparviere 3 
e con diverfi motti fopra così fatta materia; effendo- 
fi già la donna in camera ritornata, inrilo rivolfero, 
il cruccio dî Nicoltrato. Pirro veduto quefto fe~- 
co međelimo diffe. Alti principi ha dati la donna 
a" miei felici amori. Faccia Iddio, ch’ eilà per- 
feveri.  Uccifo adunque da Lidia lo fparviere, nôn 
trapaffar molti giorni, che effendo elli nella fua 
camera infieme con Nicoftrato, facendogli carezze 
con lùi cominciò a cianciare, ed egli per follazzo 
alquanto tiratala per î capelli, le diè cagione di 
mandare ad effetto la feconda cofa a lei domanda. 
ta da Pirro, e preftamente lui per un’ lucigno- 
letto picciolo prefo della fua barba, e ridendò sì 
forte il' tirò, che tutto del mento gliele divelle, 
di che rammaricandofi Nicoftrato, ella difè. Or 
che avefti che fai cotal vifo, perciocchè io t 
ho tratti forfe {ei peluzzi della barba? tu non fen- 
tivi quel; ch’ io, quando tu mi tiravi teftè i ca- 
pelli, E cosd’ ‘una parola in un’ altra continuando 
il lor {oltazzo, la donna cautamente guardò la cioc- 
ca della barba,. che tratta gli ave», e il-di' medefimo 
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la mandò al fuo caro amante. Della terza cofa 
entrò la donna în più penfiero, ma pur ficcome 
quella, che era d’ alto ingegno, e amore la fa- 
ceva vie più, s' ebbe penfato, che modo tener 
dovele a darle compimento, E avendo Nicoftra- 
to due fanciulli datigli da'. padri loro, accioc- 
chè in cafa fua (perciocchè gentili uomini erano) 
apparaffero alcun coftume, de quali, quando Ni- 
coftrato mangiava, l’ uno gli tagliava innanzi, e l’ 
altro gli dava bere, fattigli chiamare amenduni fece 
lor vedere, che la bocca putiva loro, e ammaeftrogli, 
che quando a Nicoftrato ferviffero, tira(fero il capo 
indietro il più che poteffero, nè quefto mai diceffero 
a perfona. I giovinetti credendole, cominciarono 
a tenere quella maniera, che la donna aveva lor 
moftrata. Perchè ella una volta domandò Nico- 
ftrato. Seti tu accorto di ciò che quefti fanciul- 
li fanno, quando ti fervono? Dife Nicoftrato: 
Mai sì, anzi gli ho io voluti domandare, perchè il 
facciano, A cui la donna diffe. Non fare, che io 
il ti fo dire io. E holti buona pezza taciuto per 
non fartene noia, ma ora che io m’ accorgo, che 
altri comincia ad avvederfene,non è più da celar- 
loti. Quefto non avviene per altro, fenon che la 
bocca ti pute fieramente, e non fo qual fi fia la 
cagione, perciocchè ciò non foleva effere, e que-` 
fta è bruttiffima cola, avendo tu ad ufare con gens 
tii uomini, e perciò ft vorrebe veder modo di cu- 
yarla. Dife allora Nicoftrato. Che potrebbe ciò 
elere? avrei io in bocca dente niun gualto? A 
cui Lidia diffe. | Forfe che sì, e menatolo ad 
una fineftra gli fece aprire la bocca, e-pofcia che 
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ebbe d’ una parte e d’ altra riguardato, diffe. O 
Nicoftrato, e come il puoi tu tanto aver patito ? 
tu n° hai uno da quefta parte, il quale (per quel, 
che mi paia) non folamente è magagnato, ma eglî 
è tutto fracido, e fermamente, fe tu il terrai gua- 
ri in bocca, egli ti guafterà quegli, che fon dal 
lato, perchè io ti configlierei, che tu il ne cacciaf- 
£ fuori, prima che l’ opera andaffe più innanzi. 
Dife allora Nicoftrato. Dappoichè egli ti pare, e 
egli mi piace, mandifi fenza più indugio per un 
maeltro, il qual mel tragga, Al quale la donna 
diffe, Non piaccia a Dio, che quì per quefto ven- 
ga maeftro, e’ mi pare che egli ftia in maniera, 
che fenza alcun maeftro io medefima tel trarrò ot- 
timamente; e d’ altra parte quefti maeftri fon sì 
crudeli a far quefti fervigj, che il cuore nol mi 
patirebe per niuna maniera di vederti, o di fentir- 
ti tralle mani a niuno, e perciò del tutto lo vo- 
glio fare io medefima, che almeno, $° egli ti dor- 
rà troppo, ti lafcierò io incontanente, quello che 
il maeftro non farebbe. Fattifi adunque venire 
i ferri da tale fervigio; e mandato fuor della came- 
ra ogni perfona, folamente feco la Lufca ritenne, 
e dentro ferratefi fecer diftender Nicoftrato fopra 
un defco, e meffegli le tanaglie in bocca, e prefo 
un de’ denti fuoi (quantunque egli forte per do- 
lor gridaffe) tenuto fermamente dall’ una, fu dall’ 
altra per viva forza un dente tirato fuori, e quel 
ferbatofi, e prefone un altro, il quale fconciamente 
magagnato Lidia avea in'mano; a lui dolorofo, 
€ quafi mezzo morto il moftrarono dicendo, vedi 
Quello che tu hai tenuto in bocca già è cotanto. 
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Egli credendofelo, quantunque graviffima pena 
foftenuto avelle, e molto'fe ne rammaricaffe, pur 
poi che fuor n'era, gli parve effer guarito, e con una 
cofa, e con altra riconfortato, effenda la pena alle- 
viata, s ufci della camera. La donna prefo il dente, 
tantofto. al fuo amante il mandò, Il quale già certo 
del fuo amore, fe ad ogni fuo piacere offerfe apa 
parecchiato. La donna defiderofa di farlo più fix, 
curo; e parendole ancora ogiii ora mille che con 
lui: foe, volendo quello, che proferto gli avea 
attenergli, fetto fembiante dà effer inferma, e ef- 
fendo un dì appreffo mangiare da Nicofltrato vifi- 
tata, non veggendo con lui altri che Pirro, il-pre- 
gò per alleggiamento delle fua noia, che aiutar- 
la doveffero ad andare infino nel giardino, perchè 
Nicoftrato dall’ un de’ lati e Pirro dall altro pre~- 
fala nel giardin la portarono, e in un pratello a 
piè d’ un bel pero la pofarono, dave ftati alquans 


to fedendofi, diffe la donna, che già avea fatto in- 


formar Pirro di ciò che aveffe a fare: Pirro io ho 
grande defiderio d' aver di quelle pere, e però 
montavi fulo, e gittane giù alguante. Pirro pre- 
ftamente falitovi cominciò a gittar giù delle pere, 
es«inentre le gittava, cominciò a dire. Ehi Mef- 
fere, che è ciò, che voi fate? e voi, Madonna, co- 
me non vi vergognate di fofferirlo in mia prefen- 
za? Credete voi ch’ io fia cieco? Voi eravate pur 
tetè così forte malata, come fiete voi così tofto 
guarita, che voi.facciate tali cofe? le queli fe pur 
far volete, voi avete tante belle camere, perchè non 
in alcuna di quele a far quefte cofe ve n° andate, 
e farà più oneto, che farlo in mia prefenza? 
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La donna tivolta al marito diffe. Che dice Pirro? 
farnetica egli? Dife allora Pirro. Non farnetico 
no Madonna, non credete voi, ch’ io veggia? Ni- 
coltrato fl maravigliava forte, e diffe. Pirro, ve~ 
ramente io credo che tu fogni. Al quale Pirro 
rifpofe. Signor mio non fogno nè mica, nè voi 
anche non fognete, anzi vi dimenate ben sì, che fe 
così & dimenaffe quefto pero, egli non cene rimar- 
rebbe fu. niuna. Dife la donna allora. ‘Che può. 
quefto effere? potrebbe egli effere, ch’ egli pareffe 
vero ciò, ch’ e’ dice: Se Dio mi falvi, s' io fofi 
fana, com” io fu’ già, ch’ io vifarreifu per vedere, 
che maraviglie Gen quefte, che coftui dice, che ve- 
Ge. Firro d in ful pero pure diceva, e conti 
nuava quefte novelle. Al quale Nicoftrato diffe, 
Scendi giù, ed egli fcefe. A cui egli dife: Che 
di’ tu, che vedi? Dife Pirro: Jo credo che voi 
m abbiate per {memorato o per trafognato; vede 
va voi addoffo alla donna voftra, poi pur dir mel 
conviene, e poi difcendendo io vi vidi levarvi 
e porvi colt} dove voi fiete a federe. Fermamen= 
te, diffe Nicoftrato, eri tu in‘ quefto fimemorato, 
che nci non ci fiamo,. poichè in ful pero faliti, 
punto mofli, fe non come tu vedi. Alquale Pirro 
dife. Perchè ne facciam noi queftione? io vi pur 
vidi, e$ iovi vidi, io vi vidi in ful voro, Ni- 
coftrato più ognora fi maravigliava, tanto che: 
gli diffe. Bm yo’ vedere, fe quelto pero èin- 
cantato, e me chi v” è fu vegga le maraviglie, e 
montovvi fw fopra il quale come egli fu, la don- 
na infieme ton Pirro $ incominciarono a follaz= 
zare; il che Nicoftrato veggendo cominciò a gri- 
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dare. Ahi rea femmina. che è quel, che tu fai? 
e tu Pirro, di cui io più mi fidava? e così dicen- 
do cominciò a {cender del pero. La donna e Pirro 
dicèvano. Noi ci feggiamo, e lui veggendo dif. 
cendere a feder fi tornarono in quella guifa, che 
lafciati gli aveva. Come Nicoftrato fu giù, e vi- 
de coftoro, dove lafciati gli aveva, così lor co- 
minciò a dir villania, al quale Pirro diffe: Nico- 
ftrato, ora veramente confeffo io, che come voi 
dicevate davanti, ch’ io falfamente vedefli, men. 
. tre fui fopra °l pero, nè ad altro il conofco, fenon 
a quefte, ch’ io veggio e fo, che voi falfamente 
avete veduto. E ch’ io dica il vero, niuna altra 
cofa vel mokri, fe non l aver riguardo, e pen» 
fare a che ora la voftra donna, la quale è one- 
ftiffima e-più favia che altra, volendo di tal cofa 
farvi oltraggio, fi recherebbe a farlo davanti agli 
occhi noftri. Di me non vo’ dire, che mi lafce. 
rei prima fquartare ch? io il pur penfalli, non ch’ 
io il veniffi a fare in voftra prefenza; Perchè di 
certo la magagna di quefto trafvedere dee proce- 
dere dal pero, perciocchè tutto il mondo non m’ 
avrebbe fatto difcredere, che voi qui non fofte 
colla donna voftra carnalmente giaciut ; $’ io non 
udiffi dire a voi, ch’ egli vi fole pauto, ch io 
facefli quello » ch io fo certiflimamate che io 
non penfai, non che io il facefli mai. La donna 
appreffo che quali tuttà turbata s° en, levata in 
piè cominciò a dire. Sia colla mala ventura, fe 
tum hai per sì poco fentita; che s io volei 
‘attendere a quefte triltezze, che tu di’ the vedevi, 
io le venifli a fare dinanzi agli occhi twi. Sii cer- 
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to` di queto, che qualora volontà mene venife, 
io non verrei quì, anzi mi crederei fapere effere 
in una delle noftre camere in guifa, e in maniera, 
che gran cofa mi parrebbe, che tu il rifapelli 
giammai, Nicoftrato, al qual vero pareva ciò, 
che dicea l uno e l’ altro, che effi quivi dinanzi, 
a lui mai a tale atto non fi doveffero effer con- 
dotti, lafciate ftar le parole, e'le riprenfioni di tal 
maniera, cominciò a ragionare della novità del 
fatto, e del miracolo della vifta, che così fi cam- 
biava, a chi fu vi montava. Ma la donna, che 
della opinione, che Nicoftrato moftrava d’ avere 
avuta di lei, fi moftrava turbata, diffe. Vera- 
mente quefto pero non ne farà mai più niuna nè a 
me nè ad altra donna di quefte vergogne, fe io 
potrò, e perciò Pirro corri e va e reca una fcure, 
e ad un ora te e me vendica tagliandolo, come» 
chè molto meglio farebbe a dar con effa in capo 
a Nicoftrato, il quale fenza confiderazione alcuna 
così tofto fi lafciò abbagliar gli occhi dello ’ntel= 
letto, che quantunque a quegli, che tu hai in 
tefta pareffe ciò che tu di’, periniuna cofa dove- 
vi nel giudicio della tua mente comprendere, o 
confentire, che ciò fofle. Pirro preltifimo andò 
per la fcure, etagliò il pero, il quale come la don- 
na vide caduto, diffe verfo Nicoftrato, Pofciachè 
io veggio abbatutto il nimico della mia oneftà, la 
mia ira è ita via, e a Nicoftrato, che di ciò la pre» 
gava benignamente perdonò, imporendogli, che 
più non gli avveniffe di prefumere di colei, che 
più che fel amava, una così fatta cofa giammai, 
Così il mifero marito fchernito con lei infieme e 
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col fuo ‘amante nel palagio fe ne tornò, nel quale 
poi molte volte Pirro di Lidia, e ella di*lui con 
più agio prefero piacere e diletto. Il quale (fe 
a Iddio piace) ne conceda a noi. 


, NOVELLA X. 


Due Sonefi amano una donna comare dell uno, Muore 
il compare, e torna al compagno fecondo la promeffa 
fattagli » e raccontagli come di là fi dimora. 


Reftava folamente at Re il dover noveltare, il 
quale poi che vide le donne racchetate, che del 
pero tagliato, che colpa avuto non avea fi doleva- 
no, incominciò. . Manifeftiffima \cofa è, che ogni 
giufto Re primo fervatore dee effère delle leggi 
fatte da lui, e fe altro ne fa, fervo degno di pu- 
nizione, e non Re fi dee giudicare, nel quale pec- 
cato, e riprenfione a me, che voftro Re fono, 
quafi coftretto cader conviene. Egli è il vero, 
che io ieri la legge diedi a* noftri ragionamentî 
fatti oggi, con intenzione di non voler quefto di 
il mio privilegio ufare, ma foggiacendo con voî 
infieme a quella, di quello ragionare, che voî 
tutti ragionato avete, ma egli non folamente è 
frato. ragionato quello, ch’ io‘ imaginato avea dî 
raccontare , ma fonfi fopra quello tante altre Coa 
fe, e molto più belle dette, che io per me (quan. 
tunque la memoria ricerchi) rammentare non mi 
polo, nè conofcere, che io intorno a sì fatta ma? 
teria dis poterli cofa, che alle dette s*apparege 
gialle 
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. giaffe, e perciò dovendo peccare nella legge da me 
medefimo fatta, ficcome degno di punizione, in- 
fino ad ora ad ogni ammenda} che. comandata mi 
fia, mi proffero apparecchiato; e al mio privile- 
gio ufitato mi tornerò, e dico, che la novella 
detta da Elifa del compare e della comare,. e ap- 
preflo la beffaggine de’ Senefi hanno tanta forza, Ca- 
riffime Donne, che, lafciando ftar le. beffe agli 
fciocchi mariti fatte dalle lor favie. mogli, mi tira- 
no.a dovervi racccontare una novelletta di loro, 
la quale, ancora chein fe abbia affai di quello, che 
creder non fi dee, nondimeno farà in parte. piace» 
vole ad afcoltare, 


Furono adunque in Siena due giovani popolani, 
de’ quali l'uno ebbe nome Tingoccio Mini, e r 
altro fu chiamato Meuccio di Tura; e abitavano.in 
porta falaia, e quafi mai non ufavano fenon l'un 
con l'altro, e per quello che parefe $ amavan 
molto, e andando come gli nomini fanno alle 
chiefe, e alle prediche, più volte udito aveano 
della gloria, e della miferia, che all’ anime»di co“ 
loro, che morivano era fecondo i lor meriti conce» 
duta nell’ altro mondo». Delle quali cofe defide= 
rando di faper certa novella, nè trovando il mo» 
do, infieme fi promifero, che qual prima di lor 
moriffe, a colui, che vivo foffe rimafo, (fe po» 
MO ritornerebbe, e direbbegli novelle di quello 

w egli defiderava, e quefto fermarono con gius 
ramento.  Avendofi adunque queta promeffion 
fatta, e infieme continuamente ulando, come è 
detto, avvenne, che Tingoccio divenne compare 
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d'uno Ambruogio Anfelmini, che ftava in Campo- 
reggi, il quale œ una fna donna, chiamata Monna 
Mita, avea avuto un figliuolo, il quale Tingoccio 
infieme con Meuccio vifitando alcuna volta quefla 
‘ fua comare, la quale era una belliffima e vaga 
donna, non oftante il comparatico $’ innamorò di 
lei, e Meuccio fimilmente piacendogli ella molto, 
e molto uderidola commendare a Tingoccio, fe 
ne innamorò, E di quello amore Pun fi guardava 
dall’ altro, ma non per una medefima cagione. 
Tingoccio fi guardava di fcoprirlo a Meuccio per 
la cattività, che a lui medefimo pareva! fare d’ 
amar la comare, e farebbefi vergognato, che al. 
cun l'aveffe faputo, Meuccio non fe ne guarda» 
va per quelto, ma perchè già avveduto $` era, 
ch’ ella piaceva a Tingoccio. Laonde egli diceva, 
Se io quefto gli difcuopro, egli prenderà gelofia di 
me, e potendole ad ogni fuo piacere parlare, fic- 
come compare; in ciò ch’ egli potrà le mi mette- 
rà in odio, e così mai cofa che mi piaccia di lei 
io non avrò. Ora amando quefti due giovani 
(come detto è) avvenne che Tingoccio, al quale 
era più deftro il potere alla donna aprire ogni fuo 
defiderio, tanto feppe fare e con atti e con parole, 
ch’ egli ebbe di lei il piacer fuo, Di che Meuccio 
8° accorfe bene, e quantunque molto gli difpia- 
ceffle, pure fperando di dovere alcuna volta per- 
venire.al fine del fuo defiderio, acciocchè Tingoc- 
cio non avefle materia nè cagione di guaftargli , o 
d’impedirgli alcun fuo fatto , faceva pur vifta di 
non avvederfene. E così amando i due compag- 
ni P uno più felicemente chel P altro, avvenne, 

che 
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che trovando Tingoccio nelle poffeffioni della co- 
mare il terren dolce, tanto vangò, e tanto lavo» 
rò, che una infermità ne gli fopravvene, la qual 
dopo alquanti dì sì P aggravò forte, che non po- 
tendola foftenere, trapaffò di quefta vita. E tra» 
paffato il terzo dì appreffo (che forfe prima non 
aveva potuto) fe ne venne, fecondo la promeffion 
fatta, una notte nella camera di Meuccio, e lui 
Àl quale forte dormiva chiamò. Meuccio deftatofi, 
diffe, Qual fe’ tu? A cui egli rifpofe. Io fon 
Tingoccio ; il qual fecondo la promeffion, ch’ io 
ti feci, fono a te tornato a dirti-novelle deil’ altro 
mondo, Alquanto fi fpaventò Meuccio veggendo- 
lo, ma pure rafficurato diffe, Tu fia il ben ve. 
nuto fratel mio, e poi il domandò, s” egli era per- 
duto, Al qual Tingoccio rifpofe, Perdute fono 
le cofe, che non fi ritruovano, e come farei io in 
me qui, sio fofi perduto? Deh diffe Meuccio. 
Io non dico così, ma io ti domando , fe tu fe 
tra le anime dannate nel fuoco pennace dell’ infer- 
no? A cui Tingoccio rifpofe, Cotefto no, ma io 
fon bene per i peccati da me commelli in graviffi- 
me pene e angofciofe molto. Domandò allora 
Meuccio particolarmente Tingoccio, che pene fî 
deffero di lì per ciafcun de’ peccati, che di quà 
fi commettono, e Tingoccio gliele diffe tutte, Poi 
il domandò Meuccio; s’ egli aveffe di quà per lui 
a fare alcuna cofa. A cui Tingoccio rifpofe di sì, 


e ciò era, ch’ egli faceffe per lui dir delle mefe’ 
e delle orazioni, e fare delle limofine, perciocchè \ 


quefte cofe molto giovavano a quei di là, A cui 
Meuccio diffe di farlo volentieri, e partendofi Tin- 
goccio 
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goccio da lui, Meuccio frricordò deila comare, € 
follevato alquanto*il capos diffe. Bene, che mi ri» 
corda o, Tingoccio della.:comare, colla quele tu 
giacevi quando eri di qua, che pena t è di lì da. 
ta? A cui Tingoccio rifpofe. Fratel mio, com’ io 
giunfi ‘di là fi fu uno, il qual pareva che tutti i 
miei.peccati fapeffe a mente, il quale mi comandò 
ch’ io andaffi in quel luogo, nel quale io pianfi in 
grandillime pene le colpe mie, dove iv trovai mol. 
ti compagni a quella medefima ‘pena condannati 
ch’ io, e ftando io -tra doro e ricordandomi di ciò 
che già fatto aveva colla. comare, e afpettando per 
quello troppo maggior pena, che quella che data 
m’ era, quantunque io fefli in un gran fucco,- e . 
molto ardente, tutto di paura tremava, $] che 
fentendo un chem’ era.dal lato mi diffe, che hai 
tu più che gli altri, che quì fono, ‘che .triemi ftans 
do nel fuoco? O, difs' io, amico mio; io ho eran 
paura deî giudicio ,- ch’ io afpetto d'un gran pece 
cato, ch’ io feci già, Quegli allora mi domandò; 
che peccato quel fofle» -A cui io diffi. Il:peccato 
fu cotale, ch’ io mi giaceva con una mia vcomare 
e giacquivi tanto, ch’ io me ne fcorticai.. E ‘egli 
allora facendofi ‘beffe di ciò, mi diffe. Va ciocco 
vas non dubitare, che di qua non fi tiene ragione 
alcuna delle comari. H che io udendo tutte mi 
rafficurai, E detto quefto, appreffandofi il gior. 
no» diffe. Mewccio fatti con Dio ch’ io non pollo 
più efer con teco, € fubitamente andò. via, 
Meuccio avendo udito, che «di là niuna ragione 
fi teneva delle comari, cominciò a far beffe della 
{ua fciochezza, perciocchè già parecchie n’ avea 
ri- 
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rifparmiate:. Perchè lafciata andar la fua igno- 
ranza in ciò per innanzi divenne favio, le quali 
cofe fe frate Rinaldo avefle fapute non gli farebbe 
ftato bifogno d’andare filogizzando, quando con- 
verti a’ fuoi piaceri la fua buona comare, 


Zefiro era levato per lo Sole, che al ponente $ 
avvicinava, quando il Re finita la fua novella, nè 
altro alcun reftandovi a dire, levatofi la corona di 
tefta; fepra il capo la pofe alla Lauretta dicendo: 
Madonna io vi corono di voi medefima, Reina 
della noftra brigata, quello omai che credete, che 
piacer fia di tutti, e confolazione, ficcome donna 
comanderete, e ripofefi a federe. La Lauretta 
divenuta Reina .fi fece chiamare il finifcalco, al 


quale impofe che ordinaffe, che nella piacevole 
valle alquanto a migliore ora che P’ ‘ufato fi met- 
tefler le tavole; acciocchè poi ad agio fr poteffero 
al palagio tornare, e appreflo ciò, che a fare 
avefle, mentre il fuo reggimento duraffe gli divi- 
fò, Quindi rivolta alla compagnia diffe. Dioneo 
volle ieri, che oggi fi ragionaffe delle beffe, che 
le donne fanno a’ mariti, e fe non foffe, ch’ io non 
voglio moftrare d' effere d’ ifchiatta di can botolo, 
che incontanente fi vuol vendicare; io direi, che.do- 
mane fi doveffe ragionar delle beffe, che gli uomi- 
ni fanno alle lor mogli. Ma lafciando ftar quefto, 
dico, che ciafcun penfi di dire di quelle beffe, che 
tutto il giorno o donna ad uomo, o uomo a don- 
na, o P uno uomo all’ altro fi fanno, e credo, 
che in quefto farà non men di piacevol ragionare, 
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che ftato fia quefto giorno. E così detto, levata» 
fi in piè per infino ad ora di cena licenziò la bri- 
gata. Levaronfi adunque le donne e gli uomini 
parimente» de’ quali alcuni fcalzi pet la chiara 
acqua cominciarono ad andare, e altri tra belli e 
dritti arbori fopra il verde prato $ andavano di- 
portando. Dioneo e la Fiammetta gran pezza can- 
tarono infieme d’Arcita, e di Palemone, e così 
varj e diverfi diletti pigliando, il tempo infino all’ 
ora della cena con grandiflimo piacer trapaffarono; 
La qual venuta, e lungo al pelaghetto a tavola 
poftifi, quivi al canto di mille uccelli, rinfrefcati 
fempre da una aura foave, che da quelle monta- 
gnette dattorno nafceva, fenza alcuna mofcaîripo= 
fatamente e con letizia cenarono. E levate le ta- 
vole, poichè alquanto la piacevol valle ebber cir- 
cuita, efendo ancora il Sole alto a mezzo vefpro, 
{iccome alla lor Reina piacque, in verfo la-loro 
ufata dimora con lento paffo riprefero il camino, 
e motteggiando , e cianciando di ben mille cofe, 
così di quelle, che il di erano ftate ragionate, co» 
ine d’ altre, al bel palagio aflai vicino di notte 
pervennero. Dove con frefchiffimi vini e con con» 
fetti la fatica del picciol camin cacciata via, intorno 
della bella fontana di prefente furono in ful can- 
tare e ful danzare, quando al fuono della cornamu- 
fa di Tindaro, e quando d’ altri fuoni carolando, 
Ma alla fine la Reina comandò a Filomena che 
diceffe una canzone. La quale così incominciò, 
Deh lafa la mia vita! 
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Sarà giammai ch’ i poffa ritornare, 
Donde mi tolfe noiofa partita? 

Certo io non fo, tant’ è il difio focofo 
Che io porto nel petto, 
Di ritrovarmi, ov’ io laffa già fui, 
O caro bene, o folo mio ripofo, 
Che ’1 mio cuor tien diretto, 
Deh dilmi tu, che °l domandarne altrui 
Non ofo, né fo cui. 
Deh Signor mio, deh fammelo fperare 
Sì, ch'io conforti l anima fmarrita. 

To non fo ben ridir , qual fu ’1 piacere, 
Che G m’ ha infiammata, 
Che io non trovo dì, nè notte loco. 
Perchè l’ udire, e ’l fentire, e ‘i vedere 
Con forza non ufata 
Ciafcun per fe accefe nuovo fuoco, 
Nel qual tutta mi ‘cuoco, 
Nè mi può altri, che tu, Pinta SA 
O ritornar la virtù sbigottita. 

Deh dimmi 5 effer dee, e quando fia, 
Ch’ i ti trovi giammai, 
Dov? io baciai quegli occhi, che m han morta. 
Dimmel caro mio bene, anima mia, 
Quando tu vi verrai, 
E col dir tofto alquanto mi conforta. 
Sia la dimora corta» 
Dico al venire, e poi aiá allo ftarè, 
Ch' altro pon curo, sì m ha Amor ferita 
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Se egli avvien, che io mai più ti tenga, 


Non fo, s'io farò fciocca, 

Com’io or fui a lafciarti partire : 

Io ti terrò, e, che può, fen’ avvenga, 

E della dolce bocca 

Convien; ch’ io foddisfaccia al mio defire, 
D’ altro non voglio or dire; 

Dunque vien tofto, viemmi ad abbracciare, 
Che ’1 pur penfando di cantar m’ invita. 


Eftimar fece quefta canzone a tutta la brigata; 


che nuovo e piacevole Amore Filemona ftri- 
gneffe, e perciocché per la parole di quella 
pareva, che ella più ‘avanti, che la vifta fola, 
n’ avveffe fentito, tenendolane più felice, in- 
vidia per tali, vi furono, ne le fu avuta. 
Ma poi che la {ua ‘canzon fu finita, ricordan- 
dofi Ja Reina; che il dì feguente era venerdì 
costa tutti piacevolmente diffe, Voi fapete, 
nobili Donne e voi Giovani, che domane è 
quel dì, che alla paflione del noftro Signore 
è confecrato. Il.quale, fe bene vi ricorda, 
noi divotamente celebrammo effendo Reina 
Neifile, e a ragionamenti dilettevoli demmo 
luogo, e il fimigliante facemmo del fabato 
feguente. -Perche volendo il buono efemplo 
datone da Neifile feguitare, eftimo» che one- 
fta cofa fia, che domane, el altro dì (come 
i pallati giorni facemmo) dal noftro dilettevole 
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novellar ci aftegniamo , quello a memoria ri- 
ducendoci, che in così fatti giorni per la fa- 
lute delle noftre anime addivenne. Piacque 
a tutti il divoto parlare ‘della lor Reina, dalla 
quale licenziati, effendo gia buona pezza di 
notte paffata, tutti s° andarono a ripofare, 
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Nella quale fotto il reggimento di Lauretta fi ragio- 
na di quelle beffe, che tutto il giorno o donna 
ad uomo, o uomo a donna, o È uno uomo all 
altro fi fanno. 


Gi nella fommità de” più alti montî apparivano 
ta domenica mattina i raggi della furgente luce, 
ed ogni ombra partitafi manifeltamente le cofe fi 
conofcevano, quando la Reina levatafi colla fua 
compagnia, primieramente alquanto fu per le ru" 
giadofe erbette andarono, e poi in fulla mezza 
terza una chiefetta lor vicina vifitata, in quella 
il divino uficio afcoltarono. E a cafa tornatifene 
poichè con letizia e con fefta ebber mangiato, can- 
tarono e danzarono alquanto, e appreffo licenziati 
dalla Reina, chi volle andare a ripofarfi, potè, 
Ma avendo il Sol già paffato il cerchio di meriggio, 
come alla Reina piacque, al novellare ufato tutti 
appreffo la bella fontana a feder pofti, per coman- 
damento della Reina così Neifile cominciò. 
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Gulfardo prende da Guafparruolo denari in preffanza» e 
con la moglie di lui accordato di dover giacer con lei per 
quegli, sì gliele dà, e prefente di lei a Guafparrnolo dice, 
che a lei gli diede, e ella dice che è il vero. 


Se 


OTTAVA. 679 
Se così ha difpofto Iddio, che io debba alta pre- 
fente giornata con la mia novella dar comincia- 
mento, ed el mi piace. E perciò, Amorofe Don- 
ne, conciofia cofa, che molto detto Ñ fia delle 
beffe fatte dalle donne agii uomini, una fattane 
da un uomo ad una donna mi piace di raccon- 
tarne, non giù perchè io intenda in quella di bia- 
fimare ciò, ch” ’1 uom fece, o di dire che alla 
donna non foffe bene inveftito, anzi per commen- 
dar P uomo e biafimare la donna, e per moftrare 
che anche gli uomini-fanno beffare, chi crede loro, 
come effi, da cui egii credono, fon beftari, av- 
venga che (chi voleffe più propiamente parlare) 
quel che io dir debbo, non fi direbbe beffa, anzi 
merito. Perciocchè, conciofia cofa» che la donna 
debbe effere oneftiffima, e la fua catftità; come la 
fua vita guardare, nè per alcuna cagione a conta« 
minarla conducerfi; e quefto non potendofi così 
a pieno, tuttavia, come fi converrebbe, per lá 
fragilità noftra, affermo colei efer degna del fuo- 
co, la quale a ciò per prezzo fi conduce, dove chî 
per Amore, conofcendo le fue forze grandiffime, 
perviene, da giudice mon troppo rigido merita 
perdono, come (pochi dì fon paffati) ne moftrò 
Filoftrato effere ftato in Madonna Filippa offervato 
in Prato» 


Fu adunque già in Milano un Tedefco al foldo; 
il cui nome fu Gulfardo, pro della perfona, e affai 
leale a coloro, ne’ cui fervigi fi mettea, il che 
rade volte fuole de” Tedefchi avvenire, e percioc- 
ch' egli era nelle preltanze de” denari; che fatte 
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gli erano, lealiflimo. renditore; affai mercatanti 
avrebbe trovati, che per piccolo utile ogni quan! 
tità di denari gliavrebber preftata. Pofe coftui, in 
Milan dimorando , l amor fuo in una donna affai 
bella, chiamata Madonna Ambruogia, moglie d’un 
ricco mercatantes che aveva nome Guafparruolo 
Cagaftraccio, il quale era affai fuo conofcente,. e 
amico. E amandola affai difcretamente, fenza 
avvederfene il marito‘nè altri, le mandò un gior- 
no a parlare pregandola, che le doveffe piacere 
d’ effergli del {fuo amore cortefe, e ch' egli era 
dalla fua parte prefto a dover far ciò, ch’ ella gli 
comandaffe. La donna dopo molte novelle ven- 
ne a quefta conclufione, ch' ella era prefta di far 
ciò, che Gulfardo voleffe, dove due cofe ne do- 
veffer feguire, l una, che quefto non doveffe mai 
per lui effer manifeltato ad alcuna perfona, } altra, 
che concio foffe cofa, che ella aveffe per alcuna 
{ua cofa bifogno di fiorini dugento d’ oro; voleva 
ch'egli, che ricco uomo era. gliele donafe, eap- 
preffo fempre farebbe al fuo fervigio,. Gulfardo 
udendo la ’ngordigia di coftei, (degnato perla vil- 
ta di lei, la quale egli icredeva, che folfe una 
valente donna, quafi in odio tralmutò il fervente 
amore, e pensò di doverla betfare, e mandolle di. 
cendo, che molto volentieri e quello e ogn’ altra 
cofa, ch’ egli potefle, che le piaceffe; e perciò 
mandaffegli pure a dire, quando ella volefle ‘ch’ 
egli andaffe a lei, che egli- gliele porterebbe: nè 
che mai di. quefta cofa alcun fentirebbe; fe non 
un fuo compagno, di cui ‘egli fi fidava molto, e 
che fempre in fua compagnia andava in ciò, che 
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faceva; La donna, anzi cattiva femmina. uden 
do quefto, fu contenta, e mandogli dicendo, che 
Guafparruolo. fuo marito doveva ivi a ‘pochi dì 
per fue bifogne andare infin a Genova, e allora 
ella gliele farebbe fapere, e manderebbe per 
lui. Gulfardo, quando tempo gli parve, fe n° 
andò a Guafparruolo, e sì gli diffe. Io fon per 
fare un mio fatto; per lo quale mi bifognano fio- 
rini dugento d’ oro , i quali io voglio, che tu mi 
prefti con quello utile, che tu mi fuogli preftare 
degli-altri. Guafparruolo diffe che volentieri, e 
di prefente gli annoverò i denari, ` Ivi a pochi 
giorni Guafparruolo andò a Genova, come la don- 
na aveva detto, per la qual cofa la donna mandò 
a Gulfardo, che a lei doveffe venire, e recare i 
dugento fiorin d’oro. Gulfardo prefo il compa- 
gno fuo, fe n° andò a cafa della donna, e trovata- 
la, chel’ afpettava, la prima cofa, che fece, le 
mife in mano*quefti dugento fiorin d’ oro, veg- 
gente il fuo compagno; e sì le diffe. Madonna te- 
nete quefti denari, e daretegli a voftro marito, 
quando farà tornato. La donna gli prefe, e non 
S9 avvide, perchè Gulfardo diceffe così, ma fi 
credette, che egli il facefle, acciocchè °’! compa. 
gno fuo non $’ accorgeffe, ch’ egli a lei per via di 
prezzo gli deffe, perchè ella diffe. Io il farò vo- 
lentieri, ma io voglio vedere quanti fono, e 
verfatigli fopra una tavola; e trovatigli effere du- 
gento, feco forte contenta gli ripofe, e tornò a 
Gulfardo, e lui nella fua camera menato, non fo- 
lamente quella notte, ma molte altre ‘avanti che ‘| 
marito torvaffe da Genova, della fua. perfona gli 
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foddisfece. - Fornato Guafparruolo da Genova di 
prefente,, Guifardo avendo appoftato che infieme 
colla moglie era, fe n° andò a lui, e in prefenza 
di lei diffe... Guafparruolo, i denari, cioè i dugen- 
to fiorin.d’ oro, che P altr'.ieri. mi preftafti, non 
m’ ebber luogo, perciocché.io non potei fornire 
la bifogna, per la qual gli prefiz è perciò io gli 
recai qui di prefente alla donna tua, e fi gliele 
diedi, e perciò dannerai la mia ragione.  Guafpar» 
ruolo volto alla moglie, la domandò fe avuti gli 
aveva. . Ella che quivi vedeva il teftimonio, nol 
feppe negare, ma disfe: Mai sì, ch'io gli ebbi, nè 
men era ancora ricordata di dirlotia. Disfe allora 
Guafparruolo:  Gulfardo io fon contento, anda. 
tevi pur con Dio, che io acconcierò bene la vo» 
{tra ragione,  Gulfardo partitofi, e la donna rima» 
fa {cornata diede al marito il difonefto prezzo della 
fua cattività, e così il fagace amante fenza cofto 
godè della fua avara donna, 
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Il prete da Varlungo fi giace con Monna Delcolove , lafe 
ciale pegno un fuo tabarro, e accattato da lei un mor~ 
taio, il rimanda, e fa domandare il tabarro lafciato 
per ricordanza ; vendelo proverbiando la- buona donna, 


Commendavano igualmente e- gli nomini e ledon» 
ne ciò, che Gulfardo fatto avea alia ’ngorda donna 
milanefe, cuando la Reina a Pamfilo voltatafi, for- 
ridendo gli ’mpofe, ch'el feguitaffe, per la qual 
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cofa Pamfilo incominciò, Belle Donne, a me occorre 
di dire una novelletta ‘contro a coloro, i quali 
continuamente n° offendono; fenza poter da nol 
del pari effere  offefi, cioè contro a preti, i quali 
fopra le noftre moglie hanno bandito la croce, e 
par loro non altrimenti aver guadagnato il perdos 
no di colpa e di pena, quando una fe ne poffon 
metter fotto, che fe d’ Aleffandria aveffero il Sol- 
dano menato prefo e legato a Vignone, il che i 
fecolari cattivelli non poffono lor fare, comechè 
nelle madri, nelle firocchie, nell’ amiche, e nelle 
figliuole non con menò ardore, che effi le lor mo- 
gli affalifcano vendichino l ire loro. E perciò io 
intendo raccontarvi uno: amorazzo contadino più 
da ridere per la conclufione , che lungo di paro- 
le, del quale ancor potrete per frutto cogliere, 
che a` preti non fia fempre ogni cofa da credere, 


Dico adunque che a Varlungo villa afai vicina 
di quì (come ciafcuna di voi, o fa, o puote ave- 
re udito) fu un valente prete e gagliardo della per“ 
fona ne’ fervigi delle donne, il quale comechg 
legger non fapeffe troppo, pur con molte buone 
e fante parolozze la domenica a piè dell’ olmo ri. 
creava i fuoi popolani; e meglio le lor donne, 
quando effi in alcuna parte ‘andavano che altra 
prete, che prima vi foffe ftato.. vifitava,, portando 
loro della fefta, «e dell’ acqua benedetta, e alcuno 
moccolo di candela ‘talvolta infino a cafa, dando 
loro la fua benedizione. Ora avvenne, che tra 
T altre fue popolane, -che prima gli eran piaciute, 
una fopra tutte ne gli piacque, che avea nome Mona 
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na Relcolore moglie d’un lavoratore, che fi facea 
chiamare Bentivegna del Mazzo, la quale nel vero 
era pur una piacevole e frefca forefozza, brunaz» 
za, e ben tarchiata, e atta a meglio faper macinar, 
che alcuna ‘altra, e oltre a ciò era quella, che 
meglio fapeva fonare il cembalo, e cantare P acqua 
eorre alla borrana, e menare la ridda e ’! ballons 
chio, quando bifogno, faceva, che vicina ch’ ella 
aveffe, con bel moccichino e gentile in mano. -Per 
le quali’ cofe Meffer lo prete ne ’nvaghi sì forte, 
che egli-ne menava fmanie, e tutto’ dì andava aia- 
to per poterla vedere, e quando la domenica mat- 
tina la fentiva in chiefa, diceva un chirie e un 
fan&us, sforzandofi ben di moftrarfi ùn gran mae» 
ftro di canto, che pareva uno afino, che ragghiafle, 
dove quanido non lavi vedeva, fi paffava affai leg. 
giermente. Ma pure fapeva sì fare, che Benti- 
vegna del Mazzo non fe ne avvedeva, nè ancora 
vicino, che egli aveffe. E per potere più aver. 
la dimeftichezza di Monna Belcolore, a otta a otta 
la prefentava, e quando le mandava un mazzuol 
d’ agli frefchi, che egli aveva più belli della con- 
trada in uno fuo orto, che egli lavorava a fue 
mani, e quando un caneftruccio di baccelli, e 
talora vn mazzuol di cipolle maligie, o di fcalo- 
gni, e quando fi vedeva tempo, guatatala un po» 
co in cagnefco per amorevolezza la rimorchiava, 
ed eila cotal falvatichetta, facendo -vifta di non av- 
vederfene, andava pur oltre in contegno; perchè 
Meffer lo prete nòn ne poteva venire a capo. Ora 
avvenne un dì che andando il prete‘di fitto merig- 


gio per la contrada, or qua or là zazzeato, fcon- 
trò 
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trò Bentivegna del: Mazzo con uno,.afino pien di 
cofe innanzi, e fattogli motto il domandò; dov’ 
egli andava. A cui Bentivegna rifpofe. Gvafte 
Sere, in bona verità io vo infino a città per alcuna 
mia vicerida , e porto quefte cofe a Sere Bonaccori 
da' Gineftreto, ch’ m' aiuti di nontfo che m ha 
fatto richiedere per una ‘comparigione del paren. 
torio per lo pericolator fuo il giudice del dificio 
Ti prete lieto diffe, | Ben lai, figlino!o, or va con la 
benedizione , e torna tofto, e fe ti veniffe veduto 
Lappucio o Naldino, non t’ efca di mente di dir 
loro che mi rechino quelle. gombine per gli cor» 
reggiati miei, Bentivegna diffe, -che farebbe fat- 
to. E venendofene verfo Firenze {i pensò iləpre- 
te, che ora era tempo d’ andare alla Belcolore , e 
di provare fua ventura, e meffafi la via tra piedi 
non rifterte, fi fu ‘a cafa di lei, e entrato dentro, 
diffe. Dio ci mandi bene, chi è dirquà? La Eel- 
colore ch’ era andata in balco, udéndolo dife, 
O Sere, voi fiate il ben venuto, chevandate voi 
zacconato per quefto caldo ? Il prete rifpofe: Se 
Dio mi dia bene, ch’ io mi veniva a {tar con teco 
un pezzo, perciocch’ io trovai P? uom. tuo, che an» 
dava a città. La Belcolore {cefa giù ftefe. i panni 
in terra, e pofefi a federe, (e cominciò a. nettare 
fementa di cavolini, che il marito avea poco innan» 
zi trebbiati, Il prete le cominciò a dire. Bene, 
Belcolore, deimi tu far fempre mai morire a que- 
fto modo? La Belcolore cominciò a ridere, e a 
dire. O che vi fo io? Diffeil prete: Non mi'fai 
nulla, ma tu non*milafci fare a te quel, ch’ io 
Vorrei, e cheIddio comandò, Diffe la Beicolore: 

Deh 


686 GIORNATA 


Deh andate, andate. | O fanno i preti così fatte 
cofe? Il prete rifpofe, sì facciam noi meglio che 
gli altriuomini; o perchè no, e dicoti più, che 
noi facciamo vie miglior lavorio, e fai perche? 
perchè noi maciniamo a raccolta, ma in verità be» 
ne a tuo uopo, fe tu ftaicheta, e lafcimi fare, 
Dife la Belcolore: O che bene a mio uopo po~ 
trebbe efer quefto? che fete tutti quanti più 
fcarfi, chel fiftolo, Allora il prete dife: Io non 
fo, chiedi pur tu, o vuogli un paio di fcarpette, 
o vuogli un frenello, o vuogli una bella fetta dî 
ftame, o ciò che tu vuogli, . Diffe la Belcolore: 
Frate bene fta, io me n’ ho di cotefte cofe, ma 
{e voi mi volete cotanto bene, che non mi fate 
voi un fervigio, e io farò ciò, che voi vorrete? 
Allora'diffe il prete: Di’ ciò» che tu vuogli, e io 
il farò volentieri La Belcolore allora diffe: Egli 
mi conviene andar fabato a Firenze a render lana, 
che io ho filata, ea fare racconciare il filatoio mios 
e fe voi mi preftate cinque lire , che fo che l ave» 
te, io ricoglierò dall’ ufurario la gonnella mia. del 
perfo » e lo fceggiale dai dì delle fete, che io re. 
cai a marito, che vedete, che non ci pofo andare 
a fanto, nè in niun buon luogo; perchè io non P 
ho, ejo fempre mai pofcia farò ciò, che voi vor- 
rete, Rifpofe il prete: Se Dio mi dia il buono 
anno, io non gliho al lato, ma credimi che prima 
che fabato fia» io farò, che tu gli avrai molto vos 
lentieri Sì, diffe la Belcolore; tutti fete così 
gran promettitori , e pofcia non attenete altrui 
nulla. Credete voi fare a me, come voi facefte 


alla Biliuzza, che fe n° andò col cetetatoio ? Alla fè 
d’ 
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d’ Iddio non farete, ch’ ella ne è divenuta fem- 
mina di mondo pur per ciò; fe voi non gli avete, 
e voi andate per efli. Deh diffe il prete, non mi 
fare ora andare infino a cafa, che vedi che ho coe 
sì ritta la ventura teftè, che non -č è perfona, e 
forfe quand’ io ci tornallî, ci farebbe chi che fia, 
che c° impaccierebbe » e io non fo quando e mi fi 
Venga così ben fatto, come ora, E ella diffe: Be- 
ne fta, fe voi volete andar, sì andate, fe non sì 
vene durate. Il prete.veggendo, ch’ ella non era 
acconcia a far cofa, che gli piaceffe, fe non a fal- 
vum.me fac, e egli volea fare fine cottodia, diffea 
Ecco tu non mi credi, che io te gli rechi, accioce 
chè tu mi creda, io ti lafcerò pegno quefto mio 
tabarro disbiavato: La Belcolore levò alto il vifo 
e diffe: Sì cotefto tabarro, o che vale egli? Dif- 
fe il prete, Come che vale? io voglio, che tu 
fappi, ch’ egli è di duagio infino in treagio, e 
hacci di quegli nel popolo noftro, che il tengon 
di quattragio, e non è ancora quindici dì, che mi 
coftò dall’ Otto rigattiere delle lire ben fette, e 
ebbine buon mercato de’ foldi ben cinque, per 
quello , che mi dice Buglietto, che fai che fi co- 
gnofce così bene di quefti panni sbiavati. O fie 
diffe la Belcolore. Se Dio n” aiuti io noll’ avrei 
mai creduto, ma datemelo in prima. Meffer lo 
prete, ch’ aveva carica la baleftra, trattofi il ta» 
barro, glielo diede. Ed ella, poiche ripofto l ebbe 
diffe, Sere andiancene quà nella capanna, che non 
vi vien mai perfona» e cosi fecero, e quivi il pre, 
te dandole i più dolci baciozzi del mondo, e fas 
cendola parente di Meler Domeneddio con lej 
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und gran pezza-fi folazzò. Pofcia partitofi.im gon- 
nella (che pareva, “che venifie da fervire a.nozze) 
fe ne-tornò al fanto. Quivi penfando, che quan. 
ti moccoli ricoglieva in tutto l’anno d'offerta. non 
valevan la metà di cinque lire, gli parve aver mal 
fatto; epentifli d’aver lafciato il tabarro, e cominciò 
a penfare, in che modo riaverlo potelfe fenza com 
fto. E perciocchè alquanto era maliziofetto, $’ avviso 
troppo bene, come dovefle far:a riaverlo, e ven- 
negli fatto, perciocche ’1.di feguente effendo fefta, 
egli mandò ‘un’ fanciul d’ un fuo vicino in cafa 
quefta Monna Belcolore, e-inandolla pregando, che 
le piaceffe di preftargli il mortaio fuo della pietra; 
che definava. la«mattina con lui Binguccio dal pog- 
gio e Nuto Buglieti, ficchè'egli voleva far della falfa 
La? Belcolore gliele mandò. E come fu in full 
ora dell’ definare, il prete appoftò, quando Ben- 
| tivegna del Mazzo » e la Belcolor manicaffero; e 
chiamato il chierico fuo gli dife. Togli quel 
mortaio, e riportalovalla Belcolore, e di’, dice il 
Sere, che gran merce; ‘e che voi gli rimandiate 
il tabarro; che’ fanciullo vi lafcio per ricordanza, 
Il cherico andò a cafa della Belcolore con quefto 
mortaio, e trovolla infieme con Bentivegna a def. 
co, che definavano, quivi pofto giù il mortaio» 
fece P? ambafciata del prete, La Belcolore udens 
dofi richiedere il tabarro, volle rifpondere, ma 
Beritivegna con un mal vifo diffe. Dunque toi tu 
ricordanza al Sere? Fo boto a Crifto, che mi vien 
voglia di darti un gran fergozzone.- Va’, rendi» 
gliel toto, che canciola te nafca, e guarda che 


di cofa, che voglia mai, io dico $ e’ voleffe l 
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afino noftro, non ch’ altro, non gli fia detto di 
no. La Belcolore brontolando fi levò, e andata- 
fene al foppiciano ne traffe il tabarro, e diello 
al cherico, e diffe. Dirai così al Sere da mia par. 
te. La Belcolore dice che fa prego a Dio; che voi 
non pefterete mai più falfa in fuo mortaio; non F 
avete voi sı bello onor fatto di quefta, Il cheri- 
co fe n° andò col tabarro, è fece l ambafciata al 
Sere. A cui il prete ridendo diffe.  Dirale, quan= 
do tü la vedrai, che s' ella non ci prefterà il mor- 
taio, io non prefterò a lei il peftello, vada ? un per 
P altros Bentivegna fi credeva, che la moglie quelle 
parole diceffe; perch’ egli P aveva Garrito, e non 
fe ne curò. Ma la Belcolore vennein ifcrezio col 
fere, e rennegli favella infino a vendemmia, pofcià 
avendola minacciata il prete di farnela andare in 
bocca di Lucifero maggiore, per bella paura entro 
col mofto e con le caftagne calde fi rappattumò 
con lui, E- più volte infieme fecer poi gozzovi» 
glia, e in ifcambio delle cinque lire le fece il pre- 
te-rincartare il cembal fuo, ed appicarvi un fo? 
hagliuzzo; ed ella fu contenta; 


NoveiLrià M. 

Calandrino, Bruno, è Buffalmacco giù pev lo Mugnone 
vanno cercando di trovare l Elitropia, e Calandrino 
fela crede aver trovata; tornafi a cafa carico di pietre. La 
moglie il proverbia, ed egli turbato la batte, e a° fuos 
compagni racconta cio, che effi fanno meglio di lui. 

inita la novella di Pamfilo, della quale le donne a- 

vevano tanto rifo, che ancora ridono; la Reina ad 
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Elifa commife, che feguitaffe.. La quale ‘ancora 
ridendo incominciò. Io non foy Piacevoli Donne, 
fe egli mi fi verra fatto di farvi con una mia no. 
velletta non men vera, che. piacevole, tanto ride- 
re, quanto ha fatto Pamfilo con la fua, ma io me 


ne ingegnerò. 


Nella noftra città, la quale fempre di varie ma- 
niere e dinuove genti è ftata abbondevole, fu an» 
cora (non è gran tempo) un dipintore chiamato 
Calandrino uom femplice e di nuovi coftumi, il 
quale il più del tempo con due altri dipintori 
ufava chiamati l’ un Bruno, e l altro Buffalmacco, 
uomini follazzevoli molto, ma per altro avveduti 
e fagaci. I quali con Calandrino ufavano, per? 
ciocchè de’ modi fuoi e della fua femplicità foven= 
te gran fefta prendevano. Era fimilmente allora 
in Firenze un giovane di maravigliofa piacevolez- 
za in ciafcuna cofa, che far voleva, aftuto e av» 
venevole chiamato Mafo del Saggio; il quale uden» 
do alcune cofe della femplicità di Calandrino; 
propofe di voler prender diletto de’ fatti fuoi col 
fargli alcuna beffa, o fargli credere alcuna nuova 
cola. E per avventura trovandolo un di) nella 
chiefa di San Giovanni, e vedendolo ftare attento 
a riguardare le dipinture e gl’ intagli del taberna» 
colo, il quale è fopra l altare della detta chiéfa 
non molto tempo davanti poftovi, penfò effergli 
dato luogo e tempo alla fua. intenzione, e in for- 
mato un fuo compagno di ciò; che fare intendeva, 
infieme s' accoftarono là, dove Calandrino folo fi 
fedeva, e facendo vifta dinon vederlo, infieme co- 
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minciarono a ragionare delle virtù di diverfe piez 
tre, delle quali Mafo così efficacemente parlava, 
come fe ftato foffe ùn folenne e gran lapidario, 
A’ quali ragionamenti Calandrino pofto. orecchie, 
e dopo alquanto levatofi in piè, fentendofi, che 
non era credenza, fi congiunfe con loro. lì che 
forte piacque a Mafo, il quale feguendo le fue pa- 
role fu da Calandrino domandato, dove quefte pie= 
tre così virtuofe fi trovaffero,  Mafo rifpofe, che 
le più fi trovavano in Berlinzone terra de’ Ba- 
{chi inuna contrada, che fi chiamava Bengodi, nella 
quale fi legano le vigne con le falficcie, e avevali 
un’ ocaadenaio, e un papero giunta, ed eravi una 
montagna tutta di formaggio parmigiano grattus 
giato, fopra la quale ftavan genti, che niuna altra 
cofa facevan, che fare maccheroni e raviuoli, è 
cuocergli in brodo di capponi, e poi gli gittavan 
quindi giù, e chi più ne pigliava, più {e n’ ave- 
va, e ivi preffo correva un fiumicel di vernaccià, 
della migliore che mai fi bevve, fenza avervi en- 
tro gocciol d’acqua; O, diffe Calandrino; cotes 
Îto è buon paefe, ma dimmi, che.fi fa de’ cap- 
poni, che cuocon coloro? Rifpofe Mafo, mangian- 
fegli i Bafchi tutti. Dife allora Calandrino. Fos 
ftivi tu mai? A cui Mafo rifpole. Di tu, fe ió 
vi fu’ mai? sì vi fono ftato così una volta, comè 
mille. Dife allora Calandrino. È quante miglia 
ci ha? Mafo rifpofe, Haccene più di millanta che 
tutta notte canta. Dife Calandrino: Dunque 
dee effer più là, che Abruzzi. Sì bene, ris 
fpofe Mafo, sì è cavelle. Calandrino fempli- 
ce veggeado, Mafo dir quete parole con un 
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vifo fermo e fenza ridere, quella fede vi da- 
va, che dar fi può a qualunque verità è più ma- 
nifefta; e così l’ aveva per vere, e diffe. Trop- 
po ci è di lungi a’ fatti miei, ma fe più preflo ci 
foffe, ben ti dico, che io verrei una volta con efo 
teco pur per veder fare iltomo a quei maccheroni, 
etormene una fatolla. Ma dimmi, chelieto fia tu, in 
quefte contrade non fe ne truova niuna di quefte 
pietre così virtuofe? A cui Mafo rifpofe. Sì, due 
maniere di pietre ci fi trovano di grandiffima virtù, 
L’ una fono i macigni da Settigniano e da Mon- 
tifci, per virtù de' quali, quarido fon macine fatti, 
fe ne fa la farina; e perciò fi dice egli in quegli pae- 
fi di la, che da Dio vengono le grazie, e da Montifci 
le macine, ma ecci di quefti macigni sì gran quan- 
tità, che appo noi è poco prezzata, come appo lo- 
ro gli (meraldi, de’ quali v’ ha maggior monta- 
gne, che monte morello; che rilucon di mezza notte, 
vatti con Dio. E fappi che chi faceffe Ie macine 
belle e fate legare in anella prima, che le fi fo- 
raffero, e, portaffele al Soldano; n’ avrebbe ciò, 
che voleffe. L’ altra fi è una pietra, la quale noi 
altri lapidarj appelliamo Elitropia, pietra di troppo 
gran virtù, perciocchè qualunque perfona la por- 
ta fopra di fe, mentre la tiene, non è da alcuna 
altra perfona veduto, dove non è. Allora Ca- 
landrin diffe. Gran virtù fon quefte, ma quefta 
feconda doye fi truova? A cui Mafo rifpofe, che 
nel Mugnone fe ne folevan trovare, Dife Ca- 
landrino. Di che groffezza è quefta pietra, o che 
colore è il fuo? Rifpofe Mafo. Ella è di varie 
groffezze; che alcuna n è più, e alcuna meno, ma 
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tutte fono di colore quafi come nero. Calandrino 
avendo tutte quefte cofe feco notate, fatto fem- 
biante d' avere altro a fare; fi partì da Mafo, e 
feco propofe di voler cercare di quefta pietra, ma 
dilibero di non volerlo fare fenza faputa di Bru- 
no e di Buffalmacco, i quali fpezialiffimamente 
amava. Diefli adunqueja cercar di coftoro, accioc= 
chè fenza indugio, e prima che alcuna altro, n° 
andaffero a cercare, e tutto il rimanente di quella 
mattina confumò in cercargli. Ultimamente effen- 
do già I’ ora della nona paffata, ricordandofi egli, 
ch’ efli lavoravano nel moniftero delle donne di 
Faenza, quantunque il caldo 'foffe grandiffimo, la- 
fciata ogn altra faa faccenda, quafi correndo n° 
andò a coftoro, e chiamatigli così diffe loro. 
Compagni quando voi vogliate credermi, noi pof- 
fiamo divenire i più ricchi uomini di Firenze; per. 
ciocchè io ho intefo da uomo degno di fede, che 
in Mugnone fi truova una pietra, la quale chi la 
porta fopra di fe, non è veduto da niuna altra 
perfona, perchè a me parrebbe, che noi fenza al- 
cuno indugio, prima che altra perfona v’ andaf- 
fe, v andaffimo, a cercare. Noi la troveremo 
per certo, perciocchè io la conofco, e trovata che 
noi l avremo, che avrem noi a fare altro, fe non 
mettercela nella fcarfella, e andare alle tavole de' 
cambiatori (le quali fapete, che ftanno femper ca- 
riche di. groffi e di fiorini) e torcene quanti noi , 
ne vorremo? niuno ci vedra, e così potremo ar- 
ricchire fubitamente, fenza avere tutto I dì a fchic- 
cherare le mura a modo, che fa la lumaca. Bru- 


no e Buffalmacco udendo coftui, fra fe medefimi 
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cominciarono a ridere, e guatando P un verfo P 
altro fecero fembianti di maravigliarsi forte, e lo- 
darono il configlio di Calandrino, ma domandò 
Buffalmacco, come quefta pietra avefe nome, A 
Calandrino, che“ era di groffa pafta, era già il no- 
me ufcito di mente, perchè egli rifpofe. Che ab- 
biam noi a far del nome; poichè noi fappiam la 
virtù della pietra? A me parrebbe,-che noi andaf- 
fimo a cercar fenza ftar più. Or ben diffe Bruno, 
come è ella fatta? Calandrin diffe. Egli ne fono 
d’ ogni fatta, ma tutte fon quafi nere, perchè a 
me pare, che noi abbiamo a ricogliere tutte quelle, 
che noi vederem nere, tanto che noi ci abbattia- 
mo ad efa, e perciò non perdiamo tempo, andia- 
mo. A cui Bruno diffe. Ort afpetta, e volto a 
a Buffalmacco dife. A me pare, che Calandrino 
dica bene, ma non mi pare, che quella fia ora da 
ciò, perciocchè il (ole è alto, e da per lo Mugnone 
entro, e ha tutte le pietre rafciutte, perchè tali 
paion tefte bianche delle pietre, che vi fono, che la 
mattina, anzi che il fole l abbia rafciutte, paion nere, 
e oltre a ciò molta gente per diverfe cagioni è oggi, 
che è dì di lavorare, per lo Mugnone, i quali ve- 
dendoci fi potrebbono indovinare quello, che noj 
andaflimo facendo, e forfe farlo ‘effi altresi, e po- 
trebbe venire alle manialoro, e noi avremmo per- 
duto il trottò per l ambiadura. A me pare (fe 
pare a voi) che quefta fia opera da dover fare da 
mattina, che fi conofcon meglio le nere dalle bian- 
che, e in dì di feta, che non vi farà perfona 
che ci vegga. Buffalmacco lodò il configlio di Bru- 
no, e Calandrino vi s accordò, e ordinarono. che 
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la domenica mattina vegnente tutti e tre foffero 
infiemea cercar di quefta pietra, ma fopra ogm al- 
tra*cofa gli pregò Calandrino, che efi non dovel- 
{fero quefta cofa coî perfona del mondo ragiona- 
re, perciocchè a lui era ftata pofta in credenza. 
E ragionato quefto, dife loro ciò, che udito avea 
deila contrada di Bengodi,-con:fagramenti afferman- 
do, che così era. Partito Calandrino da loro; cf- 
fi quello, che intorno a quefto aveflero a fare, or- 
dinarono fra fe medefimi.  Calandrino con difi- 
derio. afpettò la domenica mattina. La qual ve- 
nuta in ful far del dì fi levò, e chiamati i compa- 
gni, per la porta a fan Gallo ufciti, e nel Mugnon 
difcefi cominciarono ad andare in giù e in fu del- 
la pietra cercando. Calandrino andava e come 
più volonterofo avanti, e preftamente or quà ed or 
là faltando, dovunque alcuna pietra nera vedeva, fi 
gittava, e quella ricogliendo, fi metteva in feno. I 
compagni andavano appreflo, e quando una, e quan- 
do un» altra ne ricoglievano, Ma Calandrino non 
fu guari di via andato, che egli il feno fe n ebbe pie- 
no, perchè alzandofi i gheroni deila gonnella, che alia 
nalda non era, e facendo di quegli ampio grembo, 
bene avendogli alla coreggia attaccati d’ ogni 
parte, non dopo molto pli empie, e fimilmente 
dopo alquanto fpazio fatto del mantello. grembo, 
quello di pietre empiè. Perchè. veggendo »Buffal- 
macco e Bruno, che Calandrino era carico, el ora 
del mangiare $ avvicinava, fecondo l ordine da 
fe pofto, diffe Bruno a Buffalmacco. Calandrino 
doveè? Buffalmacco, che ivi preffo felvedeva, vol- 
gendofi intorno, e or qua' e or là riguardando, 
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rifpofe, Io non fo, ma egli era pur poco fa quì 
dinanzi da noi. Dife Bruno, Ben che fa poco, 
a me pare egli effer certo, ch’ egli è ora a cafa a 
definare, e noi ha lafciati nel farnetico d andar 
cercando le pietre nere giù per lo Mugnone. Deh 
come egli ha ben fatto, diffe allora Buffalmacco, 
d? averci beffati, e lafciati quì, pofciachè noi fum- 
mo sì fciocchi, che noi gli credemmo. Sappi, chi 
farebbe ftato sì ftolto, che aveffe ereduto, che in 
Mugnone fi doveffe trovare una così virtuofa pie- 
tra, altri,, che noi? Calandrino quefte parole 
udendo immaginò, che quella pietra alle mani gli 
foffe venuta, e che per la virtù d effa coloro, an- 
cor che lor foffe prefente, nol vedeffero. Lieto 
adunque òltre modo di tal ventura, fenza dire 
loro alcuna cofa penfò di tornarfi a cafa, e volti 
i paffi, indietro fene cominciò a venire. Veden- 
do ciò BuffaImacco, diffe a Bruno. Noi che fa- 
remo? che non cen’ andiam noi? A cui Bruno 
rifpofe. Andianne, ma io giuro a Dio, che mai 
Calandrino non mene farà più niuna, e fe io gli 
fofi preffo, come ftato fono tutta mattina, io gli 
darei tal di quefto ciottolo nelle calcagna; che egli 
fi ricorderebbe forfe un mefe di quefta beffa, e il 
dir le parole, e l’ aprirfi e °l dar del ciottolo nel 
calcagno a Calandrino fu tutt’ uno, , Calandrino 
fentendo il duolo levò alto il piè, e cominciò a 
foffiare, ma pur fi tacque, e andò oltre. Buffal- 
macco recatofi in mano uno de’ ciottoli, che rac- 
colti avea, diffe a Bruno. Deh vedi bel ciottolo, 
così giugnelfe egli teftè nelle reni a Calandrino, 
e lafciato andare gli diècon efo nelle reni una gran 
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percoffa, ein breve in cotal guifa or con una parola, 
e or con un’ altra fu per lo Mugnone infino alla por- 
ta a San Gallo il vennero lapidando, Quindi in 
terra gittate le pietre, che ricolre aveano, alquan- 
to con le guardie de gabellieri & riftettero, le 
quali, prima da loro informate, facendo vifta di 
non vedere, lafciarono andare Calandrino con le 
maggior rifa del mondo, Il quale, (enza arreftar- 
fi fe ne venne a cafa fua, la quale’ era vicina al 
canto alla macina, Ed in tanto fu la fortuna pia- 
cevole alla beffa, che mentre Calandrino per lo 
fiume ne venne, e poi per la città, niuna perfona 
gli fece motto, comechè pochi ne fcontraffe, per- 
cio chè quafi a definare era ciafcuno. Entrolfene 
adunque Calandrino così carico in cafa fua, Era 
per avventura la moglie di lui, la quale ebbe no- 
me Monna Teffa, bella e valente donna, in capo 
della fcala, e alquanto turbata della fua lunga di- 
mora veggendol venire, cominciò proverbiando 
a dire, Mai, frate, il diavolo tici reca, ogni gen- 
te ha gia definato, quando ta torni a definare. 
Il che udendo Calanarino, e veggendo che 
Veduto era, pieno di cruccio e di dolore comin- 
ciò. a dire, Oimè malvagia femmina, o eri tu co- 
ti? tum hai diferto, ma in fè d Iddio io te ne 
pagherò, e falito in una fua faletta, e quivi fca- 
ricate łe molte pietre che recate aveva, niquitofo 
corfe verfo la moglie, e prefala per le treccie la 
fi gittò a piedi, e quivi quanto egli potè menar 
le braccia e piedi, tanto le diè per tutta la perfo- 
na pugna e calci fenza lafciarle in capo capello, 
o ofo addoflo, che macero non foffe, niuna cofa 
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valendole il chiedere mercè con le mani in cro- 
çe. Buffalmacco e Bruno, poichè co' guardiani 
della porta ebbero alquanto rifo, con lento pafio 
cominciarono alquanto lontani a feguitar Calandri» 
no, e giunti a piè dell’ ufcio di lui fentirono la 
fiera batcitura, la quale alla moglie dava, e facen» 
do vifta di giungere pure allora, il chiamarono. 
Calandrino tutto fudato, roffo e affannato fi fece 
alla finefira, € pregogli, che fufo a lui doveffero 
andare. Efi moftrandofi alquanto turbati anda- 
ron fulo, e videro la fala piena di pietre, e nell’ 
un de’ canti la donna fcapigliata, ftracciata, tutta 
livida e rotta nel vifo dolorofamente piagnere, e 
d’ altra parte Calandrino fcinto, e anfando a guifa 
d’ uom laffo federfi, dove, come alquanto ebbero 
riguardato, difero. . Che è quefto Calandrino? 
vuoi tu murare, che noi veggiamo qui tante pie- 
tre? e oltre quefto foggiunfero. E Monna Tefa 
che ha, e! par che tu P abbi battuta, che no- 
vélle fan quefte ? Calandrino faticato dal pefo del- 
le pietre e dalla rabbia, con la quale la donna ave- 
va battuta, e dal doiore della ventura, la quale 
perduta gli pareva avere, non poteva raccogliere 
lo fpirito a formare intera la parola alla rifpofta, 
perchè fopraflando Buffalmacco rincomincià. Ca- 
landrina, fe tu avevi altra ira, tu non ci dovevi 
però ftraziare, come fatto hai, che poi condotti 
ci.avefti a cercar teco della pietra preziofa, fenza 
dirci a Dio nè a diavolo, a guifa di due becconi 
nel Mugnon ci lafciafti, e veniftitene, il che noi 
abbiamo forte per male, ma per certo quelta fia 
“da fezzaia, chie tu ci farai mai, A queîte parole 
Calan» 
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Calandrino sforzandofi rifpofe. Compagni non vi 
turbate, 1> opra ita altrimenti, che voi non penfa- 
te. Io f{venturato aveva quella pietra trovato; 
e volete udire, fe io dico il vero? Quando voi 
primieramente di me domandafte 1% un I altro; ia 
v’ era preffo a men di diece braccia, e veggendo, 
che voi vene venivate, e non mi vedevate, vò en- 
trai innanzi, e continuamente poco innanzi a voi 
me ne fon venuto; e cominciando dall’ un de? 
capi infino la fine raccontò loro ciò, che ef fatto, 
e detto aveano s e moftrò loro il dofo e le calca- 
gna, come i ciottoli conci glie aveffero, e poi 
feguitò: E dicovi, che entrando alla porta con 
tutte quefte pietre in feno, che voi vedete quì, 
niuna cofa mi fu detta (che fapete, quanto effer 
fogliano fpiacevoli, e noiofi que guardiani e vo- 
lere ogni cofa vedere) e oltre a quefto ho trovati 
per la via più miei compari, e amici, i quali fem, 
pre mi fogliono far motto, e invitarmi a bere, nè 
alcun fu, che parola mi diceffe né mezza, ficome 
quegli, che non mi vedeano. Alla fine giunto qui 
a cafa, quefto diavolo di quelta femmina maladet- 
ta mifiparò dinanzi, ed ebbemi veduto, perciocchè 
come voi fapete; le femmine fanno perdere le vir. 
tù ad ogni cofa, di che io, che mi poteva dire il 
più avveturato uom di Firenze». fono rimafo il più 
{venturato, e per quefto l’ho-tanto battuta, quang 
io ho potuto menare lemani; e non fo quello, che 
io mi tengo, che io non fe fego le vene, che ma- 
ladetta fia I> ora, che io prima la vidi, e quand* 
ella mi venne in quefta cafa, e raccefofi nell' ira 
fi voleva levare per tornara 4 batteria da capo. 
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Buffalmacco e Bruno quefte cofe udendo» facevan 
vifta di maravigliarfi forte, e {pefo affermavano 
quetlò, che Calandrino diceva, e avevano sì gran 
voglia di ridere, che quafi fcoppiavano, ma veden- 
dolo furiofo levare per battere un’ altra volta la 
moglie, levatiglifi all’ incontro il ritennero, dicen- 
do di ‘quefte cofe niuna colpa aver la donna, ma 
egli, che fapeva; che le femmine facevano perde- 
re le virtù alle cofe, e non l'aveva detto, che 
ella fi guardaffe d’ apparirgli innanzi quel giorno» 
Il quale avvedimento Iddio gli avea tolto, o per- 
ciocchè la ventura non dovea effer fua, o perchè 
egli avea in animo d’ ingannare i fuoi compagni, 
a' quali, come $ avvedeva d` averla trovata, il 
doveva palefare. E dopo molte parole non fenza 
gran fatica la dolente donna riconciliata con effo 
lui, e lafciandol malinconiofo con la cafa piena di 


pietre, fi partirono, 
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Il Propofto di Fiefole ama una donna vedova, non è 
amato du lei, e credendofi giacere cun lei giace con 
una fua funte, e i fratelli della danna vel fanno tro- 


vare al Vefcovo. 


Venuta era Eliffa alla fine'della fua novella, non 
fenza ‘gran piacere di tutta la compagnia avendola 
raccontata, quando la Reina ad Emilia voltatafi 
le moftrò voler; che ella apreffo d’ Eliffa la fua rac» 


contaffe. La qual preftamente così cominciò. Va» 
lorofe 
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lorofe Donne, quanto i preti e i frati, ed ogni che- 
rico fieno follecitatori delle menti noftre, in più 
novelle dette mi ricorda effer moftrato, ma per- 
ciocchè dire non fe ne potrebbe tanto; che anco- 
ra più non ne foffe, io oltre a quelle intendo di 
dirvene una d’ un Propofto, il quale mal grado di 
tutto il mondo voleva, che una gentil donna gli 
volefle bene; o veleffe ella, o no. La quale, fic- 
come molto favia - il trattò sì; come egli era des 
gno. 


Come ciafcuna di voi fa, Fiefole, il cui poggio 
noi pofliamo quinci vedere, fu già antichiflima 
città, e grande (comechè oggi tutta disfatta fia) 
né perciò è mai ceffato; che Vefcovo avuto non 
abbia, e ha ancora: Quivi vicino ella maggior 
chiefa ebbe già una gentil donna vedova chiama- 
ta Monna Piccarda un fuo podere con vna fua 
cafa non troppo grande, e perciocchè la più agia- 
ta donna, del mondo non era, quivi la maggior 
parte dell’ anno dimorava; e con lei due fuoi fra: 
telli giovani afai da bene; e cortefi. Ora avven- 
ne, che ufando quella donna alla chiefa maggiore, 
ed effendo ancora affai giovane e bella e piace- 
vole, di lei $ innamorò sì forte il Propofto della 
chiefa, che più quà nè più là non vedea;  do- 
‘po alcun tempo fu di tanto ardire, che egli me- 
defimo diffe a quefta donna il piacer fuo, e pre- 
golla, che ella doveffe efef contenta del fino amo- 
re, e d’ amare lui, come egli lei amava. Era que- 
fto Propofto d’ anni già vecchio, ma di fenno gio- 
Vaniflimo, baldanzofo; e altiero, e di fe ogni gran 
cofa 
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cofa, prefimeva con fuoi*modi, e coftutiti pieni 
gi fcede e di fpiacevolezze, e tanto fazievole e 
rincrefcevole, che niuna perfona era; che ben gli 
voleffe, e fe alcuno ne gli voleva poco, quefta 
donna era colei, che non folamente non ne gli væ 
lea punto, ma ella I’ aveva più in odio, che il 
mal del capo. Perchè ella ficcome favia gli rifpo= 
fe, Meffere che voi m’ amiate, mi può effer mol- 
to caro, e io debbo amar voi, œamerovvi volen» 
tieri, ma tra’l voftro amore e l mio niuna'cofa difo- 
nefta dee cader mai. Voi fiete mio padre fpiri= 
tuale, e fietè prete, e Bià v’ apprefflate molto be- 
ne alla vecchiezza, le quali cofe vi debbono farè 
e onefto e cafto; e d’.altra parte io non fon fan- 
ciulla, alla quale quefti innamoramenti ftiano og- 
gimai bene, e fon vedova, che fapete quanta one- 
tà nelle vedove fi richiede, e perciò abbiatemi 
per ifcufata, che al modo, che voi mi richiedete, 
io non v? amerò mai, nè così voglio effere ama: 
ta da voi, Il Propofto per quella volta non po: 
tendo trarre da lei altro, non fece come sbigotti- 
to © vinto al primo colpo; ma ufando la fua tra- 
fcutata prontezza la follicitò molte volte. e cor 
lettere; e con ambafciate; e ancora egli ftefo 
quando nella chiefa la vedeva venire. . Perchè pa- 
rendo quefto flimolo troppo grave, e tropo noio: 
fo ‘alla donna, fi penfò di volerlofi levar da dof- 
fo per quella maniera, la quale egli meritava; 
(pofciachè altrimenti non poteva) mà cofa alcuna 
far non volle, che prima co’ fratelli po °l ragio- 
naffe; e detto loro ciò, che il Propofto verfo lei 


operava; e quello ancora; che ella intendeva di 
fare; 
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fare, e avendo in ciò piena licenza da loro» ivi 
a pochi giorni andò alla chiefa, come ufata era, 
La quale, come-il Propofto vide; così fe ne vennè 
verfo lei, e come far foleva, per un modo paren- 
"tevole feco entrò in parole. La donna vedendol 
venire, e verfo lui riguardando gli fece lieto vifo3 
e da una parte tiratifi, avendole il Propofto mol- 
te parole dette al modo’ ufato, la donna dopo 
un gran fofpiro diffe. Meffere, io lo udito affai 
volte; che egli non è alcun caftello sì forte, che 
effendo ogni dì combattuto, non venga fatto d' 
effer prefo una volta, il che io veggo molto be> 
ne in me effer avvenuto, tanto ora con dolci paro» 
le, e ora con'una piacevolezza e ora con un’ al- 
tra mi fiete andato dattorno, che voi m avete fat: 
to rompere il mio proponimento, e fon difpolta; 
pofciachè io così vi piaccio, a volere effer voftra. 
ll Propofto tutto lieto diffe. Madonna ‘gran mer+ 
cè, e a dirvi il vero; io mi fon forte meravigliato, 
come voi vi fiete tanto tenuta, penfando, che mai 
più di niuna non m’ avvenne; anzi ho io alcuna vol- 
ta detto, fe le femmine foffero. d’ ariento, elle non 
varrebbon denaio; perciocchè niuna fe ne terrebbe 
a martello, ma lafciamo andare ora quelto : quando, 
e dove potrem noi effere infieme? A cui la dona 
na rifpofe. Signor mio dolce; il quando potreb- 
be effere qualora più ci piacafie; perciocché io 
Non ho inarito; a cui mi convenga render ragione 
delle notti, ma io non fo penfar il dove, Diffe il 
Propofto. Come no? o in cafa voftra: Rifpofe 
la donna. Meffere, voi fapete, che io ho due fratel- 
li giovani, i ‘quali e di di e di notte vengono in 
ca- 
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cafa con lor brigate, e la cafa mia non è troppo gran- 
de; e perciò effer non vi fi potrebbe, falvo chi 
non voleffe ftarvi a modo di mutolo; fenza far mot- 
to o zitto alcuno; e albuio a modo di ciechi; vo- 
lendo far così, & potrebbe, perciocchè effi nom 
& impacciano nella camera mia, ma è la loro sì 
al lato alla mia, che paroluzza sì chetà non fi può 
dire, che non fl fenta, Dife allora il Propofto, 
Madorina; per quefto non rimanga per una notte, 
o per due, in tanto che io penfi; dove noi pof- 
fiamo effere in altra parte con più agio. La don- 
na diffe. Meffere; quefto ftia pure a voi, ma d’ 
una cofa vi prieso, che quelto ftia fegreto, che 
mai parola non fe ne fappia. Il Propofto diffe allo= 
ra. Madonna, non dubitate di cio, e fe effer puo- 
te, fate .che iftafera noi fiamo infieme. La donna 
diffe: Piacemi, e datogli l’ ordine, come e quan- 
do venir doveffe, fi parti, e tornoili a cafa. Ave- 
va quefta donna una fua fante, la quale non era 
però troppo giovane, ma ella aveva il più brutto 
vifo, e il più contrafatto; che fi vedeffe mai; che 
ella aveva il nafo fchiacciato forte, e la bocca tor- 
ta, e le labbra groffe, e i denti mal compofti, e 
grandi, e neri, e fentiva del guercio, né mai era 
{enza mal d’ occhi, con ún color verde e giallo; 
che pareva, che non a Fiefole, ma a Sinigaglia 
avefle fatta la (tate, e oltre a tutta quelto era fcian= 
cata, e um poco monca dal lato defro, e il fuo 
nome era Ciuta; é perchè così cagnazzo Vifo avea; 
da ogn’ uomo era chiamata Ciutazza: E bench’ 
ella foffe contrafatta della perfona, ella era pure 
alquanto maliziofetta; la quale la donna chiamò a 
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{es e diffele.  Ciutazza fe tu mi vuoi fare un fer- 
Vigio ftanotie, io ti.donerò una bella camicia nuo- 
Va. La Ciutazza udendo ricordar la camicia, dif 
fe, Madonna, fe voi mi date una camicia, io mi 
gitterò nel fuoco, non che altro... Or-ben,-diffela 
donna, io voglio, che tu giaccia ftanotte con un 
uomo entro illetto mio, eche tu gli faccia carez- 
ze, e guarditi ben di non fare motto. sì, che. tu 
non foili fentita da’. fratelli miei, che fai, che ti 
dormono al lato, e pofcia io ti darò la camicia. 
La Ciutazza diffe, = Sì dormirò io con fei, non che 
con uno, fe bifognerà. Venuta adunque ia fera, 
Meffer lo Propofto venne, come ordinato gli era 


ftato, e i due giovani, come la donna compofta 
avea; ‘erano nella camera loro, e facevanfi ben 


fentire, perche il Propolto.tacitamente, e al buio nel- 
la camera della donna entratofene, fe n° andò, come 
ella-gli diffe, al letto, e dall’ altra parte la Ciutaz- 
za, ben dalla donna informata di ci ciò, che a fare 
aveffe.  Meffer lo Propofto credendofi averla don- 
na fua al lato, fi recò in braccio la Ciutazza, e co. 
minciolla a baciare {enza dir parola, e la Ciutazza 
lui, e ‘cominciofli il Propofto a foliazzar con lei, 
la poffeffion pigliando de’ beni lungamente defi- 
derati «Quando la donna ebbe quefto, fatto, im- 
pofe a’ fratelli, che faceffero il rimanente di ciò, 
che ordinato era. I quali chetamente della came- 
ra ufciti, n andarono verfo la piazza, e fu lor la 
‘fortuna in quello, che far, volevano, più favore, 
vole, che effi medemi non dimandavano, percioc. 
chè effendo il caldo grande, aveva domandato il 
Vefcovo di quefti due giovani, per andarfi iniino 

Profat, Vol, VI, Za a cafa 
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a cafa lor diportando, e ber con loro. Ma come 
venir gli vide, così detto loro il fuo defiderio, con 
loro ft mife in via, e in una lop corticella. frefca 
entrato, dove ‘molti lumi accefi erano, con gran 
piacere bevve d’un loro buon vino. È avendo 
bevuto, difono.i giovani. Meffere, poichè tanto 
di grazia n’ avete fatto, che degnato fiete di vi- 
fitar quefta noftra piccola cafetra, alla quale noi 
venivamo ad invitarvi, noi vogliam che vi piaccia 
di voler vedere una cofetta, che noi vi vogliam 
moftrare. Il Vefcovo rifpofe, che volentieri. Per- 
chè l’ un de’ giovani prefo un torchietto accefo 
in mano, e meffofi innanzi, feguitando il Vefcovo 
e tutti gli altri, fi dirizzò verfo la camera, dove 
Mefferlo Propofto giaceva con la Ciutazza. Il qua. 
le per giugner tofto, s° era affrettato di cavalcare, 
ed era, avanti che coftor quivi veniffero, cavalcato 
già delle miglia più di tre, perchè iftanchetto, 
avendo non oftante il caldo la Ciutazza in brac- 
cio; fi ripofava. Entrato adunque conlume in ma- 
no ii giovane nella camera, e il Vefcovo appref- 
fo, e poi tutti gli altri, gli fa moftrato il Propofto 
con la Ciutazza in braccio. In quefto deftatofi 
Meffer .lo Propofto, e veduto il lume, e quefta 
geute dattornoli, vergognandofi forte, e temendo» 
mife il capo fotto i panni. Al quale il Vefcovo 
diffe una gran villania, e fecegli trarre il capo fuo» 
ri. e vedere con cui giaciuto era. Il Propofto 
conofciuto lo ’nganno della donna, sì per quello, 
e sì per lo vituperio che aver gli parea, fubito 
divenne il più dolorofo uomo, che foffe mai, e 
per comandamento del Vefcovo rivellitoli, a patir 

gran 
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gran penitenza del peccato commeffo con buona 
guardia ne fu mandato alla cafa. Volle il Vefco- 
Va appreffo fapere come quefto foffe avvenuto» 
che egli quivi con la Ciutazza foffe a giacere ana 
dato. L giovani gli difero ordinatamente ogni 
cofa. Il éhe il Vefcovo udito commendò molto 
la donna, e i giovani altresì, che fenza volerfi del 
fangue ‘de’ preti imbrattar le mani, lui, ficcome 
egli era degno, avevan trattato. Quefto p ec- 
cato gli fece il Vefcovo piagnere quaranta dì 
ima amore e ifdegno gli fecero piagnere più di 
quarantanove, fenza che poi ad un gran tempo 
egli non poteva mai andar per via, che egli non 
foffe da’ fanciulli moftrato a dito, i quali dice- 
vano. Vedi colui, che giacque con la Ciutazza. 
Il che gli era sì gran noia, ch’ egli ne fu 
quafi in fu lo impazzare. E in così fatta Yui. 
fa la valente donna fi tolfe da doffo la noia dello 
impronto Propofto, e la Ciutazza guadagnò la ca- 
micia, e la buona notte. 


a a coem 
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Tre giovani traggon le brache ad un giudice marchie 
giano in Firenze, mentre che egli fedendo al banco 
teneva ragione. 


Fatto aveva Emilia fine al fuo ragionamento, effendo 
ftata la vedova donna commendata da tutti, quan- 
do la Reina a Filoftrato guardando, diffe, A te viene 

41 2 ora 


708 GIORNATA 


ora il dover.dire. Per la qual.cofa egli preftamen- 
te rifpofe. fe effere apparecchiato, e cominciò, Di- 
lettofe donne, il giovane, che Elifa poco avanti 
nominò, cioè Mafo del Saggio, mi farà lafciate fta- 
re una novella, la quale io di dire intendeva, per 
dirne una di lui, ed’ alcuni fuoi compagni, la 
quale ancora ‘che difonefta non fia (perciocchéè 
‘vocaboli in effa s° ufano, che voi d’ ufar vi ver- 
gognate) nondimeno è ella tanto da ridere, che 
io la pur dirò. 

Come voi tutte potete averé udito, nella noftra 
città vengono molto fpeffo rettori marchigiani, i 
quali generalmente fono uomini di povero cuore, 
e di vita tanto ftrema, e tanto mifera, che altro 
non pare ogni lor fatto, che una pidocchieria, e 
per Quefta loro innata miferia e avarizia menan 
feco e giudici e notai, che paion uomini levati più 
tolto dall’ aratro,’o tratti dalla calzoleria, che delle 
fcuole delle leggi. Ora effendovene venuto uno 
per podeftà, tra gli altri molti giudici, ché. feco 
menò, ne menò uno, il quale fi facea chiamar Mef- 
fer Niccola da fan Lepidio, il qual pareva piut- 
tofto.un magnano che altro a vedere, e fu pofto 
coftui tra gli altri giudici a udire le quiftion cri- 
minali. E come fpeflo avviene, che benchè i cit- 
tadini non ‘abbiano a far cofa del mondo à pala». 
gio, pur tal volta vi vanno, avvenne, che Mafo del 
Saggio una mattina cercando un fuo amico, van» 
dò, e venutogli guardato la, dove quefto Meffet 
Niccola fedeva, parendogli che foffe un nuovo 
uccellone tutto il venne confiderando, e comechè 

egli 
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egli ohi vedeffe il vaio‘tutto ‘affumicato in capo, e 
un pennainolo a cintola, e più lunga la gonnella 
che la guarnacca, e afai altre cofe tutte ftrane da 
‘Ordinato e coftumato uomo;-tra quete una che 
più notabile, che alcuna dell’ altre, al parer fuo 
ne gli vide, e ciò fu un paio di brache, le quali 
fedendo egli, e i panni per iftrettezza ftandogli 
aperti dinanzi, vide che il fondo loro infino a meza 
za gamba gli aggiugnea; perchè fenza ftar troppo 
a guardarle, lafciato quello, che andava'cercando, 
incominciò a far cefca nuova, e trovò due fuoî 
compagni, de’ quali Puno avea nome Ribi eP altro 
Mateuzzo, uomini ciafcun di loro non meno follaz- 
zevoli, che Mafo, e diffe loro. Se vicaldime, venite 
mecoinfino a palagio, che io vi voglio moftrare il più 
| nuovo fquafimodeo, che voi vedefte mai, E conlo. 
ro andatofene in palagio, moftrò loro quefto giu- 
dice, e le brache fue. Cottoro dalla lunga co- 
minciarono a ridere di quefto fatto, e fattifi più 
Vicini alle panche, fopra le quali Meffer lo giu- 
dice ftava, vider che fotto quelle panche molto 
leggiermente fi poteva andare; e oltre a ciò vide- 
ro rotta l afe, fopra la qual Meffer lo giudice 
teneva i piedi, tantochè a grand’ agio vi fi poteva 
mettere la mano, e °l braccio, E allora Mafo dif- 
fe æ compagni. Io voglio che noi gli traiamo 
quelle brache del tutto, ‘perciocch e’ fi può trop- 
Po bene. Aveva già ciafcun de’ compagni ve- 
duto come, perchè fra'fe ‘ordinato, che doveffero 
fare e dire, la feguente mattina vi ritornarono. 
E effendo la corte molto piena d’ uomini, Mat- 
> Ar 3 teuzzo; _ 
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teuzzo, che perfona non fe ne avvide, entrò fot- 
to il banco, e andoffene appunto fotto il luo- 
go, dove il giudice teneva i piedi. Mafo dall’ 
un de’ lati accoftatofi a Meffer lo giudice il prefe 
per lo lembo della guarnacca, e Ribi accoftatofi 
dall’ altro, e fatto il fimigliante, cominciò Mafo a 
dire.  Meffer, o Meffere, io vi priego per Dio, che 
innanzi, che cotefto ladroncello; che v’ è coftì dal 
lato, vada altrove,s che voi mi facciate rendere un 
mio paio d’ uofe, che egli m’ ha imbolate, e dice 
pur di no, eio.il vidi, non è ancora un mefe, che 
le faceva rifolare. ' Ribř dall’ altra parte gridava 
forte. Meffere non gli credete; che egli è un ghiot- 
toncello, e perchè egli fa, che io fon venuto a ri- 
chiamarmi di lui d’ una valigia, la quale egli m 
ha imbolata, e egli è teftè.venuto, e dice dell’ uofa, 
che io m’ aveva in cafa infin vie l’ altrieri, e fe 
voi non mi credefte, io vi poffo dare per teftimo- 
nia la Trecca mia dal lato, e la Graffa ventraiuo- 
la, e uno. che va raccogliendo la fpazzatura da 
fanta, Maria a verzaia che "l vide, quando egli 
tornava di villa, Mafo d'altra parte non lafciae 
va dire a Ribi, anzi gridava, e Ribi gridava an- 
cora, E mentre che il giudice ftava ritto, e loro 
più vicino per intendergli meglio, Matteuzzo pre- 
fo tempo mife la mano per lo rotto dell’ affe, e 
pigliò il fondo delle brache del giudice, e tirò giù 
forte. Le brache ne venner giufo incontanente, 
perciocchè il giudice era magro e fgroppato. ll 
quale quefto fatto fentendo, e non fapendo che 
ciò fi foffe, volendofi tirare i panni dinanzi, e ri- 
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Coprirfi, e porh a federe, Mafo dall’ un lato e Ribi 
dall'altro pur tenendolo, e gridando forte: Meffere, 
Voi fate villania a non farmi ragione, e non voler- 
mi udire, e volervene andare altrove. Di così pic- 
ciola cofa, come quefta è, non fi da libello in quefta 
terra. E tanto in quefte parole il tennero per i 
panni, che quanti nella corte n° erano, s’ accorfe- 
ro effergli ftate trattele brache. Matteuzzo poichè 
alquanto tenute P ebbe, lafciatele fe n° ufcì fuori, 
e andoflene fenza efer veduto. Ribi parendogli 
avere affai fatto, diffe. Io fo boto a Dio d aiu- 
tarmene al findacato, e Mafo d’ altra parte lafcia- 
tagli la guarnacca, diffe. No, io ci pur verrò tan- 
te volte; che io non vi troverò così impacciato, co- 
me voi fiete paruto ftamane ; e l’ uno inqua, e P 
altro in là, come più tofto poterono fı partirono. 
Meffer lo giudice tirate in fu le brache in prefen- 
za d’ ogni uomo, come fe da dormir fi levaffe, ac- 
corgendofi pure allora del fatto, domandò dove 
foffero andati quegli, che dell’ uofa e della vali- 
gia avevano quiftione, ma non ritrovandofi co- 
minciò a giurare per le budella d’ Iddio, che egli 
conveniva conofcere e fapere, fe egli $ ufava a 
Firenze di trar le brache a° giudici, quando fede- 
Vano a banco della ragione. Il podefta d’ altra 
Parte fentitolo fece un grande fchiamazzo, poi per 
fuoi amici moftratogli, che quefto non gli era tat- 
to, fe non per moftrargli, che i Fiorentini cono- 
{cevano, che dove egli doveva aver menati giudi- 
ci, egli aveva menati becconi, per averne miglior 
mercato, per lo miglior fi tacque, nè ‘piu avanti 
andò la cofa per quella volta. 

ZI 4 NOVEL- 
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Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Calandrino s 
fannogli fare lu fperienza di ritrovarlo con galle di 
gengiovo e can vernuccia, e a lui ne danno due luna 
dopo l altra di quelle del cane confettate in aloe, e 
pare, che l abbia avuto egli fteffo ; fannolo vicompera= 
re, fe egli non vuole che alla moglie il dicano. 

Non ebbe prima la novella di Filoftrato fine, della 
quale molto fi rife, che la Reina a Filomena impo- 
fe, che feguitando diceffe. La quale incominciò. 
Graziofe donne, come Filoftrato fu dal nome idi 
Mafo tirato a dover dire la novella, ‘la quale da 
lùi udita avete, così nè più nè men fon tirata io 
da quello di Calandrino, e de’ compagni fuoi a 
dirne un’ altra di loro, la qual (ficcome io cre- 
do) vi piaceri, , 


Chi Calandrino, Bruno, e Buffalmacco foffero, 
non bifogna, che io vi moftri; che afai P avete 
di fopra udito, e perciò più avanti facendomi dico, 
che Calandrino aveva un fuo poderetto non guari 
lontano da Firenze, che in dote aveva avuto della 
moglie, del quale tral’ altre cofe, che {w vi ri- 
coglieva n’ aveva ogni anno un porco, ed era fua 
ufanza fempre colà di dicembre d andarfene la 
moglie e egli in villa, e ucciderlo, e quivi farlo 
felare. Ora avvenne una volta trall' altre, che 
non effendo la moglie ben fana, Calandrino andò 
egli folo ad uccidere il porco. La qual cofa fen- 
tendo Bruno e Buffalmacco, e fapendo che la mo- 
glie. di lui non v? andava, fe n° andarono ad un 
prete lor grandiflimo amico vicino di Calandrino 
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a ftarfi con lui alcun dì. Aveva Calandrino la 
mattina, che coftoro giunfero il dì, uccifo il por- 
co, e vedendogli coì prete gli. chiamò, e diffe. 
Voi fiate i ben venuti, lo voglio che voi veg- 
giate, che maffzio io fono, e menatigli in cafa 
moftrò loro quefto porco, Videro coftoro il por- 
co effere belliffimoy e da Calandrino intefero, che 
per la famiglia fua il voleva falare.. A cui Bruno 
diffe. Deh come tu fe- groffo, vendilo, e go- 
diamci ‘i denari, e a moglieta di’, che ti fia {tato 
imbolato.  Calandrino diffe, No, ella nol credes 
rebbe, e icaccierebbemi fuor di cafas Non v’ im- 
pacciate, che io nol farei mai. Le parole furono 
afai, ma niente montarono.  Calandrino gl’ invi. 
tò a cena cotale alla trifta sì; che coftoro non vi 
vollon cenare, e partitifi da lui, diffe Bruno a 
Buffalmacco.  Vogliamgli noi imbpolare ftanotte 
quel porco? diffe Buffalmacco: O come potrem- 
mo noi? Dife Bruno: Ilcome ho io ben veduto, 
fe egli nol muta di la, ove egli era tetè. Adun- 
que, dife Buffalmacco facciamlo, perchè nol fare- 
mo noi? e pofcia cel goderemo quì infieme col 
domine. Il prete diffe, che gli era molto caro. 
Dife allora Bruno. Quì fi vuole ufare un poco 
d'arte, tu fai Buffalmacco, come Calandrino è 
avaro, e come egli bee volentieri, quando altri 
paga, andiamo e meniamlo alla taverna, e quivi il 
prete faccia vifta di pagar tutto per onorarci, e 
non lafci pagare a lui nulla, egli fi ciurmerà, e 
Verracci troppo ben fatto poi, perciocché egli è 
folo in cafa.. Come Brun diffe, così fecero, | Ca” 
landrino veggendo; che il prete non lafciava pa» 
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gare fi diede in ful bere, e benchè non ne gli bi- 
fognaffe troppo, pur fi caricò bene, ed effendo già 
buona ora di notte, quando dalla taverna fi par- 
ti, fenza volere altrimenti cenare fe m entrò in 
cafa , e credendofi aver ferrato l’ ufcio, il lafciò 
aperto, e andotfi al letto. Buffalmacco e Bruno 
fe n° andarono a cenare col prete; e come cenato 
ebbero, prefi certi argomenti per entrare in cafa 
di Calandrino, la, onde Bruno aveva divifato, là 
chetamente n° andarono, ma trovando aperto V 
ufcio » entraron dentro, e fpiccato il porco via a 
cafa del prete nel portarono ; e ripoftolo fe n’ an- 
darono a dormire. Calandrino, effendogli il vino 
ufcito del capo, fi levò la mattina, e come fcefe 
giù guardò, e non vide il porco fuo, e vide P 
ufcio aperto,- perchè domandato quefto, e quell’ 
altro fe fapeffero, chi il porco s$’ aveffe avuto. e 
non trovandolo incominciò a fare ilromor grande, 
Oisè, dolente fe, che il porco gli era ftato ima 
bolato, Bruno e Buffalmacco levatifi fe n’ anda- 
rono verfo Calandrino per udir ciò, che egli del 
porco dicelfe. Il quale come gli vide, quafi pia- 
gnendo chiamati diffe. Oimè compagni miei; che 
il porco mio m’ è ftato imbolato. Bruno accofta> . 
toglifi pianamente gli diffe. Maraviglia; ch’ fe’ 
{tato favio una volta. Oimè diffe Calandrino, che 
io dico da dovero. Così di’, diceva Bruno, gri- 
da forte sì, che paia bene, che fia itato così, 
Calandrino gridava allor più forte, e diceva. Al 
corpo d’ Iddio, che io dico da dovero; che egli 
m'è ftato-imbolato. E Bruno diceva: Ben di’, ben 


di’, e fi vuol ben dir così; grida forte, fatti ben 
fentire 
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fentire sì, che egli paia vero. Dife Calandiino; 
Tu mi farefli dar P anima al nimico. Io dico che 
tu non mi credi, fe io non fia impiccato per la 
gola, che egli m” è ftato imbolato.  Diffe allora 
Bruno. Deh come dee poter effere quefto ? Io il 
vidi pur ieri cofti. Credimi tu far eredere, che 
egli fia volato? Diffe Calandrino. Egli è, come 
io ti dico. Deh diffe Bruno, può egli effere? Per 
certo, diffe Calandrino egli è così, di che io fon 
diferto, e non fo come io mi torni a cafa, mo- 
gliema nol mi credera, e fe ella il mi pur crede, 
io non avrò uguanno pace con lei. Dife allora 
Bruno. Se Dio mi falvi, quefto è mal fatto, fe 
vero è; ma tu fai Calandrino, che ieri io t infe- 
gnai dir così, io non vorrei, che tu ad un ora ti 
faceili beffe di moglieta, e di noi. Calandrino in- 
cominciò a gridare, e a dire. Deh perchè mi fa- 
rete difperare, e beltemmiare Iddio e fanti, e ciò 
che v’ è. Io vi dico; che il porco n’ è flato fta- 
notte imbolato. Dife allora Buffalmacco: Se 
egli è pur così, vuolfi veder via (fe noi fappia- 
mo) di riaverlo, E che via, diffe Calandrino, po- 
trem noi trovare?  Diffe allora Buffalmacco. Per 
certo egli non ce venuto d’India niuno a torti il ` 
porco; alcuno di quefti tuoi vicini dee effere fta- 
to, e per certo fe tu gli poteili ragunare, io fo 
fare la fperienza del pane e del formaggio, e ve- 
deremmo di botto chi Y' ha avuto. Sì, diffe Bru- 
no, ben farai con pane e con formaggio a certi 
gentilotti, che ci ha dattorno » che fon certo, che 
alcun di loro l ha avuto, e avvederebbefi del fatto, 
e non ci vorrebber venire. Come è dunque da 
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fare? diffe Buffalmacco. > Rifpofe Bruno: Vorteb: 
beli fare con belle galle di gengiovo , e con bella 
vernaccia, e invitargli a bere. Efi non fel penfe- 
rebbono, e verrebono, e così fi pollono benedire 
le galle del gengiovo, come il pane; ‘e ’l cacio, 
Dife Buffalmacco: Per certo tu. di’ il vero; e tu 
Calandrino, che di’? vogliamlo fare? Diffe Calan- 
drino. Anzi ve ne priego io per l’amore d’ Id- 
dio, che fe io fapefli pure, chi -ha avuto, fi mi 
parrebbe effer mezzo confolato. Or via, diffe 
Bruno, io fono acconcio d’ andare infino a Firenze 
per quelle: cofe in tuo fervigio, fe tu mi dai i 
denari. Avea Calandrino forfe quaranta foldi i 
quali egli gli diede, Bruno andatofene a Firenze 
ad un fuo amico fpeziale, comperò una libbra di 
belle galle di gengiovo, e fecene fare due di 
quelle del «cane, le quali egli fece confettare in 
uno aloe patico frefco, pofcia fece dar loro de 
coverte del zucchero, come avevan l' altre, e per 
non ifmarrirle, o fcambiarle, fece lor fare uno 
certo fegnaluzzo, per lo quale egli molto bene le 
conofcea, e comperato un fiafco d’ una buona 
vernaccia, fe ne tornò in villa a Calandrino, e 
diflegli. + Farai che tu inviti domattina ‘a ber con 
teco coloro, di cui tu hai fofpetto, egli è fefta, 
cialcun verrà ‘volentieri, e io farò ftanotte infie» 
me con Buffalmacco la ’ncatagione fopra le galle, 
e recherolletti domattina a cafa, e per tuo amore 
io fteffo le darò, e farò, e dirò ciò, che fia da 
dire; .e da fare... Calandrino così fece. Ragunata 
adunque una buona brigata tra di giovani fioren- 


tini, che per la villa erano, e di lavoratori la 
matti- 
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mattina vegnente dinanzi ‘alla. chiefa intorno all 
olmo, Bruno e Buffalmacco vennero. con una fca- 
toladi galle, e col fiafco del vino, e fatti ftare co- 
ftoro in cerchio, diffe Bruno. Signori e’ mivi con» 
vien dir la cagione, perchè voi Gete quisacciocchè 
fe altro avveniffe, che non vi piaceffe, voi non v? 
abbiare arammaricar di me, A Calandrino, che qui 
to fu ier notte tolto un fuo bel porco; nè fa trova» 
re, chi avuto fel abbia, e. perciocchè altri; che alcua 
di noi, che qui fiamo, non gliele dee potere aver 
tolto, efo per.ritrovar, chi avuto lha, vida a 
mangiar quefte galle una per uno, e bere, e infino 
da ora fappiate, che chi avuto avrà il porco, non 
potrà mandar giù.la galla, anzi gli parrà piùama- 
ta,.che veleno, e fputeralla; e perciò, anzi che 
quefta vergogna gli fia fatta in prefenza di tanti; 
è forfe il meglio che quel cotale, che avuto P 
avefle, in penitenza il dica al Sere, evio mi ritrara 
rò di quelto fatto. Cialcun, chev’ eray dille che 
ne voleva volentier mangiare, perchè Bruno or» 
dinatigli, e mefflo Calandrino tra loro, *comincia- 
tofi all’ un de’ capi, cominciò a dare a. ciafcun la 
fua, e come fu per me Calandrino, prefa una.’ 
delle canine, gliele pofe in mano, Calandrino 
preftamente la. fi gittò in bocca, e cominciò a ina- 
fticare, ma sì tolto come la. lingua fentì P aloe, 
Così Calandrino non potendo } amaritudine fofte- 
nere, Ja fputò fuori. Quivi ciafcun guatava nel 
vifo l’ uno all’ altro per veder, chi la fua fputaffe, 
€ non avendo Bruno ancora compiuto di dar» 
le, non facendo fembianti d’ intendere a ciò, s 
udì dir dietro. Eia» Calandrino, che vuol dir 
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queto? perchè preftamente rivolto, e veden- 
do che Calandrino la fua aveva fputata, diffe, 
Aspettati, forfe che alcuna altra cofa gliele 
fece fputare. Tenne un’ altra, e prefa la feconda 
gliele mife in bocca, e fornì di dare l'altre, che a 
dare aveva. Calandrino, fela prima gli erà paru» 
ta amara, quefta gli parve amariffima, ma pur 
vergognandofi di fputarla, alquanto mafticandola, 
la tenne in bocca, e tenendola cominciò a gittar le 
lagrime, che parevan nocciuole, sı eran groffe, e 
ultimainente, non potendo più la gittò fuori, co- 
me la prima avea fatto. Buffalmacco faceva dar 
bere alla brigata, e Bruno, i quali infieme con 
gli alri queto vedendo, tutti difero, che per 
certo Calandrino fe l’ aveva imbolato egli fteffo, e 
furonvene .di quegli, che afpramente il riprefero, 
Ma pur poichè partiti fi furono , rimafi Bruno e 
Buffalmacco con Calandrino, gl’ incominciò Buffal- 
macco a dire. Io P aveva per lo certo tuttavia, 
che tute ľ avevi avuto tu, e a noi volevi moftrare - 
che ti foffe itato imbolato, per non darci una vol- 
ta bere de’ denari, che tu m avefti. Calandrino, 
il quale ancora non aveva fputata P amaritudine 
dello alloe incominciò a giurare, ch’ egli avuto 
non l’ aveva. Dife Buffalmacco. Ma che n’ ave- 
fti fozio alla buona fe? aveftine fei? Calandrino 
udendo quefto $ incominciò a difperare.. A cui 
Brun dife. Intendi fanamente Calandriho, che 
egli fu tale nella brigata, che con noi mangiò, 
e bevve, che mi diffe, che tu avevi quinci fu 
una giovinetta, che tu tenevi a tua pofta, e da- 
vile ciò , che tu potevi rimedire, e che egli aveva 
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per certo, che tu l’ avevi mandato quefto porco; 
tu sì hai apparato ad effer beffardo. Tu ci me- 
nafti una volta giù per lo Mugone ricogliendo 
pietre nere, e quando tu ci avefti meffi in galea 
fenza bifcotto, e tu te ne venifti, e pofcia ci vo» 
levi far credere, che tù I aveffi trovata, e ora 
fimilmente ti credi co’ tuoi giuramenti far crede- 
re altresì, che il porco, che tu hai donato, ovver 
Venduto‘, ti fia ftato imbolato. Noi sì famo afi 
delle tue beffe, e conofciamle, tu non ce ne po- 
trefti far più, e perciò a dirti il vero, noi ci abbia- 
mò durata fatica in far l arte, perchè noi inten- 
diamo, che tu ci doni due paia di capponi, fe non 
che noi diremo a Mona Tefa ogni cafas Calan- 
drino vedendo, che creduto non gli era, paren- 
dogli avere affai dolore, non volendo anche il ri- 
fcaldamento della moglie, diede a coftoro due 
paia di capponi. Iquali, avendo effi falato il por- 
co, portatifene a Firenze, Jaîciaron Calandrino 
col danno e con le beffe. > 


LWP-——@"RR 
NoveLLAa VII. 


Uno fcolare ama una donna vedova, la quale innamorata 
d` altrui una notte ‘di verno il fa ftare fopra la neve 
ad afpettarfi, la quale egli pei con un fuo configlio 
di mezzo luglio ignuda tutto un dì fa fare in fu una 
torre alle mofche, e a tafani, e al Sole, 


Molto avevan le donne rifo del cattivello di Ca- 
landrino, e più w avrebbono ancora, fe ftato 
non foffe, che loro increbbe di vedergli torre an- 


cora i capponi a coloro, che tolto gli avevano 
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il porco. Me poichè la fine fa venuta, la Reina 
a Pampinea impofe,. che dicefle la fua. Ed effa 
preftamente così cominciò... Cariffime Donne, fpe- 
fe volte avviene; che |’ arte è dall’ arte fchernita, 
e perciò è poco fenno il dilettarfi di fchernire al- 
trui. Noi abbiamo per più novellette dette rifo 
molto delle beffe ftate fatte, delle quali niuna vene 
detta efferne {tata fatta sù è raccontata, ma io in- 
tendo di farvi avere alquanta compaflione d'una 
giufta retribuzione ad una noftra cittadina rendu» 
ta, alla quale.la.fua beffa. preffo. che con. morte, 
effendo beffata, ritorno fopra; il capo, e quefto 
adire non darà fenza utilità di voi, ,perciocchè 
meglio di .beifare. altrui vi, guarderete, € farete 


gran fenna. 


Egli non fono ancora molti anni paffati, che in 
Firenze fu una giovane del corpo bella, e d’ ani- 
mo altiera, e di legnaggio.affai gentile, e de’ bes 
ni della fortuna convenevolmente abbondante .e 
nominata lena, la quale rimafa del fuo marito 
vedova mai più rimaritar non li volle, effendofi 
ella d'un giovinétto bello e leggiatiro a fua fcelta 
innamorata; e, da ogn’ altra follicitudine fviluppa- 
ta. con 1. opera d’una fua fante, di.cui ella fi fida- 
va molte, fpeffe volte con lui con maravigliofo 
diletto fi dava buon tempo. Avvenne in quelli 
tempi, che un giovane chiamato Rinieri nobile 
uomo»della noftra. città, avendo lungamente Îtudia 
to a Parigi, non per vender poi la fua fcienza a 
minuto , come molti fanno, ima per faper la ras 
gione delle cofe, e la cagione d’ effe (il che otti- 
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mamente fta in gentile uomo) tornò da Parigi a 
Firenze, e quivi onorato molto, sì per la fua no- 
biltà, e sì per la fua fcienza, cittadinefcamente 
viveafi. Ma come fpeflo avviene; coloro, ne 
quali è più P avvedimento delle cofe profonde, 
più toto d- amore effere incapeftrati, avvenne a 
quefto Rinieri. Al-quale, effendo egli un. giorno 
per via di diporto andato ad una fefta, davanti agli 
occhi fi parò quefta Elena vellita di nero; ficcome 
le noftre vedove vanno; piena di tanta bellezza 
al fuo giudicio, è di tanta piacevolezza, quanto 
alcuna altra ne gli foffe mai paruta vedere, e feco 
eftimò colui poter beato chiamare, al quale Ig- 
dio grazia facefle lei potere ignuda nelle braccia 
tenere. E una volta e altra cautamente riguarda- 
tala, e conofcendo, che le gran cofe e care nom 
fi poffon fenza fatica acquiftare, feco diliberò del 
tutto di porre ogni opera e ogni follicitudine in 
piacere a coftei, \acciocche per lo piacerle .il fuo 
amore acquiftaffe; e per quelto il potere aver co» 
pia di lei. La giovane donna, la quale non teneva 
gli occhi fitti in inferno, ma quello, e più tenen- 
dofi, che ella era, artificiofamente movendogli & 
guardava d’ intorno, e preftamente conofceva, chi 
con diletto la riguardava, € accortafi di Rinieri, 
in fe fteffa ridendo, diffe. Io non ci farò oggi 
venuta invano, che (fe io non erro) io avrò 
prefo un paolin per lo nafo, e cominciatolo cor 
la coda dell’ occhio alcuna volta a guardare in= 
quanto ella poteva, $ ingegnava di dimoltrargli 
che di lui le caleffe, D’ altra parte penfandofis 
che quanti più n° adefcaffe, e prendelfe col fuo 
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piacere, tanto di maggior pregio foffe la fua bel. 
lezza, e maflimamente a colui, al quale ella infie- 
me col fuo amore l’ aveva data. . Il favio {colare 
lafciati i penfier filoforici da una parte, tutto r 
animo rivolfe a coftei, e credendofi doverle piace- 
re, la fua*cafa apparata, davanti v’ incominciò 
a paffare, con varie cagioni colorando } andate. 
Al quale la donna , per la cagion gia detta di ciò 
feco fteffa vanamente gloriandofi, moftrava di 
vederlo affai volentieri, per la qual cofa lo fcolare 
trovato modo, s’ accontò con la fante di lei, e 
il fuo amor le fcoperfe, e la pregò, che con la 
fua donna operaffe sì, che la grazia di lei poteffe 
avere. La fante promife largamente, e alla fua 
donna il raccontò, la quale con le maggior rifa 
del mondo l’ afcolto, e diffe. Hai veduto, dove 
coftui è venuto a perdere il fenno, che eglici ha 
da Parigi recato? or via diamgli di quello, che 
va cercando, Diragli, qual’ ora egli ti parla più, 
che i0 amo molto più lui, che egli non ama me, ma 
che a me fi conviendi guardar l oneftà mia sì, che 
io con l'altre donne poffa andar a fronte fcoperta; 
di che./egli (fe così è favio, come fi dice) mi 
dee molto più cara avere. Ahi cattiveila; catti- 
vella, ella non fapeva ben, Donne mie, che cofa 
è il mettere in aia con gli fcolari. La fante tro- 
vatolo, fece quello, che dalla donna fua le fu im- 
pofto. Lo fcolar lieto procedette a più caldi 
prieghi, e a fcriver letttere, e a mandar doni, e 
ogni cofa era ricevuta, ma indietro non venivan 
rifpofte, fe non generali, e in quefta guifa il ten- 
ne gran tempo in paftura. Ultimamente , avendo 
ella al fuo' amante ogni cofa fcoperta, ed egli 
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effendofene con lei alcuna volta turbato, e alcu- 
na gelofia prefane, per moftrargli, che a torto dî 
ciò di lei fofpicaffe, follecitandola lo fcolare mol- 
to, la fua fante gli mandò, la quale da fua parte 
gli diffe, che ella tempo mai non aveva avuto da 
poter far cofa, che gli piaceffe, poi che del fuo 
amore fatta l avea certa, fe non che per le fefte 
del Natale, che s’ appreffava, ella fperava di po- 
tere effer con lui, e perciò la feguente fera alla 
fefta di notte (fe gli piaceffe) nella fna corte fe 
ne veniffe, dove ella per lui, come prima poteffe, 
andrebbe. Lo fcolare più che altro uomo lieto al 
tempo impoftogli andò alla cafa della donna; e 
meffo dalla fante in una corte, e dentro ferratovi, 
e quivi la donna cominciò ad afpettare, La don- 
na, avendofi quella fera fatto venire il {uo aman- 
te, e con lui lietamente avendo cenato, ciò che. 
fare quella notte intendeva gli ragionò, aggiuri- 
gendo. E potrai vedere, quanto e quale fia P 
amore, il quale io ho portato, e porto a colui, 
del quale fcioccamente hai gelofia prefa. Quefte 
‘parole afcoltò l'amante con gran piacere d’ animo, 
defiderofo di veder per opera ciò, che la donna 
con parole gli dava adintendere. Era per avven- 
tura il dì davanti a quello nevicato forte, e ogni 
cofa di neve era coperta, per la qual cofa lo fco- 
lare fu'poco nella corte dimorato s- ch egli co- 
minciò a fentir più freddo, che voluto nonavreb- 
be, ma afpettando di riftorarfi, pur pazientemen* 
te il fofteneva. La donna al fuo amante diffe do- 
Po alquanto. Andiancene in camera, e da una fi- 
neftretta guardiamo ciò, che colui, di cui tu 1e 
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divenuto gelofo; fa, e quello, che egli rifponde» 
rà alla fante, la quale io gli ho mandata a favella- 
re. Andatifene adunque coftoro ad una fineftret. 
ta, e vesgendo fenza efler veduti, udiron la fan- 
te da un’ altra favellare allo (colare, e dire, Ri- 
nieri, Madonna è la più dolente femmina, che 
mai foffe, perciocchè egli ci è ftafera venuto un 
de’ fuoi fratelli, e ha molto con lei favellato, € 
poi volle cenar con lei, e ancora non fe ne è an. 
dato, ma io credo, che egli fe n° anderà tofto, e 
per quefto non è ella potuta venire a te, ma to- 
fto verrà oggimai. Ella ti priega, che non t' in- 
crefca l afpettare, Lo fcolare credendo quefto 
efer vero, rifpofe. Dirai alla mia donna, che 
di me niun penfier fi dia infino a tanto, che ella 
poflacon fuo acconcio per me venire, ma che quefto 
ella faccia; come più tofto può. La fante dentro 
tornatafi fe n° andò a dormire, La donna allora 
diffe al fuo amante... Ben, che dirai? credi tu, 
che io fe quel ben gli voleffi, che tu temi, fotfe» 
sifi, che egli fteffe ilà giufo ad agghiacciare ? e 
quefto ‘detto, con l amante fuo, che già in parte 
era contento, fe n’ andò.al letto, e grandifima 
pezza ftettero in fefta e in piacere, del mifero fco” 
lare ridendofi, e facendofi. beffe. ‘Lo fcolore an» 
dando. per la corte, fi efercitava per ifcaldar&i, 
nè aveva dove porfi a federe, nè dove fuggire il 
fereno, e malediceva la lunga dimora del fratello 
con la donna, e ciò che udiva, credeva che 
ufcio foffe, che per lui dalla donna s’ appriffe, ma 
invano fperava. Efla infino vicino della mezza 
notte col fuo amante follazzatafi gli diffe. Che ti 
pare 
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pare, anima mia» dello {colar noftro, qual ti par 
maggiore o il fuo fenno, o l amore, che io gli 
porto? faratti il freddo, che io gli fo patire, ufcir 
del petto quello, che per i miei motti vi ti entrò 
P altr” ieri? L” amante rifpofe. Cuor del corpo 
mio sì, affai conofco, che così come tu fe" il mio 
bene e il mio ripofo, e il mio diletto, e tutta la 
mia fperanza; così fono to la tua.  Adunque, di- 
ceva la donna, or mi bacia ben mille volte a ve» 
der fe tu di" vero: Per la qual cofa P amante ab- 
bracciandola ftretta, non che mille, ma pîù ‘di 
centomila la baciava. E poichè in cotale ragio- 
namento ftati furono alquanto, diffe ia donna. 
Deh Ieviamci un poco, e andiamo a vedere, fe `È 
fuoco è punto fpento, nel quale quefto mio no- 
vello amante tutto l di mi fcrivea, che ardeva. 
E levati alla fineftretta ufata n”andarono, e nella 
corte guardando videro lo fcolare fare fu per la 
neve una carola trita al fuon d'un batter di den- 
ti, che egli faceva per troppo freddo sì fpeffa; e 
ratta, che maî fimile veduta non aveano. © Allora 
diffe Ja donna. Che dirai fperanza mia dolce ? Par- 
ti, che io fappia far gli uomini carolare fenza fuon 
di trombe, o di cornamufa? A cui P amante ri- 
dendo rifpofe. Diletto mio grande, sì Dife la 
donna: Io voglio; che noi andiamo-infin giù ali’ 
ufcio, Tu ti ftarai cheto; e io gli parlerò, e udi- 
čemo quello, che egli dirà, e per avventura n° 
AVrem non men fefta, che noî abbiam di vederlo» 
È aperta la camera chetamente fe ne fcefero alf 
ufcio, e quivi fenza aprir punto, la donna con vo- 
ce fomeffa da un pertugietto» che v'era, il chia- 
Aaa 2 mò., 
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mò. Lo fcolare udendofi chiamare, lodò Iddio, 
credendofi troppo bene entrar dentro, e accoftato- 
fi all’ ufcio diffe. Eccomi qui Madonna. Aprite 
per Dio, che io mi nuoio di freddo. La donna 
diffe. O sì che io fo, che tu fe’ uno affiderato, 
e anche e il freddo molto grande, perchè coftì fia 
un poco di neve. Già fo io, che elle fon molto 
maggiori a Parigi. Io non ti poffo ancora aprire, 
perciocchè quefto mio maladetto fratello, che ier- 
fera ci venne meco a cenare; non fe ne va anco- 
ra, ma egli fe ne andrà tofto, e io verrò incon- 
tanente ad aprirti. Io mi fon tetè con gran fatica 
fcantonata da lui per venirti a confortare; che l 
afpettar non ti rincrefca. Dife lo fcolare. Deh 
Madonna, io vi prego per Dio, che voi m’ apriate, 
acciocchè io poffa cofti dentro ftare al coperto» 
perciocchè da poco in qua s' è mefa la più folta 
neve del mondo, e nevica tuttavia, e io v’ atten- 
derò, qianto vi farà a grado. Dife la donna. 
Oimè ben mio dolce, che io non poffo, che que- 
fto ufcio fa sì gran romore, quando s’ apre, che 
leggiermente farei fentita da fratelmo, fe io t 
aprifli, ma io voglio andare a dirgli, che fe ne 
vada, acciocché io pofa poi tornare ad aprirti. 
Dife lo fcolare. Ora andate tofto, e priegovi, 
che voi facciate fare un buon fuoco» acciocchè 
come io ‘entrerò dentro, io mi pofla rifcaldare, 
che io fon tutto divenuto sì freddo, che appena 
fento di me.. Dife la donna. Quefto non dee 
poter effere, fe quello è vero, che tu m’ hai più 
volte fcritto , cioè, che tu per l amor di me ardi 
tutto, ma io fon certa; che tu mi beffie Ora io 
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vo, afpettati di buon cuore. L’ amantes che tut- 
to udiva, e aveva fommo piacere, con lei nel 
letto tornatofi poco quella notte dormirono, anzi 
quafi tutta in lor diletto, e in farfi beffe dello 
{colare confumarono. Lo fcolar cattivello quafi 
cicogna divenuto, sì forte batteva i denti, accor- 
gendofi d’ effer beffato, più volte tentò l’ ufcio» 
fe aprir lo potefe, e riguardò fe altronde ne 
poteffe ufcire, nè vedendo il come, facendole vol- 
te del leone, maladiceva la qualita del tempo, la 
malvagità della donna, e la lunghezza della notte 
infieme con la fua femplicità, e fdegnato forte 
verfo di lei, il lungo e fervente amor portatole 
fubitamente in crudo e acerbo odio trafmutò, fe- 
co gran cofe e varie volgendo a trovar modo alla 
vendetta, la quale ora molto più difiderava, che 
‘prima d’ effer con la donna non aveva difiato, La 
notte dopo molta e lunga dimoranza s’ avvicinò 
al dì, e cominciò P alba ad apparire. Per la qual 
cofa la fante della donna ammaeftrata fcefa giù 
aperfe la corte, e monftrando.d’ aver compaflion 
di coftui, diffe. Malaventura poffa egli avere, 
che ierfera ci venne. Egli n° ha tutta notte tenus 
te in biftento; e te ha fatto agghiacciare, ma fai 
che è? portatelo in pace, che quello, che ftanot- 
te non è potuto effer farà un’ altra volta. So io 
bene, che cofa non potrebbe effere avvenuta, che 
tanto foffe difpiaciuta a Madonna. Lo fcolare 
fdegnofo sì come favio, il quale fapeva piun’ al- 
tra cofa le minaccie effere, che arme del minac- 
ciato, ferrò dentro al petto fuo ciò, che la non 
temperata volontà s' ingegnava di mandar fucri, 
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e con voce fommeffa fenza punto moftrarfi cruc- 
ciato diffe. Net vero io ho avuta la peggior notte 
che io aveffi mai, ma ben ho conofciuto , che di 
ciò non ha ta donna alcuna colpa, perciocché effa 
medefma, ficcome pietofa di me, infin quà giù 
venne a fcufar fe, e a confortar me, e come tu di», 
‘quello che ftanotte non è ffato fard un” altra 
volta, raccomandalimi, e fatti con Dio; e quafi 
tutto rattrappato; come potè. a cafa fua fene tor- 
nò. Dove effendo ftanco, e di fonno morendo 
fopra it letto fi gittò a dormire, donde tutto qua- 
fi perduto delle braccia e delle gambe fi deftò- 
Perchè mandato per alcun medico e dettogli ił 
freddo, che avuto aveva, alla fua falute fe’ pro- 
vedere. ' Ì medici con grandiffimî argomenti e 
con prefti aiutandolo, appena dopo alquanto di 
tempo il poterono de’ nervi guarire, e far sì, che 
fi diftendeffero, e fe non foffe, che egli era gio- 
vane, e 'fopravveniva il caldo, egli avrebbe avuto 
troppo da foftenere. Ma ritornato fano e frefco, 
dentro it fuo odio fervando, vie più che mai fi 
moftrava innamorato della vedova fua. Ora av- 
venne dopo certo fpazio di tempo, che ia fortuna 
apparecchiò cafo di poter lo fcolare al fuo def- 
derio foddisfare, perciocche effendofi il giovane, 
che dalfa vedova era amato, non avendo alcun 
riguardo all’ amore da lei portatogli, innamorato 
d'un'altra donna, e non volendo nè poco né molto 
dire, nè far cofa, che a tei foffe a piacere, effa 
in lagrime e in amaritudine fi confamava. Ma la 
fua fante, le quat gran compaffîon le portava, 
non trovando modo da levar la fua donna dal do~ 
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lor prefo per lo perduto amantë, vedendo lo fco- 
lare al modo ufato per la contrada paffare, entrò 
în uno fciocco penfiero; e ciò fu, che I’ amante 
della donna fua ad amarla, come far foleva, fl 
dovellè poter ridacere per alcuna negromantica 
operazione, e che di ciò lo fcolare doveffè efer 
gran maeltro, e diffelo alla fua donna. La donna 
poco favia, fenza penfare che fe lo fcolare faputo 
avefle negromanzia , per fe adoperata i” avrebbe, 
pofe 1 animo alte parole della fua fante, e fus 
bitamente le diffe, che da lui fapefflè, fe fare 
ìl voleflè, e ficuramente gli prometteffe, che 
per merito di ciò elia farebbe ciò, che a lui 
piaceffe. La fante fece 1° ambafciata bene, e 
diligentemente. La quale udendo lo fcolare tutto, 
tieto, feco medefimo diffe, Dio lodato fie tu. 
Venuto è il tempo, che io farò col tuo aiuto por- 
tar pena alla malvagia femmina della ingiuria fat» 
tami in premio del grande amore, ch’ io le porta- 
va, e alla fante diffe,  Dirai alla mia donna, che 
di queito non-ftia în penftero, che fe il fuo amante. 
fofe in India, io gliele farò preftamente venire 
e domandar mercè di ciò, che contro al fuo piace- 
re avelle fatto, ma il modo, che ella abbia a te- 
nere intorno a ciò, attendo di dire a lei, quando 
e dove più le piacerà, e così le di, e da mia 
parte la conforta. La fante fece la rifpofta, e or- 
dinoffi, che in fanta Lucia del prato foffero infie- 
me, Quivivenuta la donna e lo fcolare, e foli in» 
fieme parlando, non ricordandofi elia, che luj 
quafi alla morte condotto avelle, gli diffe aperta- 
mente ogni fuo fatto; e iquello ché difidarava, e 
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gollo per la: fua falute. A-cui lo fcolare diffe. 
Madonna, egli è il vero che tra l’ altre cofes che 
io apparai a Parigi fi fu negromanzia, delia qua- 
le per certo io fo ciò, che n° è, ma perciocchè 
ella è di grandiffimo difpiacer d’ Iddio, io aveva 
giurato di mai nè per me, nè per altrai d’ ado- 
perarla, E` il vero, che l amore, il quale io vi 
porto, è di tanta forza, che io non fo, come io 
mi nieghi cofa, che voi vogliate, che io faccia, 
e perciò fe io ne dovefli per quefto folo andare a 
cafa del Diavolo, sì fon prefto di farlo, poichè 
vi piace. .Ma io io vi ricordo, che ella € più 
malagevole cofa a fare, che voi peravventura non 
viavvifate, e maffimamente quando una donna vuo- 
le rivocare un uomo ad.amar fe, e l uomo una 
donna, perciocché quefto non fi può far, fe non per 
la propria perfona, a cui appartiene, e a far ciò 
convien che chi il fa, fia di ficuro animo, per- 
ciocchè di notte fi convien- fare, e in luoghi foli. 
tarj e fenza compagnia; le quali cofe io non fo, 
come voi vi fiate a far difpofta. A cui la donna 
più innamorata che favia, rifpofe. Amor mi fpro- 
na per sì fatta maniera, che niuna cofa è, la qua- 
le io non facefli per riaver colui, che a torto m’ 
ha abbandonata, ma tutta via (fe ti piace) mo- 
ftrami in che mi convenga efler ficura. Lo fco- 
lare, che di mal pelo aveva taccata la coda, diffe. 
Madonna a me converrà fare una immagine di 
ftagno in nome di colui, il quale voi defiderate 
di racquiftare, La quale quando io v’ arò man- 
data, converrà che voi, effendo la luna mol- 
to fcema, ignuda in un fiume vivo in ful. prima 


fonno, e tutta fola fette volte con lei vi bagnate, 
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e appreffo così ignuda n’ andiate fopra ad uno 
albero, o fopra una qualche cafa difabitata, e vol. 
ta a tramontana con la immagine in mano fette 
volte diciate certe parole, che io vi darò fcritte, 
le quali come dette avrete, verranno a voi due 
damigelle delle più belle, che voi vedefte mai, e sì 
vi faluteranno, e piacevolmente vi domanderanno 
quel, che voi vogliate che fi faccia, A queite fas 
rete, che voi diciate bene e pianamente i delde- 
ri voftri, e guardatevi che non vi veniffe nomi- 
nato un per un altro, e come detti gli avrete, elle 
fi partiranno, e voi vene potrete fcendere al juo- 
go, dove i voftri panni avrete Jafciati, e riveltir- 
Vi, e tornarvene a cafa, e per certo egli non fa» 
rà mezza la feguente notte, che il voftro amante 
piagnendo vi verrà a dimandar mercè, e miferi- 
cordia, e fappiate, che mai da quefta Ora innanzi 
egli per alcuna altra non vi lafcierìà. La donna 
udendo quefte cofe, e intera fede preftandovi, pa- 
rendole il fuo amante gia riaver nelle braccia, mez- 
za-lieta divenuta, diffe. Non dubitare, che quefte 
cofe fard io troppo bene, e ho il più bel deftro da ciò 
del mondo, che io ho un podere verfo ilvald’ Arno 
difopra; il quale è affai vicino alla riva del fiume, e 
egli è teftè di luglio, che fara il bagnarfi dilettevole. 
E ancora mi ricorda effere non guari lontana dal 
fiume una torricella difabitata, fe non' che per co- 
tali fcale di caftagnuoli, che vi fono, falgono al- 
cuna volta i paftori fopra un battuto, che v’ è, 
a guardar di lor beftie fmarrite, luogo molto fe- 
lingo e fuor di mano, fopra la quale io falirò, » 
quivi il meglio del mondo fpero di far quello, 
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che m* imporrai. Lo fcolare, che ottimamente fa- 
peva e il luogo della donna, e la torricella, con- 
tento d` effer certificato della fua intenzion, diffe, 
*Iadonna, io non fu’ mai in cotefte contrade, e per- 
cio non fo il podere, nè la torricella, ma fe così 
fta, come voi dite, non può elferal mondo migliore, 
e perciò quando tempo farà, vi manderòJa immagi» 
ne, e l’orazione, ma ben vi priego, che quando il vo- 
ftro defiderio avrete e conofcerete, che io viavrò ben 
fervita, che viricordi di me, e d*attenermi la pro- 
meffa. A cui la donna diffe di farlo fenza alcun fallo, 
e prefo da lui commiato, fe ne tornò a cafa. Lo fco- 
far lieto di cio, che il fuo avvifo pareva dovere ave» 
re effetto» fece fare una immagine con fue carat- 
tere, e fcriffe una fua favola per orazione, e quan- 
do tempo gli parve, la mandò alla donna, e mando! 
te a dire, che la notte vegnente fenza più indu- 
gio dovelfe far quello, che detto l*avea, e appref- 
fo fegretamente con un fuo fante fe n° andò a ca- 
fa d’ un fuo amico, che afai vicino fava alla 
torricella, per dovere al fuo penfiero dare effetto. 
La donna d’ altra parte con la fua fante fi mife in 
via, e al {uo podere fe n"andò, e come la notte 
fu venuta, vifta: facendo @-andarfi al letto, la 
fante ne mandò a dormire, e in ful? ora del pri 
mo fonno di cafa chetamente ufcita vicino alla 
torricella fopra la riva d Arno fe n> andò, e 
molto da torno guatatafi, nè veggendo, nè fen- 
tendo alcuno, fpogliatafi, e i fnot panni fotto un 
cefpuglio nafcoli, fette volte con la immagine fi 
bagno, e apprefo ignuda con ia immagine in må- 
no verfo la vorricella n" andò. Lo fcoiare, il qua- 
le in iul fare della notte col (uo fante tra falci e altri 
alberi 
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alberi preffo della torricella nafcofo era, ed aveva 
tutte quefte cofe vedute,e paffandogli ella quali al la- 


to cosìignuda, e egli veggendo lei con la bianchez- 
za del fuo corpc vincere le tenebre della notte, e ap» 
preflo riguadandole.il petto, el’ altre parti del corpos 
e vedendole belle, e feco penfando quali infra pic- 
ciol termine dovevano divenire, fentì di lei alcuna 
compaflione, e dall’ altra parte lo ftimolo della carne 
P alfali fubitamente, e fece pale in piè levare, che 
fi giaceva, e confortavalo, che egli d aguato ulcif- 
fe, e lei andaffe a prendere, e il fuo piacere ne fa» 
ceffe, e vicin fu ad effere tra dall’ uno e dall’ al- 
tro vinto. -Ma nella mente tornandofi chi egli era, 
e qual foffe la ingiuria ricevuta, e perché, e da 
cui, e perciò nello fdegno raccefofi, e la compof- 
fione e il carnale appetito cacciati, ftette- nel fuo 
proponimento fermo, e lafciolla andare. La donna 
montata in fulla torre, e a tramontana rivolta co- 
minciò a dire ‘le parole datele dallo fcolare, Il 
quale poco appreflo nella torricella entrato cheta» 
mente a poco a poco levò quella fcala, che faliva 
in fulbattuto, dove la donna era, e appreflo afpettò 
quello, che ella doveile dire, e fare. La donna detta 
fette voite la fúa orazione, comincio ad afpettar le 
due damigelle, e fa sì lungo  afpettare, fenza 
che frefco le faceva troppo più che voluto nof 
avrebbe, che ella vide F aurora apparire... Perchè 
dolente, che avvenuto non era ciò, che lo fcolare 
detto l aveva, feco diffe, Io temo, che coftui non 
mw abbia voluta dare una notte, chente io diedi 
a lui, ma fe perciò quefta m ha fatto, mal s’ è 
faputo vendicare, che quefta non è ftata lunga per 
lo terzo, che fu la fua, fenza che il freddo fu d' al. 
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tra qualità. E perchè il giorno quivi non la co- 
glieffe, cominciò a volere fmontare della torre, 
ma ella trovò non effervi la fcala. Allora, quali 
come fe il mondo fotto i piedi venuto le foffe me- 
no, le fuggi P animo; e vinta cadde fopra il bat- 
tuto della torré. E poiché le forze le ritornarono, 
miferamente cominciò a piagnere e a dolerfi, € 
affai ben conofcendo quefta dovere effere ftata ope- 
ra dello fcolare, $ incominciò a rammaricare g’ 
avere altrui offefo, e appreffo d’ efferfi. troppo fi- 
data di colui, il quale ella doveva meritamente 
creder nimico, e in ciò ftette lunghiflfimo fpazio. 
Poi riguardando fe via alcuna da fcendere vi folle, 
e non veggendolo rincominciato il pianto entrò in 
uno amaro penfiero a fe fteffa dicendo, O fven- 
turata, che fi dirà da’ tuoi fratelli, da” parenti, e da 
vicini, e generalmente da tutti i Fiorentini, quan- 
do fi faprà, che tu fii quì trovata ignuda? La tua 
onefti ftata cotanta farà conofciuta eflere ftata 
falfa, e fe tu volefli a quelte cofe trovare fcufe 
bugiarde (che pur ce m avrebbe) il maladetto 
fcolare, che tuttii fatti tuoi fa, non ti lafcierà men- 
tire. Ahi mifera te, che ad un’ ora averai perdu- 
to il male amato giovane, e il tuo onore. E do- 
po quefto venne in tanto dolore, che quafi fu 
per gittarfi della torre in terra, Ma effendofi già 
levato il fole, ed ella alquanto più dall’ una delle 
parti più al muro accoftatafi della torre, guardan- 
do fe alcun fanciullo quivi con le'beftie $’ acco- 
tafe, cui effa poteffe mandar per la fua fante, av- 
venne, che lo fcolare, avendo a pie d’ un cefpu- 
glio dormito alquanto, deftandofi la vide, e ella 
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lui. Alla qualelo fcolar diffe. Buon dì Madon- 
Na. Sono ancora venute le damigelle? La donna 
vedendolo e udendolo, ricominciò a piagner for- 
te, e pregollo che nella. torre veniffe, acciocchè 
efa poteffe parlargli. Lo fcolare le fu di quefto 
affai cortefe. La donna poftafi a giacer boccone 
fopra il batutto, il capo folo fece alla cateratta di 
quello, e piangnendo diffe. Rinieri, ficuramente, 
fe io ti diedi la mala notte, tu ti fe’ ben di me 
vendicato, perciocchè ‘(quantunque ‘di luglio fia) 
mi fono io creduta quefta notte, ftando ignuda, 
affiderare, fenza che io ho tanto pianto e lo ’ngan- 
no, che io ti feci, e la mia feiocchezza, che ti 
credetti, che maraviglia è, come gli occhi mi fono 
in capo rimafi, e perciò io ti prego non per amor 
di me, la quale tu amar fon dei, ma per amor 
di te, che fe' gentile uomo, che ti bafti per vendet- 
ta della ’ngiuria, la quale io ti feci, quello che 
infino a quefto punto fatto hai, e faccimi i miei 
Panni recare, e che io polla di qua fu difcendere, 
€ non mi voler tor quello, che tu pofcia voglien- 
do render non mi potrefti, cioè F onor mio, che 
fe io tolf a te l effer con meco quella notte, io 
ogn’ ora, che a grado ti fia, te ne poffo render 
molte per quella una. Baftiti adunQue quefto, e 
come a valente vomo fieti affai P efferti potuto 
Vendicare, el'averlomi fatto conofcere; non volere 
le- tue forze contro ad una femmina efercitare, 
Niuna gloria è ad una aquila P aver vinta una co- 
lomba. Dunque per ? amore d’ Iddio, e per onor 
di te ¢ increfca di me. Lo fcolare con fiero 
animo feco la ricevuta ingiuria rivolgendo) e veg- 
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gendo piagnere.e pregare, ad un ora aveva pia» 
cere e noja nell’ animo, piacere della vendetta, 
la quale più che altra cofa difiderata avea, e 
noia fentiva, movendolo l` umanità fua e compof- 
fion della mifera donnas- Ma pur non potendo 
la umanità vincere la fierezza dell’ appetito, ri{po- 
fe. Madonna Elena, fe i miei prieghi, i quali nel 
vero io non feppi bagnare di lagrime, nè far me» 
lati, come tu ora fai porgere i tuoi, m avellero 
impetrato la notte, ch’ io nella tua corte di neve 
piena moriva di freddo, di poter effere ftato mef- 
fo da te pur un poco fotto il coperto , leggier 
cofa mi farebbe al prefente i tuoi efaudire, ma fe 
cotanto or più che per lo paflato del tuo onof 
ti cale», ed etti grave il ‘coftà fu ignuda dimorare, 
porgi corefti preghi a colui, nelle cui braccia non 
ti increbe quella notte, che tu fteffa ricordi, ignu= 
da ftare, me fentendo per la tuaʻcorte andare.i 
denti battendo, e fcalpitandola neve, ea Jui ti fa’ aiue 
tare, ea lui ti fa i tuoi pannirecare, a. lui ti fa por la 
fcala, per la qual tu fcenda, in lui t ingegna di 
metter tenerezza deltuo ‘onore, per cui quelmede= 
fimo e ora e mille altre volte non hai dubitato di met» 
tere in periglio. Come nol chiami tu, ché ti venga 
ad aiutare? e a ‘cui ‘appartiene egli più che a iui? 
tu fe fua, e quali cofe. guarderà egli, o aiuterà 
fe egli non guarda; e aiuta, te? Chiamalo ftolto, 
che tu ie’ e pruova, fe P amore, il quale tu gli 
porti..e il tuo fenno col fuo ti poffono della mia 
{ciochezza liberare, della quale follazzando con 
Jui domandafti, quale gli pareva maggiore o la 


mia fciocchezza, o I’ amore, che tn gli portavi 
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Nè effer a me ora cortefe di ciò, che io non des 
fidero, nè negar ilmi puoi, fe io il delideraffi, Al 
tuo amante le tue notti riferba, fe egli avviene; 
che tu di quì viva ti parti. Tue fi fieno, e di lui. 
Io n ebbi troppo d’ una, e baftimi.d° effere {tato 
una volta fchernito. E ancora la tua aftuzia ufan- 
do nel favellare, t ingegni col commendarmi, la 
mia benivolenza acquiftare, e chiamimi gentile uo- 
mo, e.valente; e tacitamente, che io come ma- 
gnanimo mi. ritragga dal punirti delia tua malva» 
gità, t ingegni di fare, ma le tue lufinghe non m’ 
adombreranno ora gli occhi dello ’ntelletto, come 
gia fecero le tue disleali promiflioni, «Io mi co- 
nofco; nè. tanto di me ftefo apparai, mentre, di- 
morai a Parigi, quanto tu in una fola notte delle 
tue mi facefti conofcere, Ma prefappolto che io 
pur magnanimo folli, non fe’ tu di quelle, in cui 
la magnanimità debba i fuoi effetti moftrare. La 
fine della penitenza. nalle falvatiche fiere, come 
tu fe, e fimilmente della vendetta vuole effer.la 
morte, dove negli uomini quel dee ballare, che 
tu dicefti. Perche quantunque io aquila non. fia, 
te non colomba, ma velenofa ferpe conofcende, 
come antichiilimo inimico con ogni odio, e con 
tutta la forza di perfeguire intendo, con tutto 
che quefto, che io ti fo, non fi pofa affai pro- 
Priamente vendetta chiamare, ma piuttofto gafti 
gamento, in quanto la vendetta dee trapaffare P 
oflefa, e queto non v’ aggiugnerî, perciocche fe 
io vendicar mi volefli, riguardando a che partito 
tu ponefti 1’ anima mia, la tua vita non. mi bas 
fterebbe togliendolati, nè cento altre alla tua fi 
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miglianti, perciocch’ ið ucciderei una vile, e cat- 
tiva, e rea femminetta. E dache diavol (toglien- 
do via cotefto tuo pochetto di vilo, il quale po- 
chi anni guafteranno, riempiendolo di crefpe) fe’ 
tu più, che qualunque altra dolorofetta fante? 
dove per te non rimafe di far morire un valente” 
uomo; come tu poco avanti mi chiamafti, la cui 
vita ancora potrà più in un di effere utile al mon- 
do, che centomila tue pari non potranno, men- 
tre il mondo durar dee,  Infegnerotti adunque 
con quefta noia che tu foftieni, che cofa fia lo {cher- 
nir gli uomini, che hanno alcun fentimento, e 
che cofa fia lo fchernir gli fcolari, e darotti ma- 
teria di giammai più in tal follia non cadere, fe 
tu campi. Ma fe tu hai così gran voglia di fcen- 
dere, che non te ne gitti tuin terra? eadun’ ora 
con lo aiuto d’ Iddio fiaccandoti. tu il collo, ufci- 
rai della pena, nella quale effer ti pare; e me farai 
il più lieto uomo del mondo. Ora io non ti vo 
dir più. Io feppi tanto fare, che io coftaffù ti 
feci falire. Sappi tu ora tanto fare. che tu nefcen- 
da, come tu mi fapefti beffare. Parte che lo fco- 
lare quefto diceva, la mifera donna piagneva con- 
tinuo, e iltempo fe n° andava, fagliendo tuttavvia 
il fol più alto. Mapoi che ella il fentì tacere, dif- 
fe. Deh crudel uomo, fe egli ti fu tanto la mala- 
detta notte grave, e parveti il fallo mio così gran- 
de, che nè ti poffon muovere a pietate alcuna la 
mia giovane bellezza, le amare lagrime, nè gli 
umili prieghi, almeno muovati alquanto, e la tua 
fevera rigidezza diminuifca quefto folo mio atto, 


r effermi di te nuovamente fidata, e l’ averti ogni 
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mio fegreto fcoperto, col quale ho dato via al 
tuo defiderio in potermi fare del mio peccato co- 
Nofcente, conciofia cofa che fenza fidarmi io di te 
Niuna via foffe a te a poterti di me vendicare, il 
che tu moftri con tanto ardore avere defiderato. 
Deh lafcia l ira tua, e perdonami omai. Io fo- 
No (quando tu perdonar mi vogli, e di quinci far- 
mi difcendere) acconcia d’ abbandonare del tutto il 
disleal giovane, e te folo aver per amadore e per 
Signore, quantunque tu molto la mia bellezza bia» 
limi, brieve e poco cara moftrandola, la quale 
(chente che ella infieme con quella dell’ altre fi fia) 
Pur fo, che fe per altro non foffe d’ aver cara, fi 
è per ciò che vaghezza e traftullo e diletto è del- 
la giovanezza degli uomini, e tu non fe’ vecchio, 
E quantunqueio crudelmente da te trattata fia, non 
Poffo perciò credere, che tu voleli vedermi far così 
difonefta morte, come farebbe il gittarmi a guifa 
di difperata quinci giù dinanzi agli occhi tuoi, ə qua- 
li, fe tu bugiardo non eri, come fe’ diventato, 
già piacqui cotanto. Deh increfcati di me per 
Dio e per pietà, Tl fole s° incomincia a rifcaldar 
troppo, e come il troppo frefco quefta notte m’ 
Offefe, così il caldo m’ incomincia a far grandiffi» 
Ma noia. A cui lo fcolare, che a diletto la tene. 
Va a parole rifpofe. Madonna, la tua fede non fi 
Timife ora nelle mie mani per amor, che tu mi 
Portaffi, ma per.racquiftare quello, che tu perduto 
avevi, e perciò niuna cofa merita altro, che mag- 
Zior male; e mattamente credi, fe tu credi quefta 
fola via fenza più effere alli difiderata vendetta 
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e- mille lacciuoli col moftrar.d' amarti t- avea teli 
intorno-a piedi, nè guari di tempo era 2d andare, 
che di neceffità (fe quefto avvenuto non foffe) 
ti convenia in uno incappare, nè potevi incappa» 
rein alcuno, che in maggior pena e vergogna, 
che quefta non ti fia, caduta non folli, e quefto 
preli non per agevotarti, ma per efer più tofto 
lieto, E dove tutti mancati mi-foffero, non mi 
fuggiva la penna, conla quale tante e sì fatta cofe 
di te {critte avrei, e in sì fatta maniera, che aven- 
dole tu rifapute, che P avrefti, avrefti il dì mil. 
le volte defiderato di mai nonveffer:nata: Le for- 
ze della penna fon troppo maggiori che coloro non 
eftimano, che quelle con conofcimento provate 
non hanno. lo giuro .a Dio, e fe egli di quella 
vendetta, che io di te prendo, mi faccia allegro 
infin la fine, come nel cominciamento m’ ha fatto, 
che io avrei di te fcritte cofe, che non che dell’ 
altre pertone, ma di te ftefa vergognandoti per 
non poterti vedere t avrefti cavati gli occhi, e 
perciò non rimproverare al mare di averlo fatto 
crefcere,. il picciolo rufcelletto, Del tuo amore, 
o che tu fii mia, non ho io (come già diffi) al- 
cuna cura. Sieti pur di colui, di cui ftata fe’, fe 
tu puoi. Il quale come io già odiai, così al pre- 
{ente amo, riguardando a.ciò, ch'egli ha ora ver- 
fo te operato. Voi v’ andate. innamorando, e de. 
fiderate ? amor de’ giovani, perciocchè alquanto 
con le carni più vive, e. con le barbe più nere 
gli vedete, e {opra fe andare, e carolare, e gio” 
ftrares le quali cofe tutte ebber coloro, che più 


alquanto attempati fono, e quel fanno, che.colo 
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ro hanno ad imparare. E oltre a ciò gli ftimate 
Miglior cavalieri, e far di più miglia le lor gior- 
nate, che gli uomini più maturi. Certo io con- 
fefo, che effi con maggior forza fcuotano i pellic- 
cioni, ma. gli attempati, ficcome efperti, fanno 
meglio i luoghi dove ftanno le pulci, e di gran 
lunga è da elegger piuttofto il poco e faporito, 
che' il molto e infipido, e il trottar forte rompe 
e ftanca altrui (quantunque fia giovane) dove il 
foavemente andare (ancora che alquanto più. tara 
di altrui meni al albergo) egli il vi conduce 
almen ‘ripofato. Voi nen v’ accorgete animali 
enza intelletto, quanto di male fotto quella poco: 
Gi bella apparenza flia nafcofo. Non fonoi giovani 
contenti d*una, ma quante ne veggono, tante ne de~ 
fiderano; di tante parloro effer degni, perchè effer 
non puo.ftabile ilioro amore; e tu ora ne puoi per 
Pruova effer veriffimateftimonia, E par loro effer 
degni d’effer reveriti, e careggiati dallelor donne, 
né altra gloria hanno maggiore, che ilvantarfi di 
Quelle, che hañno avute. Il qual fallo. già fotto 
a’ frati, che nol'ridicono, ne mife molte.. Benchè 
tu dichi, che mai i tuoi amori’ non feppe altri, 
che ta tua fante} eio, tu il fai male, e. mat cre» 
di, fe così credi.  La.fua contrada quali di niuna 
altra cofa ragiona, e la tua, ma te più volte è È 
ultimo, a cui cotali cofe agli orecchi per vengono, 
colui, a cui elle appartengono. Elfi ancora vi ru- 
bano, dove dagliattempati v”è donato. Tuàduns 
Que, che male eleggefti; feti, di colui, a cui tu ti 
detti, e meil quale fchernifti, lafeia ftare ad altra), 
che io ho: trovata donna da molto più, che tu non 
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fe, che meglie m ha conofciuto, che tu non 
facefti. E acciocchè tu del deliderio degli occhi 
miei poii maggior certezza nell’ altro mondo pors 
tare, che non moftra che tu in quefto prenda dalle 
mie parole, gittati giù pur tofto; e I anima tua 
(ficcome io credo) già ricevuta nelle braccia del 
diavolo potrà vedere, fe gli occhi miei d’ averti 
veduta ftrabocchevolmente cadere fi faranno tur- 
bati, o no. Ma perciocchè io-credo, che di tanto 
non mi vorrai far lieto, ti dico, che fe il fole ti 
comincia a fcaldare ricordati del freddo, che tu a 
me faceiti patire, e fe con cotelto caldo il mefco- 
lerai, fenza fallo il fole fentirai temperato. La 
fconfolata donna veggendo, che pure a crudel fi- 
ne riufcivan le parole dello {colare, rincominciò 
a piagnere, e diffe. Ecco, poichè niuna mia cofa 
di me a pietà ti muove, muovati l? amore, il qual 
tu porti a quella donna, che più favia di me di’, 
che hai trovata, e da cui tu di’, che fe’ amato, e 
per amor di lei mi perdona, ei miei panni mi reca» 
che io riveftir mi poffa, e quinci mi fa {montare, Lo 
{colare allora cominciò a ridere, e veggendo, che 
giù la terza era di buona ora paffata, rifpofe. Ec- 
co, io non fo ora dir di no, per tal donna me n° 
hai pregato. Infegnamegli, e io andrò per effi, e 
farotti di coftà fu fcendere, La donna cià creden- 
do, alquanto fi confartò, e infegnogli il luogo, do- 
ve avea i panni polti. Lo fcolare della torre ufci- 
to comandò al fante (uo, che quindi non fi partif- 
fe, anzi vi(fteffe vicino, e a fuo poter fi guardaffe, 
che alcun non v* entralfe dentro infino a tantos 
che egli tornato foffe, e. quefto detto fe'n’ andò 
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a cafa del fuo amico, e quivi a grande agio de- 
finò, e appreffo, iquando ora gli parve, $ andò a 
dormire. La donna fopra la torre rimafa, quan- 
tunque da fciocca fperanza un poco riconfortata 
foffe, pure oltre mifura dolente fi dirizzò a fede- 
re, e a quella parte del muro, dove un poco d’ 
Ombra era, s' accoftò, e cominciò accompagnata 
d’ amariffimi penfieri ad afpettare, ‘E ora penfan» 
do, e ora piagnendo, e ora fperando, e ora difpe- 
rando della tornata dello fcolare co’ panni, e d° 
un"penfier in altro faltando, ficcome quella, che 
dal dolore era vinta, e che niente la notte paffata 
aveva dormito, $ addormentò, Ilfole, il quale era 


ferventiflimo, effendo già al mezzo giorno falito, 
feriva alla fcoperta; e al dritto fopra il tenero e 


dilicato corpo di coftei, e fopra la fua tefta da 
niuna cofa coperta con tanta forza, che non fola= 
mente le coffe le carni tanto; quanto ne vedea, 
ma quelle minuto minuto tutte l aperfe, e fu la 
cottura tale, che lei, che profondamente dormiva, 
coftrinfe a deffarfi. E fentendofi cuocere; e al- 
quanto movendofi, parve nel muoverfî, che tutta 
la cotta pelle le s'appriffè e ifchiantalle, come veg- 
giamo avvenire d* una carta di pecora abbruciatas 
fe altri la tira» E oltre a quefto le doleva sì for- 
te la teta, chepareva chele fi fpezzaffe, il che niu- 
na maraviglia era, E il battuto: della torre era 
fervente tanto, ch* ella nè. co” piedi né-con altro 
vi poteva trovar luogo, perchè fenza ftar fer- 
ma or quà or lì fi tramutava. piagnendo. E 
Oltre a queto, non facendo. punto di vento 
X" erano mofche e tafani in grandillima quantità 
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abbondanti, i-quali pugnendole sì fopra le carni 
aperte, sì fieramente lasftimolavano, che ciafcu- 
no le pareva una puntura -d’uno fpuntone, perchè 
ella di menare le mani attorno non reftava niente; 
fe, la fua vita, il fuo amante; e lo {colare fem» 
pre maladicendo, E così effendo dal caldo inefti- 
mabile, dal fole, dalle mofche, e.da’ tafani, e an- 
cora dalla fame, ma molto più. dalla fete, e per 
aggiunta da mille noiofi penfieri angofciata, “e fti- 
molata, e trafitta, in pie dirizzata cominciò a 
guardare, fe vicin di fe vedeffe; o udiffe alenna 
perfona, difpofta del tutto, che che avvenire ne 
le doveffe, di chiamarla, e di domandare aiuto. 
Ma anche quefto P aveva la fua nimica fortuna 
tolto.» I lavoratori eran tutti partiti de’ campi per 
lo caldo (avvenga che quel dì niuno ivi appreffo 
era andato a lavorare, ficcome quegli che a lato 
alle lor cafe tutti le lor biade battevano) perché 
niuna altra cofa udiva che cicale, e vedeva Arno, 
il quale porgendole defiderio. delle fue acque non 
{cemava la fete, ma l accrefceva.. Vedeva anco- 
ra in più luoghi bofchi, e ombre, e cafe, le qua» 
li. tutte fimilmente 1° erano angofcia defiderando. 
Che direm più della fventurata Donna? ll fol di 
fopra, e il fervore del battuto di fotto, e le tra. 
fitture delle. mofche' e de’ tafani dal lato e sì per 
tutto l’avean concia, che elid, dove la notte paffa- 
ta con.la.fua bianchezza vincea le tenebre; allora 
roffa, divenuta come rabbia, e tutta di fangue 
chiazzata. farebbe paruta, a chi, veduta l' avelfe 
Ja più brutta cofa del mondo, E così dimorindo 
coltei {enza configlio alcuno. 0*fperanza, più la 
more 
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morte afpettando , che altro, effendo gii ia mezza 
nona paffata lo {colare da dormir levatofi. e della 
Sua donna ricordandofi, per- veder che.di lei folle, 
fe ne tornò alla torre; e il (uo fante, che- ancora era 
digiuno ne mandò a mangiare. Il quale avendo 
la donna fentito , debole, .e della grave noia an- 
gofciofa venne fopra,la cateratta, e poftali a fede- 
re piagnendo cominciò a ire. Rinieri, ben ti {e 
oltre mifura vendicato, che fe io feci te nella mia 
corte di notte agghiacciare, tu hai me di giorno 
{opra quella torre fatta arroftire, anzi ardere, e 
oltre a ciò: di fame. e di fere morire, perché io ti 
prego per folo, Iddio,..che quà fu falghi, e poichè 
a me non foffera il cuore di dare a me fteffa la 
morte, dallami tu, che io la defidero più, che 
altra cofa, tanto e tale è. il tormento» che io fens 
to. -E fe tu quelta igrazia non mi vuoi fare, als 
meno, un bicchier d'acqua mi fa’ venire, che io 
polla bagnarmi la bocca, alla quale:non baftano 
de mie lagrime, tanta. è la fciugaggine eF arfura, 
la quale io v> ho dentro. Ben conobbe lo fcolare 
alla voce la fua debolezza, e ancora vide in parte 
il corpo fuo tutto riarfo dal fole, per le.quali co» 
fe, e per gli umili fuoi prieghi un poco di coms 
paflione gli venne di lei, ina non per tanto rifpo« 
fe... Malvagia donna delle miei mani non morrai 
tu già, ta morrai pur delle tue, fe voglia tene 
verrà, e tenta acqua avrai da me a  follevamento 
del tuo caldo, quanto fuoco io, ebbi da te ad al» 
leggiamento del mio freddo... Di tanto mì dolgo 
forte, che la ’nfermità del mio freddo cai caldo 
del letame. puzzolente fi convenne curare, ove 
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quella del tuo caldo col freddo della odorifera ac- 
qua rofa fl curerà, e dove io per perdere i nervl 
e la perfona fui, tu da ‘quefta caldo fcorticata non 
altrimenti rimarrai bella, che faccia la ferpelafcian- 
do il vecchio cuoio. O mifera me; diffe la don- 
na, quefte bellezze in così fatta guifa acquiftate 
dia Iddio :a quelle perfone, che mal mi vogliono, 
ma tu più. crudele, che ogni altra fiera, come hai 
potuto fofterire di ftraziarmi a quefta maniera? 
che, più doveva io afpettar da tes o da alcuno al- 
tro, fe io tutto.il tuo parentado fotto crudelifimi 
tormenti avelli uccifi? © Certo io non fo, qual 
maggior crudeltà fi foffe potuta ufare in un tra- 
ditore, che tutta una città avelle mefa ud ucci. 
fione, che quella, alla qual tu mi hai polta, a far- 
«mi arroftire al fole, e manicare alle mofche. E 
oltre a quefto non un bicchier d acqua volermi 
dare, che a’ micidiali dannati dalla ragione, an- 
dando effi alla morte, è dato ber molte volte del 
vino, pur che elli ne domandino. Ora ecco, po- 
fciachè io veggo te ftar fermo nella tua acerba 
crudeltà, nè poterti la mia paffione in parte alcu: 
na muovere, con pazienza mi difporrò a la morte 
ricevere, acciocch’ Iddio abbia mifericordia 
dell'anima mia. Il quale io priego, che con giu- 
fti occhi quefta tua operazion riguardi. E quefte 
parole dette fi traffe con gravofa pena verfo il 
mezzo del battuto, difperandofi di dovere da così 
ardente caldo campare; e non una volta, ma mille 
oltre. agli altri {noi dolori, credette di fete fpafi- 
mare » tuttavia piangendo forte, e della fua fcia- 


gura dolendofi: Ma effendo già vefpro , e paren- 
do 
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do allo {colare avere affai fatto, fatti prendere i 
panni di lei, è inviluppar nel mantello del fante, 
verfo la'cafa della mifera donna fe n` andò, e qui- 
vi fconfolata, e trifta, e fenza configlio la fante, 
di lei trovò fopra la porta federfi; alla quale egli 
diffe. Buona femmina, che è della donna tua? A 
cui la fante rifpofe. Meffere io non fo. lo mi 
credeva ftamane trovarla nel letto, dove ierfera 
me l'era parnta vedere andare, maio non la trovai . 
nè quivi, né altrove, nè fo, che fi fia divenuta, di 
che io vivo con grandiffimo dolore; ma voi Meffere 
fapreftemene die niente? A cui lo fcolar rifpofe: 
Così avess’ io avuta te con lei infieme la, dove io 
ho lei avuta, acciocchè io t avelli della tua colpa 
così punita, come io ho lei della fua, ma ferma- 
mente tu non mi fcapperai delle mani, che io ron 
ti paghi sl delle opere tue, che mai di niuno uo» 
mo farai beffe, che di me non ti ricordi. Eque- 
fto detto, diffe al fuo fante. Dalle cotefti panni 
e dille, che vada per lei, s’ ella vuote. Il fante 
fece il fua comandamento, perché la fante pre- 
figli, e riconofciutigli, udendo ciò, che detto P 
era, temette forte non l aveffero uccifa, e appena 
di gridar fi ritenne, e fubitamente piagnendo, 
effendofi già lo fcolar partito, con quegli verfo 
la torre n’ andò correndo. Aveva per ifciagura 
un lavoratore di quefta donna quel dì due fuoi 
porci fmarriti, e andandogli cercando, poco dopo 
la partita dello fcoiare , a gueila torzicella' perven- 
ne, e andando guatando per tutto fe i fuoi por- 
ci vedeffe, fenti il miferabile pianto, che la fven- 
turata donna faceva, perche falito fu, quanto po- 
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tè, gridò: Chi piagne laffù ® La donna cognobbe 
fa voce del fuo lavoratore; e chiamatol per nome 
gli dife. Deh, vammi per la mia fante, e fa sì 
che ella pofa quà fu a me venire, Il lavoratore 
conofciutola diffe. Oime Madonna; e chi vi portò 
coftà fu? La fante voftrav® è titto di oggi andata 
cercando, ma chi avrebbe mai penfato , che voi 
dovefte effere ftata qui? E prefi + travicelli della 
fcala la cominciò a dirizzar, come ftar dovea, e a 
legarvi con ritorte i baftoni a traverfo, E in que- 
fto la fante di tei fopravvenne ; la quale nella tor- 
re entrata, non potendo più la voce tenere, bat- 
tendofi a palme, cominciò a gridare. Oimè, don! 
na mia dolce, ove fiete voi? La donna udendola, 
come più forte potè, diffe. ~ O firocchia mia, iv 
fon quà fu. Non piagnere, ma recami tofto i 
panni miei, Quando la fante l'udi parlare, quali 
tutta riconfortata fah fu per la feala, già preffò 
che racconcia dal lavoratore, e aiutata da lui in 
ful battuto pervenne, e vedendo la donna fua non 
corpo umano , ma piuttofto un cepperello inarfi@ 
ciato parere, tutta vinta, tutta fpunta, e giacere 
in terra ignuda, meffefi P unghie nel vifo comin- 
ciò a piagnere fopra di lei non altrimenti, che fe 
merta foffe. Ma la donna la pregò per Dio, che 
ella taceffè, e lei riveftire aiutalfe.., E avendo da 
lei faputo, che niuna perfona fapeva, dove elia 
fata folle, fe non, coloro, che'i panni portati t 
aveane., e il lavoratore] che-al prefente v'era, 
alquanto di ciò racconfolata ‘gli pregò per Dio, 
che mai at alcuna perfona di cio'niente diceffèro. 
U lavoratore dopo molte novelle levacali ia donna 
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in collo, che andar non poteva, falvamente infin 
fuor della torre la conduffe, | La fante. cattivella, 
chg di dietro era rimafa, fcendendo meno avve- 
dutamente » fmucciandole il piè, cadde della fcala 
in terra; e ruppeli la cofcia; e per lo dolor fen- 
tito cominciò a .mugghiar, che pareva un ieone. 
Il lavoratore pofata la donna fopra ad un erbaio, 
andò a vedere, che avefle la fante, e trovatala 
colla cofcia rotta, fimilmente nell’ erbaio la recò, 
e al lato alla donna la pole. Ya quale veggenco 
quefto a giunta degli altri fuoi mali avvenuto, e 
colei aver rotta.la cofcia, da cui ella fperava effer 
aiutata più che d' altrui, dolorofa fenza modo 
rincominciò il fuo pianto tanto miferamente, che 
non folamente il lavoratore non Ja potè racconfo- 
lare, ma egli altresì cominciò a piagnere. Ma 
effendo già il {ol ballo» acciocché. quivi non gli 
coglieffe la notte, come alla fconfolata donna piac» 
que; n’ andò alla cafa fua, e quivi chiamati due 
fuoi fratelli e la moglie, e la tornati con una tas 
vola fu v’acconciaronola fante, e alla cafa ne la por- 
tarono , e riconfortata la donna con un poco d’ 
acqua frefca, e con buone parole, levatalafi il 
lavoratore in collo, nella camera ci lei la portò» 
La moglie del lavoratore aatole mangiare pan la- 
vato» e. poi fpogliatala nel letto la mife, e- ordi- 
narono, ch efa e la fante foffer la notte portate 
a Firenze, e così fu fatto. Quiyi la donna, che ave- 
va a gran divizia lacciuoli » fatta una fua favola 
tutta fuori dell’ ofdine delle cofe avvenute sì di 
fe, e sì della fua fante, fece a’ fuoi fratelli, e 
alle firocchie, e ad ogv altra perfona credere, che 
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per indozzamenti di demondi quefto lor foffe av- 
venuto. I medici furon prefti, e non fenza gran- 
diffima angofcia e affanno della donna, che tetta 
la pelle più volte appiccata lafciò alle lenzuola, 
lei d’ una fiera febbre, e degli altri accidenti gua- 
rirono ; e ‘fimilmente la fante della cofcia. Per 
la qual cola la donna dimenticato il fuo amante, 
da indi innanzi e di beffare, e d’ amare fi guardò , 
faviamente, E lo fcolar fentendo alla fante la co- 
fcia rotta, parendogli avere affai intera vendetta, 
lieto fenza altro dirne fe ne paflò. Così adunque 
alla ftolta giovane addivenne delle fue befte, non 
altrimenti con uno fcolare credendofi frafchegria- 
re, che con un’ altro avrebbe fatto, non fapiendo 
bene, che effi, (non dico tutti) ma la maggior 
parte fanno, dove il diavol tien la coda. E per- 
ciò guardatevi Donne dal betfare, egli fcolari 
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Due ufano infieme, L uno con la moglie dell’ altro fi 
giace. L’ altro avvedutofene fa con la fua moglie, che 
l uno è ferrato in una coffa , fapra la quale. ftanduvi 
l un dentro, l altro con la moglie dell’ un fi giace» 


Gravi e noiofi erano fati i cafi d'Elena ad afcol- 
tare alle donne, ma perciocchè in parte giuitamen. 
te avvenutigli gli eftimavano, con più moderata 


compaflione gli avean, trapallati, quantunque rigi- 
do 
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do e coftante fieramente, anzi crudele riputaflero 
lo fcolare.. Ma effendo Pampinea venutane alla 
fine, la Reina alla Fiammetta impofe, che fegui- 
tafe. La quale d’ ubbidire difiderofa diffe, Pia- 
cevoli Donne, perciocchè mi pare, che alquanto 
trafitte v’ abbia la feverità dell’ .offefo fcolare, 
etimo, che convenevole fia con alcuna cofa più 
dilettevole rammorbidare gl’ inacerbiti (piriti, e per- 
ciò intendo di dirvi una novelletta d un giovane, 
il quale con più manfueto animo una ingiuria ri- 
cevette, e quella con più moderata operazion ven- 
dicò. Per la quale potrete comprendere, che affai 
dee baftare a ciafcuno, fe quale afino dà in parete, 
tal riceve, fenza volere foprabbondando cltre la 
convenevolezza della vendetta ingiuriare, dove 
luomo fi mette alla ricevuta ingiuria vendicare, 


Dovete adunque fapere, che in Siena. (ficcome 
io: intefi gia) furon due giovani afai agiati e di 
buone famiglie popolane, de’ quali P- uno ebbe 
nome Spinelloccio Tanena, e P altro ebbe nome 
Zeppa di Mino, e amenduni eran vicini a cafa în 
Camollia. Quefti due giovani fempre ufavano in- 
fieme, e per quello che moftraffero, così s' ama- 
Vano, o più, come fe ftati foffer fratelli, e cia- 
{cun di loro avea per moglie una donna affai bella, 
Ora avvenne, che Spinelloccio ufando molto in 
Cafa del Zeppa, e effendovi il Zeppa, e non effen» 
dovi, per sì fatta maniera con la moglie del Zep- 
"Pa fi dimefticò, che egli incominciò a giacerfi con- 
effo lei, e in quefto continuarono una buona pez- 


<a » avanti che perfona fe n° avvedeffe. Pure al 
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lungo andare, effendo un giorno ilZeppa in café 
e non fapendolo la donna; Spinelieccio venne a 
chiamarlo. La donna diffe, che egli non era in 
cafa, di che Spinelioccio preftamente andato fu, 
e trovata la donna nella fala, e veggendo che 
altri non.v* era, abbracciatala la cominciò a bacia» 
re, edeellalui; Il Zeppa, che quefto vide, non 
fece motto, ma nafcofo fi ‘ftette a veder quello, 
a che il giuco dovele riuicire, ebrievemente egli 
vide la fua moglie e Spinnelloccio così abbracciati 
andarfene in camera, e in quella ferrari, di che 
egli fi turbò forte. Ma:conofcendo, che per far 
romore, ne per altro Ja fuavingiuria non diveniva 
minore “anzi ne crefcevava vergogna, fi diede a 
penfar che vendetta di quetta cofa dovefle fare, 
che fenza faperfi dattorno l’ animo fuo rimaneffè 
contento. E dopo lungo penfiero parendogli aver 
trovato. il modo, tanto ftette nafcofo, quanto 
Spinelloccio ftette con la:donna. Il quale, come 
andato fe ne fu, così egli nella camera fe n° entròy 
dove trovò-la donna, che ancora non $” era com- 
piuta di racconciare i veli in capo, i quali fcher- 
zando Spinelloccio fatti l’ aveva cadere, e diffe? 
Donna che fai tu? A cui la donna rifpofe. Nol 
vedi tu? Diffe il Zeppa. Si'bene, sì ho io vedu” 
to anche altro, che io non vorrei, e con iej delle 
cofe ftate entrò in parole, ed efa con grandifi:ma 
paura, dopo molte novelle quello avendogli con- 
feflato, che accociamente della fua dimefticheze 
za con Ifpinelloccio negar non potea, piagnendo 
gli cominciò a chieder perdono. Alla quale il 
Zeppa diffe: Vedi donna, tu hai fatto nale, il 
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Quale fe tu vuogli che io ti perdoni, penfa di fare 
` compiutamente queilo, che io t importo ,-il che 
€ quefto. -lo voglio chie tu dichi a Spinelloccio, 
che domattina in full’ ora della terza egli truovi 
Qualche cagione di partirfi da me, e venirfene quì 
a te, e quando egli ci farà, io tornerò; ecome tu 
mi fenti, così il fa entrare in quefta cafn, e fer- 
racel dentro, poi quando quefto fatto avrai, e 
io ti dirò il rimanente, che a fare avrai, e di que- 
fto non aver dottanza niuda, ch' io ri prometto, 
Che io non gli farò male alcuno. La donna per 
foddisforgli difle di farlo; e così fece, - Venuto il 
"di feguente effendo il Zeppa e Spinelloccio in fulla 
terza, Spinelloccio;' che promeffo aveva alla don- 
na d' andare a lei a que!’ ora, diffe-al Zepp. To 
debbo tamane delinare con alcuno amico, al quale 
io: non mi voglio fare afpettare, e perciò fatti con 
Dio. Dife il Zeppa. “Egli non è ora di definare 
di quefta pezza. Spinelloccio diffe, Non far for- 


za. lo ho altresì a parlar feco d’ un mio fatto sì, | 


che egli mi convien pure effere a buona ora, Par- 
titofi adunque Spinelloccio dal Zeppa, data una 
fua volta, fu in afa con la moglie di lui, ed ef 
fendofene entrati in camera, non ftette guari, che 
"1 Zeppa tornò, il quale come la donna fentì, mo- 
Itrarafi paurofa molto; lui fece ricoverare in quella 


caffa; che il marito detto l avea, e ferrollovi enè | 


tro, e ufcì della camera. Il Zeppa giunto fufo 
diffe. Donna. è egli ora di definare? La donna 
tifpofe. Sì oggimai. - Dife allora il Zeppa. Spi- 


Nelloccio è andato a definare tamane con un fuo’ 


amico > e ha la donna fua lafciata fola, fatti alla 


Profat, Vol, VI, Ccc fine- 
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fneftra e chiamala, e di’, che venga adefinare cor 
ello noi... La donna di fe ftelfa temendo; e per- 
ciò molto ubbidiente divenuta, fece quello, che il 
marito le’mpofe. La moglie di Spinelloccio pre- 
gafa molto dalla moglie delZeppa vi venne, uden- 
do che il marito non vi'dovevadefinare. E quan- 
do ella venuta fu, il Zeppa facendole le carezze gran- 
di, e prefala dimefticamente per mano comandò pia- 
namente alla moglie, che in cucina n° andaffe, 
e quella feco ne meno in camera; nella quale 
come fu, voltatofi a dietro ferro la camera den- 
tro. Quando la donna vide ferrar -ja camera den- 
tro, diffe, Oimè, Zeppa, che vuol dir quetto? 
Dunque mi ci avete voi fatta venir per quefto ? 
Ora è iquefto lo amor, che voi portate a Spinel- 
loccio, e la leale compagnia, che voi gli fate? 
Alla quale, ilZeppa accoftatofi alla cafa, dove fer- 
` rato era il marito di lei; e tenendola bene, diffe: 
Donna, in prima che tu ti rammarichi, afcolta ciò, 
che io ti vo dire. -Io ho amato, e amo Spinel- 
loccio come fratello, e ieri (come che egli nol fap- 
pia) io trovai, che la fidanza, la quale io ho di 
lui avuta, era pervenuta a quefto, che egli colla 
mia. donna. così fi giace, come con teco, Ora 
perciocchè io P amo. non intendo di voler di lui 
pigliar vendetta, fe non quale è ftata P offefa. 
Egli'ha la mia donna avuta, e io intendo d’ aver 
te. Dove tu non vogli, per certo egli converrà 
che io il ci colga, e perciocchè io non intendo di 
lafciare quefta vendetta impunita, io gli farò giuoco, 
che nè tu, né egli farete mai lieti. La donna 
udendo quefto, e dopo moltericonfermazioni fat- 


telene dal Zeppa credendol, dille, Zeppa mio; 
poi- 
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‘poichè fopra me dee cadere quefta vendetta; e io 
fon contenta» sì veramente, che tu mifacci di 
queto che far dobbiamo , -rimanere in pace 
con la.tua donna, come io, non ofiante quello 
ch ella m’ ha fatto, intendo di rimaner con lei. 
A cni il Zeppa rifpofe. Sicuramente io il farò, 
e oltre, a cuelto ti donerò un così caro e bet 
' giotello; come niuno altro, che tu n abbi, E 
così detto abbracciatala, e cominciatala a baciare, 
la diftefe fopra la caffa, nella quale era. il marito 
di lei ferrato, equivi fu, quanto gli piacque, con 
lei fi follazzò;. e ella con lui. Spinelloccio , che 
nella cafa era, ed udite avea tutte Je parole dal 
Zeppa dette, e la rifpofta della fua moglie, e 
poi. aveva  fentita. la. danza. trivigiana, che 
fopra il capo fatta gli era, una grandiffima pezza 
fentì tal dolore, che parea che morifle, e fe 
non folle, ch’ egli.temeva del Zeppa, egli avreb- 
be detto alla moglie una gran villania, così rin= 
chiufo, comè era. Poi pur ripenfandofi , che 
da lui era la villania incominciata , € che il Zeppa 
aveva ragione di far ciò, che egli faceva, e chè 
Verfo di lui umanamente,.e comé compagno s 
era portato, feco ftello diffe di volere efer più 
che mái amico del Zeppa, quando volefle, Il 
Zeppa ftato con la donna quanto gli piacque, fce- 
fe della cala, e domandando la donna il gioiello 
promeffo; aperta la camera», fece venir la moglie, 
la quale niun' altra cofa diffe; fe non. Madonna, 
Voi m avete renduto pan per focaccia, e queftò 
ridendo diffe, Alla quale il Zeppa dife.. Apri 
Quela cala e ella il fece, nelia quale il Zeppa 
moltrò alla donna il {uo Spinelloccio, E lungo 
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farebbe a dire qual più di lor due fi vergognò, 
o Spinelloccio vedendo il Zeppa; e fapendo che 
egli fapeva ciò, che fatto aveva, o la donna ve- 
dendo il fuo marito, e conofcendo, che egli ave- 
va e udito, e fentito ciò, che ella fopra il capo 
fatto gli aveva. Alla quale il Zeppa dife. Ecco 
il gioiello; il quale io ti dono. Spinelloccio ufci- 
to della calfa fenza far troppo novelle diffe, Zep- 
pa, noi, fiam par pari; e perciò è buono (come tu 
dicevi dinanzi alla mia donna) che noi famo anii- 
ci, «come folevamo, “e non effendo tra noi due 
niun altra. cofa che le mogli divifa, che noi 
quelle ancora comunichiamo. JI Zeppa fu conten- 
tos e nella miglior pace del mondo tutt’ e quat- 
‘tro definarono infieme. E da indi innanzi ciafcuna 
‘di quelle due donne ebbe due mariti, e ciaîfcun 
di loro ebbe due mogli, fenza alcuna quiftione 
o zuffa mai per quello infieme averne. 


a... 
rn  — --— — 


NoveLLA IX. 


Maefiro Simone medico, da Bruno e da Buffalmacco, per 
effer fatto d' una briguta che va in corfo, fatto andar 
di notte in alcun luogo, è da Buffalmacco gittato in 
una fofa di bruttura , e lafciatovi. 


Poichè le donne alquanto ebber cianciato dello 
accommunar le mogli fatto da due Sanefi, la 
Reina, alla qual fola reftava a dire, per non fare 
ingiuria a Dioneo incominciò. Affai bene, Amo- 
rofe donne, fi guadagnò Spinelloccio la beffa, che 


fatta gli fu dal Zeppa, per la qual cofa non mi 
; pare 
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Pare, ‘che agramente fia da riprendere (come Pam- 
Pinea volle poco innanzi moltrare) chi fa betta al- 
cena a colui che la va cercando, o che la fi gua- 


dagna. Spinelloccio la fi guadagnò, e io intendo ‘ 


di dirvi d uno, che fe l andò cercando. eftiman» 
do, che quegli, che gliele fecero, non da biafima» 
re, ma da commiendar fieno. E fu colui, a cui 
fu fatta, un medico, che a Firenze da Bologna, 
effendo una pecora, tornò tutto coperto di pelli 
di vaio» 


Siccome noi veggiam tutto il dì, i noftri citta- 
dini da Bologna ci.tornano qual giudice, e qual 
medico, e- qual notaio ‘co’ panni lunghi e lar- 
ghi, e con gli fcarlatti, e co’ vai, e con altre affai 
apparenze grandiflime, alle quali'come gli effetti 
fuccedano, anche veggiamo tutto °l giorno. Tra 
quali un maeftro Simone da Villa, più ricco di ben 
paterni, che di (cienza (non ha gran tempo) ve- 
tito di fcarlatto e con. un gran batalo, dottor di 
Medicine (fecondo ch’ egli medefimo diceva) ci 
ritornò, e prefe cafa nella Via, la quale noi og- 
gi chiamiamo la via del cocomero,” Quefto mae- 
{tro Simone novellamernte tornato (ficcome è detto) 
tra gli altri fuoi coftumi notabili aveva in coftume 
di domandare chi con lui era, chi fofle qualun- 
Que uomo veduto aveffe per via paffare, e quafi 
degli atti degli uomini doveffele medicine, che dar 
doveva a’ fuoi infermi, comporre, a tutti poneva 
Mente, -e raccoglievagli. E in tra gli altri a’ qua- 
li con più efficacia gli vennero gli occhi addoffo 
pofti, furono due dipintori; de’ quali s è oggi qui 
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due volte ragionato, Bruno e Buffalmacco; `ta 
compagnia de" quali era continua, e eran fuoi vi- 
cini. E parendogli, che coftoro meno che alcu- 
ni altri del mondo curaffero, e più lieti viveffero, 
ficcome efli facevano, più perfone domandò di 
lor condizione. : E udendo da tutti coltoro efer 
poveri uomini, e dipîntori, gli entrò nel capo 


non dover potere effere, che efi doveffero così 


tetamente vivere della lor poverta, ma s" avvifò 
(perciò che udito avea, che aftuti uomini erano) 
che d> alcuma altra parte non faputa dagli uomini 
doveffer trarre profitti gramdilfini, e perciò gli 
venne in deliderio di volerfi, (fe efo poteffe) con 
amendani. o ‘con P vro almeno dimefticare , e 
vennegli fatto di prender dimeftichezza con Bruno. 
E Bruno conofcendelo in poche di volte, che con 
lui ftaro era, quefto medico effere uno animale, 
cominciò ad avere di lui if più bel tempo del mon- 
do con fue nuove novelle, e il medico fimilmente 
cominciò di lui a prendere maravigliofo piacere. 
E avendilo alcuna volta feco invitato a definare» 
e per quefto credendoli dimefticamente con lui 
poter ragionare, gli diffe la maraviglia, che egli 
fi faceva di lui; e di Buffalmacco, che effendo 
poveri uomini, così lietamerte viveano , e pre- 
goll che gl infegnaffe, come facevano. Bruno 
udendo il medico, e parendogii la domanda dell’ 
altre fue fciocche è diffipite parole, infra fe di 
fubito. cominciò a ridere, e penfò di rifpondere,. 
fecondo che alla fua pecoraggine fi convenia, € 
diffe. Maeftro, io nol direi a molte perfone, co- 
me noi facciamo, ma di dirlo a voi, perchè fiete 

amico, 
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Amico, e fo, che ad altrui nol direte, non mi 
guarderò. Egli è il vero che ’l mio compagno 
e io viviamo così lietamente, e così bene, come 
Vi pare, e più, nè di noftra arte, nè d’ altro frut- 
to, che noi d’ alcune poffeflioni traiamo, ‘avrem- 
mo da poter pagar pur l'acqua, che noi logo- 
tiamo; .nè voglio perciò che voi crediate, che 
noi andiamo ad imbolare, ma noi andiamo in 
corfo, e di quefto ogni cofa, che a noi è di di- 
letto, o di bifogno, fenza alcun danno d’ altrui 
tutto traiamo, e da quefto viene il noflro viver 
lieto, che voi vedete. Il medico udendo quefto, 
€ {enza faper che fi foffe credendolo, fi maravi- 
gliò molto, e fubitamente entrò in defiderio cal- 
diflfimo di fapere, che cofa foffe l' andare in cor- 
fo, e con grande inftanzia il pregò che gliel di- 
ceffe, affermandogli, che per certo mai a niuna 
perfona il direbbe, Oimè, diffe Bruno; maeftro 
che mi domandate voi? egli è troppo gran fegre= 
to quello, che voi volete fapere, ed è cofa da 
disfarmi; e da cacciarmi del mondo, anzi da far- 
mi metttere in bocca del Lucifero da fan Gallo, fe 
altri il rifapefe, e però io non ve lo direi mai, 
Dife il medico. Bruno, Gi certo che mai cofa, 
che tu mi dica, non faprà perfona, fenon tu, e 
io. A cui Bruno dopo afai novelle diffe. Or 
ecco maeftro, egli è tanto il grande amore, ch’ 
io porto alla voftra qualitativa mellonaggine da 
legnaia, e alia fidanza, la quale ho in voi, che io 
non pofo negarvi cofa, che voi vogliate, e perciò io 
Îl vi dirò con quefto patto, che voi per la croce a 
Montefone mi giurerete, che mai (come promeffo 
avete) “a niuno il direte. Il maeftro affermò, che 
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non. farebbe. Dovete adunque, diffe Bruno, mae- 
ftro mio dolciato fapere, che egli non hařancora 
guari,. che in quefta città fu un gran maeftro in 
nigromanzia, il quael ebbe nome Michele Scotto» 
perciocchè di Scozia era, e da molti gentili uo- 
mini, de quali. pochi oggi fon vivi, ricevette 
grandilfimo onore; e volendoli di quì partire, ad 
inftanzia de’ prieghi loro ci lafcio due-faoi fofi- 
centi difcepoli, a’ quali impofe, che ad ogni piacer 
di quelti cotali-gentili uomini, cheonorato l’ avea- 

foffero fempre prefti. . Colforo adunque fer- 
vivano i predetti gentili uomini di certi loro in- 
namoramenti, e d’ altre cofette liberamente. Poi, 
piacendo loro la città ei coltumi degli vomini, ci 
fi difpofero a voler fempre ftare, e preferci di 
grandi e di ftrette amifti. con alcuni, fenza , guar- 
dare, chi efli foffero più gentili, che non gentili; 
o più ricchi, che poveri. folameute che uomini 
foffero conformi aù lor coftumi. "E per compiace» 
re a quefti così fatti loro amici, ordinarono una 
brigata forfe di venticinque uomini, i -quali due 
vole almeno il mefe inlieme fi doveffero ri- 
trovare in alcun luogo da loro ordinato, e quivi 
effendo, ciafcuno a coftoro.il (ua défiderio dices 
ed efli. preltamente per quella nocte il fornifcono» 
Co’ quali due avendo Buffalmacco e io fingolare 
amiftà e dimeftichezza, da loro in cotal brigata 
fummo meffi, e fiamo, E dicovi così, che qual ora 
egli avvien che noi infieme ci raccogliamo, è 
maravigliofa cofa a vedere i capoletti intorno al- 
la fala, dove mangiamo, e le tavole mefe alla 


reale, e la quantità de’ nobili e belli fervidori, co- 
} sì 
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Si femmine come. mafchi al piacer di.ciafcuno, ch’ 
e di tal compagnia, e i bacini, gli ortiuoli, fia(chi, 
e le coppe, el’ altro vafellamento dò oro e. d’ are 
gento, ne quali noi mangiam®, e beviamo,e oltre 
a quefto le molte e varie vivande (fecondo che 
ciafcun ‘delidera) che recate ci fono davanti; cia- 
fcheduna a fuo tempo. lo non vi potrei mai di- 
Vifare chenti, e quanti fieno.i dolci fuoni d ‘ins 
finiti itrumenti, e i canti pieni di melodia, che 
vis’ odono; nè vi potrei dire quanta fia la cera» 
che vi 9 arde a quefte cene, nè quanti fieno i con» 
fetti, che vi fi confumiano, e come fieno preziofi 
i vini, che vi fi beono. E non vorrei zucca mia 
da fale, che voi. credefte, che noi fteflimo là in 
quefto abito» con quefti panni, che ci vedete. Egli 
non ven è niuno sì cattivo, che non vi. parefe 
uno imperadore, sì famo di cari veltimenti, e di 
belle cofe ornati Ma fopra tutti gli altri piacer 
che vi fono, fi è quello delle belle dorne, le 
quali. (ubitamente (par che P uom voglia) di tut- 
to il mondo vi fon recate. Voi vedrelte quivi. la 
Donna de Barbanicchi, la Reina de’ Bafchi, la 
Moglie del Soldano, la Imperadrice dè Osbech, la 
Ciancianfera di Norniera, la Semiftante di Berlinzo- 
ne, e la Scalpedra di Narfa, Che vivo io anno- 
verando. ? ei vi fono tutte le Reine del mondo, io 
dico infino alla Schinchimurra del preito -Giovan 
ni, che ha per me’l culo le corna. — Or vedete 
oggimai voi. Dove poî che hanno bevuto e con- 
fectato, fatta una danza o- due, ciafcuna con colui; a 
cui ftanzia v’ è fatta venire, fe ne va nella fua.camera» 
E fappiate, che quelle camere paiono un paradifo 
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a vedere, tanto fon belle, e fono non meno odos 
rifere, che fieno i boffoli delle fpezie della botte» 
ga voftra, quando voi fate peftare il comino; ed 
havvi letti, che vi parrebber più belli, che quello 
del doge di Venezia, ed in quegli a ripofar fe ne 
vanno. -Or che menar di calcote, e di tirar le caf- 
fe a fe per fare il panno ferrato faccian te teffi- 
trici, lafcierò io pur penfare a voi. Ma tra gli 
altri, che meglio ftanno, fecondo il parer mio, fiam 
Butfalmacco, e io, perciocché Buffalmacco le più 
delle volte vi fa venire per fe la Reina di Francia, 
e io per me quella di Inghilterra, Ee quali fon 
due pur le più belle donne del mondo, e sì abbia= 
mo faputo fare, che elle non hanno altro occhio in 
capo, che noi, perchè da voi medefimo penfar po- 
tete, fe noi pofliamo, e dobbiamo vivere, e andare 
più, che gli altri nomini lieti. penfando, che noi 
abbiamo P amor di due così fatte Reine, fenza 
che quando noi vogliamo un mille o un dumila 
fiorini «da loro, noi non gli abbiamo preftamen= 
te. E quefta cofa chiamiam noi. volgarmene 
te l andare in corfo, perciocché ficcome' i corfa- 
si tolgono la roba d* ogni uomo, e così facciam 
noi, fenon che di tanto fiam differenti da loro; che 
eglino mai. non la rendono, e noi la rendiamo; 
‘come adoperata P abbiamo. Ora avete maeftro 
mio da bene intefo ciò, che noi diciamo landare 
in corfo, ma quanto quelto voglia effere. fecreto, 
voi il vi potete vedere, e perciò più nol vi dico, 
nè vene priego, ‘Il maeftro, la cui fcienza non fi 
ftendeva forfe più oltre, che ’1 medicare i fanciul- 


ti del lattime, diede tanta fede nelle parole di Bru- 
nos 
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no, quanto fi faria convenuta a qualunque verità 
è in tanto difiderio + accefe di voler efer in que. 
ita brigata ricevuto, quarto di qualunque altra 
cofa più defiderabile fi potefle effere accefo. Per 
la qual cofa a Bruno rifpofe, che fermamente maż 
raviglia non era, felieti andavano, e a gran pena {i 
temperò in rìfervar@t di richiederlo, che effer il vi 
faceffe infino a tanto, che con più onor jfattogli 
gli poteffe con più fidanza, porgere i preghi fioi. 
Avendolo adunque rifervato, cominciò più a con- 
tinuare con lui P ufanza e ad averlo da fera 
e da mattina a mangiar feco, e a moftrargli fmi. 
furato amore. Edera si grande e sì continua que- 
fta loro ufanza, che non pareva che fenza Bruno 
il maeftro poteffe nè fapeffe vivere. Bruno, paren- 
dogli ftar bene, acciocchè ingrato non pareffe dî 
quefto onor fattogli dal medico, gli aveva dipinto 
nella fala fua la quarefima, e uno agnusdeitali* en- 
trar delia camera; e fopra l ufcio della via un 
orinale, acciocchè coloro, che aveffero del fuo con- 
figlio bifogno, il fapeflero riconofcere dagli altri. 
E in una fua loggetta gli aveva dipinta la batta- 
glia de’ topi e delle gatte, la quale troppo bella 
cofa:pareva al medico; e oltre a quelo diceva al- 
cuna volta al maeftro, quando con lui non aveva 

cenato, ftanotte fui io alla brigata, che voi fapete, 
ed effendomi un poco la Reina d* Inghilterra rin- 
crefciuta, mi feci venire la Gumedra del gran 
Can dal Tarif. Diceva il macftro, che vol dire 
Gumedra? io non gli intendo quefti nomi. O. 
maeftro mio, diceva Bruno, io non mene maras 
viglio, che ioho bene udito dire, che Porco grafa 
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fo e Vannacena non ne dicon nulla. Diffe itmae- 
ftro, tu vuoi dire Ipocraffo e Avicenna; -Dife 
Bruno, Gnaffe io non fo. Io m' intendo così ma- 
le de’ voftri nomi, come voi de’ miei. Ma la 
Gumedra in quella lingua dei gran Cane vuoltans 
to dire, quante imperadrice nella noftrà. O ella 
vi parrebbe la bella femminaccia. Ben vi fo di- 
re, che ella vi farebbe dimenticare le medieine e 
gli argomenti e ‘ogni impiaftro. E così dicen- 
dogli alcuna volta per più accenderlo, avvenne 
che parendo a Meffer lu maeftro una fera a veg- 
ghiarey parte che il lume teneva a Bruno, e che 
la battaglia de’ topi e della gatte dipignea; bene 
averlo co’ [uoi onori prefo, ch eoli fi difpofe € 
aprirgli l’animoito; e foh vendo gli dille: Brus 
no (come Iddio fa) egli ifon vive oggi alcuna pere 
fona, per cui io facelli ogni cofa» come io farei per te, 
e per poco, fe tu-mi diceifi che io andafii. di. quì 
a. Peretola; iv credo che io: v? andrei, e perciò 
non voglio, che tu ti maravigli, fe io te dimefti. 
camente e a fidanza richiederò. Come tu fai, egli 
non È guari, che tu mi ragionafti de’ modi della 
voftra, lieta brigata, di-che sì gran defiderio d’ ef- 
ferne m è venuto, che ‘mai’ niuna altra cofa sì 
defiderò tanto: E quefto none fenza cagione, co- 
me tu vedrai, fe mai avviene, ch'io ne fia, che in- 
fino ad ora-voglio io, che tu ti facci beffe di me, 
fe io non fo venire la-più bella fante; che tu vedef- 
fi già è buona pezza, che io vidi pur l'altre an- 
no a Cacavincigli, a cui io voglio tutto il mio be- 
ne. E per.lo.corpo di Crifto che io le volli dare 


dieci. bolognini grofii, ed ella mi s* acconfentiffes - 
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e non volle. E perciò quanto più pofo ti prie. 
go, che m’ infegni quello, che io abbia a fare per 
dovervi potere effere, e che «tu ancora facci e 
adoperi che io-vi fia, e nel vero, voi avrete di 
me buono e fedel compagno, e orrevole, Tu 
Vedi innanzi innanzi) come io fono bello uomo, e 
come mi ftanno bene le gambe in fulla perfona, 
e ho un vilo, che pare una rofa, e oitre a ciò fon 
dottore di medicine, che non credo, che voi ven’ 
abbiate niuno, e fo ‘di molte belle cofee di belle 
canzonette, e votene dire una, e dibotro incomin- 
ciò a cantare. Bruno aveva sì gran voglia di ri- 
dere, che egli in fe medefimo non-capeva; ma pur 
fi tenne, E finita la canzone ‘il maeftro. diffe 
Che te ne pare? Difle Bruno. Per certo con voi 
perderieno le cetere de’ fagginali slartagoticamen- 
te ftracantate, Diffe ib maeftro. lo dico che tunon 
P avrefti mai creduto; fe tu non-m” avei udito, 
Per certo} voi dite vero; diffe Bruno: Dife il 
maeftro. To fo benevanche dell’ altres Ma lafcia- 
mo ‘ora ftar gueto. Così fatto: come tumi vedi, 
mio padre fu gentii uom, benché egli ftelfe in con- 
tado. e io altresì fon nato per madre di quegli da 
Vallecchio, E come. tu hai potuto vedere, io ho 
Pure i più be’ libri, e le più belle robe, che me- 
dico di Firenze. In fè di Dio, io ho roba, che 
coftò, contata cgni cofa, delle lire preffo a cento 
di bagattini, giù e degli anni più di dieci, perche 
quanto più poffo, ti priego, che facci, che io ne 
fia, cin fè d’ Iddio fe tu il fai, fie pur inferno fe tu 
fai, che mai di mio meftiere, io non ti torrò ùn 
denaio. Bruno udendo coftui, e parendogli (fic- 

come 


»66 GIORNATA 


me altrè volte affai paruto gli efa) uñ lavacecis 
dille. Moeftro, fate un poco il lume più quà, e non 
v increfca infino tanto, ch’ io abbia fatte Je code 
a quefti topi; e poi vi rifponderò. Fornite le co» 
de, e Bruno facendo vifta, che forte da petizion 
gli gravafle, diffe. . Maeftro.mio, gran cofe fon 
quelle, «che perme farefte, e io ilconofco. Ma tut- 
tavia quella, che a me addimandate (quantunque 
alla grandezza del voftro cervello fia. piccola). pure 
è a me grandiffima, nè fo alcuna perfona del mona 
do; per cui io potendo la mi facefli, fe io non la 
facefli per voi, sì perchè y amo; quanto fi convie- 
ne, e sì per le parole voftre, le quali fono condite 
di tanto fenno, che trarrebbono le pinzochere dé. 
gli ufatti» mon che me del mio proponimento, è 
quanto pitrufo con voi, più mi parete favio, . E 
dicovi ancora così, che fe altro non mi vi faceffe 
voler bene, sì vi vo bene, perchè veggio, che 
innamorato liete di così bella cof2, come dicelte, 
ma tanto vi vo dire: Jo non poffo ‘in quefte co» 
fe quello, che voi avvifate, e per quelto non poffo 
per voi quello. che bifognerebbe adoperare, ma 
ove voi mi promettiate fopra la voftra grande è 
calterita fede di tenerloimi credenza, io vi darò il 
modo, che a tenere avrete;e parmi effer certo; ché 
avendo voi così .be' libri; e P altre cofe, che di 
fopra dette m avete, che egli vi verrà fatto: A 
cui il maeftro diffe ficuramente di’. Io veggio, 
che tu non mi conofci bene, e non fai ancora. cos 
me io fo ‘tenere fegreto. Egli erano poche cofe; 
che Meffer Guafparruolo da Saliceto faceffe, quando 
egli era giudice della podeftà di Forlimpopoli; ché 

egli 
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tpli non me le mandaffe a dire, perchè mi trò- 
Vava così buon fegretato, E vuoi vedere, fe io 
dico vero, io fui il primo uomo; a cui egli diceffe, 
che egli era per ifpofare la Bergamina, vedi oggi- 
mai tu. Or bene fta,dunque, diffe Bruno, fe co- 
teftui fe ne fidava, ben me ne pofo fidare io, Il 
Modo, che voi ‘avrete a tenere fie quelo. Noi fi 
abbiamo a quefta noftra brigata fempre un capita- 
No con due configlieri, i quali di fei in fei mefi 
fi mutano, e fenza fallo a’ calendi farà capitano 
Buffalmacco, e io configliere, e così è fermato; e 
chi è capitano; può molto in mettervi, e far che 
meffo vi fia, chi egli vuole, e perciò a me parrebe 
be, che voi (in quanto voi potefte) prendefte la dis 
meltichezza di Buffalmacco, ‘e faceltegli onore. 
Egli è uomo, che veggendovi così favio, $° inna- 
morerà di voi incontanente, e quando voi l a- 
vrete colfenno voftro, e conquefte buone cofe, che 
avete, un poco -dimeiticato, voi il potrete richie- 
deré; egli non vi faprà dir di no... io gli ho già 
ragionato di voi, e vuolvi il meglio del mondo, 
e quando voi avrete fatto così, lafciate far me 
con lui. Allora diffe il maeftro.. ‘Troppo mi pia- 
ce ciò. che tu ragioni, e fe egli è uomo, che 
fi diletti de’ favi uomini, e favellami pur un poco, 
io farò ben, che egli m andrà fempre cercando, 
perciocch” io n’ ho tanto del fenno, che io ne po- 
trei fornire una città e rimarrei faviliimo, Ordi- 
nato quelto, Bruno dife ogni cofa a Buffalmacco 
per ordine, Di che a Buffalmacco parea mille an~ 
ni di dovereffere a far quello, che queto maeftro 


{cipa andava cercando; Ji medico, che oltre mo= 
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do defiderava d’ andare in corfo, non mollò mai, 
ch’ egli divenne amico di Buffalmacco, il che age- 
volmente gli venne fatto. E cominciogli a dare 
le più belle cene, e i più begli definari del morido, 
e a Bruno con lui altresi; ed effi fi catapignavano 
comeque fignori, iquali fentendo i bonittimi vini, e 
di groffi capponi, e altre cofe buone affai, li fi tene- 
vano affai di preffo, e fenza troppi inviti dicendo 
fempre, che con un ‘altro ciò non farebbono; fi 
rimanevan-con lui, Ma pure quando tempo par- 
ve al maeftroy ficcome Bruno aveva fatto. così 
Buffalmacco richiefe. Di che Buffalmacco fi mo- 
ftrò molto turbato, e fece a Bruno un*gran romore 
in tefa, dicendo.» Io fo boto all’ alto Dio” da 
Pafignano, che io. mi'tengo a poco; che io non ti 
do tale in fulla tefta, che ilnafo ti cafchi nelle cal- 
cagna, traditor che tw fe’, che altri che tu, non ha 
quete colte mamifellate al maeftro. Mail mae- 
dtro lo fcufawa forte dicendo, è giurarido fe aver- 
lo d’ altra parte faputo, e dopo molte delle fue fa- 
vie parole pure il pacificò. Buffalmacco rivolto 
ai maeftro diffe. Maeftro mio, eglisfi par benë 
che voi fiete ftato'a Bologna, e che voi infino in 
quefta terra abbiate recata la bocca chiufa, e ancora 
vi dico più, che voi non apparafte miga l’ a. b. © 
in (falla mela, come molti fciocchoni VA 
fare, anzi. l apparafte bene in ful mellone, ch’ 
così lungo, e fe non m’ inganno, voi fofte Lio 
zato in domenica; e come, che Brunom’ abbia det- 
to, che voi ftudiafte là in medicine, a me pare; 
che voi ftudiafte in apparare a pigliare uomini; il 
che voi meglio, che altro uomo; che io vidi mai 
fapete 
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fapete fare con voftro fenno, e con voftre novel- 
le, Jl medico rompendogli le parole im bocca, 
verfo Bruno dife. Che cofa è favellare;. e ad 
ùufare co’ favi. Chi avrebbe così tofto ogni par- 
ticolarità comprefa del mio fentimento, come ha 
quelto valente uomo? tu non te ne avvedefti mi» 
ga così tofto tu di quel, che io valeva, come ha 
fatto egli, ma di’ almeno quello, cheio ti diffi, 
quando tu mi dicefti, che Buffalmacco fi dilettava 
de favi uomini. Parti, che io P abbia fatto? 
Dife Bruno, meglio. * Allora il maeftro diffe a Buf- 
falmacco. Altro avrefti detto, fe tu m’ avellî ve- 
duto a Bologna, dove non era niuno grande, nè 
piccol, nè dottore, nè fcolare, che non mi voleffe 
il meglio del mondo, sì tutti gli fapeva appagare 
col mio ragionare, e col fenno mio. E dirotti più, 
che io non vi diffi mai parola, che io non facefli 
ridere ogn’ uomo, sì forte piaceva loro, e quan- 
do io me ne partii, fecero tutti il maggior pianto 
del mondo, e volevano tutti, che io vi pur rima- 
nefi; e fu a tanto la cofa, perch’ io vi ftefli, che 
vollero lafciare a me folo, che io leggefli a quanti 
fcolari v’ aveva le medicine, ma io non volli, che 
io era pur difpofto a venir quà a grandiffime ere- 
dità, che io ci ho, ftate fempre di quei di cafa mia, 
e così feci, Dife allora Bruno a Buffalmacco, 
Che ti pare? tu nol mi credevi, quando io il ti 
diceva. Alle guagnele egli non ha in quefta ter- 
Ta medico, che $° intenda d’ orina d’ afino appet- 
to a coftui, e fermamente tu non ne troverefti 
un altro di quì alle porte di Parigi, de’ così fat- 
ti. Va’, tienti oggimal tu di non far ciò, che vuole, 

Profat, Vol, VI, Ddd Dife 
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Dife. il medico, Bruno dice il veré, ma io non ci 
fono conofciuto, .Voi fiete anzi gente groffa, che 
no, ma io vorrei, che voi mi vedefte tra dottori, 
comeiio foglio ftare. Allora diffe Buffalmacco” 
Vermamente maeftro voile fapete troppo più, che 
10 nonavrei mai creduto, di che io parlandovi, come 
fi vuole parlare a favi, come voi fete, fraftaglia- 
tamente vi dico, che io proccaccerò fenza fallo, che 
voi di noftra brigata farete. Gli onori dal medico 
fatti a coftoro appreffo quefta promeffa moltiplica- 
rono, laonde efli godendo gli facevan cavalcar la 
capra delle maggiori fciocchezze del mondo, eim- 
«‘promifongli di dargli per donna la conteffa di Ci- 
villari,la quale era la più bella cofa, chefi trovaffe 
«in tutto il culattario dell’ umana generazione. 
Domandò il Medico, chi foffe quefta conteffa, | Al 
quale Bu}falmacco diffe. Pinca mia da feme, ella 
è uia troppo gran donna, e poche cafe ha per lo 
mondo, nelle quali ella non abbia alcuna giurif- 
dizione, e non che altri, ma i frati minori a fuon 
di nacchere lė rendon tributo. E fovvi dire che 
quando ella. va da torno, ella fi fa ben fentire, ben- 
chè ella ftia il più rinchiufa, ma non ha perciò 
molto, che ella vi paffò innanzi all’ ufcio una not- 
te, che andava ad Arno a lavarfi i piedi e per pi- 
gliare ‘un poco d’ aria, ma la fua più continua 
dimora è in Laterina, Ben vanno perciò de’ fuoi 
fergenti fpeffo da torno,e tutti a dimoftrazion del- 
la maggioranza di lei portano la verga e ’l piome 
bino. De*.fuoi baroni fi veggon per tutto affais 
ficcome è il Tamagnin della porta, Don Meta; ma- 


nico di fcopa, lo fquacchera,. e altri, i quali voftri 
dime- 
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dimeftici credo-iche fieno; ma ora ‘non vene ricòî+ 

date; A così gran donna adunque, lafciata {tar 

quella da Cacavincigli (fel penfier non'c* inganna) 

vi metteremo nelle dolci braccia. Il medico, ché 

a Bologna .nato e crefciuto era, non intendeva i 

votabolisdi coftoro; perchè egli della donna fichia= 

mò per contento, Nè guari dopo quefte novelle 

gli recarono. i dipintori, che egli era per ricevuto. 

E venuto il di, che lavnotre feguente i dovean 

ragunare, il maeftro gli ebbe amendunia definare, 
e definato che egli ebbero; egli domandò, che mo- 

“do»gli conveniva tenere a` venire a quefta: briga- 
ta. Al quale Buffalmacco, diffe. Vedete maeftro) 
a voi convieneeffer-molto ficuro, perciotchè fe voi 
non:fofte molto ficuro; voi potrefte ricevere impe» 
dimento; e fare a noi grandiflimo danno, e quello, 
a che egli vi conviene effer molto ficurò, voi È 
udirete- A^ voi fi convien trovar modo, che voi- 

fiate  ftafera in. ful primo fonno in fu uno di 
quegli avelli rilevati, che (poco tempò ha) fi fe- 

cero. di fuori a fanta Maria novella, con una delle 

più belle voitre“ robe ‘in doffo, acciocthè voi: pet 

la prima volta compariate orrevole dinanzi alla bri- 
datar lessì ancorarperciotchè (per quello che detto 

ne foffe; mon vi fummo noi, poi perciocthè voi fiè» 

te gentile uomo) Ja conteffa intende di farvi Tha 

Valier bagnato valle fue fpefe. E quivi-v’ afpèt- 

tate tanto che pet voi venga colui; che ‘noi man 
derèémos. E acciocchè voi fiate d ogni cofa infot- 
matö, egli verra per voi tina beftia nera; è corni. 

ta, non-inolto grande; è andrà facendo perda piaz 

ža dinanzi da voi ün gran fufolare, è un pran fal. 
Ddd 2 tare 
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tare per ifpaventarvi, ma poi quando vedrà; che 
voi non vi fpaventiate, ella vi $ accofterà piana» 
mente; quando accoftata vifi farà, e voi aljora fen- 
za alcuna.paura fcendete giù dello avello, e fenza 
ricordare 0 Iddio o fanti vi falite fufo, e come fufo 
vi fiete acconcio, così a modo, che fe fteite 
cortefe, vi recate le mani al petto fenza più toc- 
car la beftia- Ella allora foavemente fi*moveri 
e recheravvene a noi, ma infino ad ora, fe voi ri- 
cordafte. o Dio, o fanti, o avefte paura, vi dich 
io ch’ ellavi potrebbe gittare, o percuotere in par- 
te, che vi putirebbe, e perciò fe non vi dà il cuo- 
re d’ efer ben ficuro, mon. vi venite; che voi fa- 
rete danno a voi, fenza farea noi pro veruno, 
- Allora il medico dife. Voi non mi conofcete an- 
cora: Voi guardate forfe, perchèio porto i guan- 
ti in mano, e panni lunghi. Se voi fapefte quello, 
che io ho.già fatto di notte a Bologna, quando 
jo andava tal volta con miei compagni alle fem- 
mine, voi vi maraviglierefte. In fé d’ Iddio egli 
fu tal notte, che non volendone una venire con 
noi, edera una triftanzuola, che è peggiosche non 
era alta un fommeflo, io le diedi in primadi molte 
pugna, pofcia prefala di pefo, credo ch’ io la por» 
tafli preffo a una bale(trata, e pur convenne (sì fe- 
ci) che ella ne veniffe con noi. E un’ altra vol 
ta mi ricorda, che,io, fenza effer meco. altri che un 
mio fante, colà un poco dopol avemaria paffai 
al lato: al cimitero de’ frati minori, e eravi il di 
fteffo ftata fotterrata una femmina, e mon ebbi pau- 
ra niuna, e perciò di quefto non vi sfidate, che fi- 


curo e gagliardo fon io troppo. E dicovi; ‘che 
io 


OTTAVA n99 


io per venirvi bene orrevole mi metterò-la roba. 
mia’ dello fcarlatto, con la quale io fui conventato, 
e vederete felabrigata fi rallegrerà quando mi ve- 
drà, e fe io vi farò fatto a mano a man capitano, 
Vedrete pure come l’ opera andrà, quando io vi 
farò ftato, da che non avendomi ancor quella con- 
tefa veduto; ella s è (sì innamorata di me, che 
ella mi vuol fare cavalier bagnato, e forfe che la 
cavalleria mi ftarà così male; e faprolla così mal 
Matenere, o pur bene, lafciarete pur far me. Buf- 
falmacco diffe. Troppo dite bene, ma guar. 
date, che voi non ci facefte la beffa, e non veni- 
fte, o non vi fofte trovato, quando per voi man- 
deremo, e quefto dico, perciocchè egli fa freddo, 
e voi fignori medici ve ne guardate molto. Non 
piaccia a Dio, diffe il medico, io non fono di 
quefti affiderati, io non curo freddo, poche volte 
è mai, che io mi levi la notte così per bifogno del 
corpo, come P uom fa tal volta, che io mi metta 
altro, che il pellicione mio fopra il farfetto, e per- 
ciò io vi farò fermamente. Partitifi adunque co- 
ftoro, come notte fi venne facendo, il maeftro tro. 
vò fue fcufe in cala con la moglie, e trattane ce- 
latamente la fua bella roba, come tempo gli par- 
ve, meffalafi in doffo, fe n° andò foprauno de’ det- 
ti avelli, e fopra quegli marmi riftrettofi,. effendo. 
il freddo grande, cominciò ad afpettar la be- 
tia. Buffalmacco, il quale era grande, e atante 
della perfona, ordinò: d’ avere una di quefte ma- 
fchere, che ufar fi foleano a.certi giuochi, i qua- 
li oggi non fi fanno, e meffofi in dofo un pellic- 
cion nero a rovefcio, in quello s° acconciò in gui- 
Ddd 3 fa. 
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fa, che pareva pure uno orfo, {enon che la ma- 
fchera avea vifo di diavolo; e era cornuta, E 
così acconcio, venendogli Bruno apprello per ve- 
dere come l° opera andalfe, fe n° andò nella piaz- 
za nuova di fanta Maria novella E come egli fi 
fu accorto, che Meller lo imaeftro v era, così coe 
minciò a faltabellare, e a fare un nabiffare grane 
diffimo fu per la piazza, e a fuffolare, e ad urla- 
re e a ftridere a guifa, che fe imperverfato folle. 
Il quale come il maeftro fenti, e vide, così tutti 
i peli gli s* arricciarono ‘addoffo, e tutto comit- 
ciò a tremare come come colui che era più che 
una femmina, paurofo, e fu ora; che egli vor- 
rebbe eflere ftato innanzi a cafa fua, che quivi, 
Ma non per tanto pur poi che andato v’ era, fi 
sforzò d’ aflicurarfi, tanto il vinceva, il defiderio. 
di giugnere a vedere le maraviglie dettegli da co- 
ftoro. Ma porche Buffalmacco, ebbe alquantoim= 
perverfato (come è detto) facendo fembianti di 
rappacificarfi, s* accoftò all avello, fopra il quale 
era il maeftro, e ftette fermo. 11 maeftro, ficcome 
quegli che tutto tremava di paura, non fapeva che 
farli, fe fu vi faliffe, o. fe fi fteffe. Ultimamente 
temendo, non gli faceffe male, fe fu non vi faliffe, 
con la feconda paura cacciò la prima, e fcefo del- 
lo avello pianamente dicendo, Iddio nr aiuti, fu 
vi fali, e acconcioffi molto bene, e fempre treman- 
do tutto fi recò con le mani a ftar cortefe, come 
detto gli era ftato. Allora Buffalmacco. pianamen= 
te. s* incominciò a drizzare verfo. fanta Maria della 
fcala, e andando carpone infin preflo le donne di 


Ripole il conduffe. Erano, allora per quella con- 
trada 
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trada foffe, nelle quali i lavoratori di que’ campi 
facevan votar la contefla a Civillari per ingraffare 
i campi loro. Alle quali come Buffalmacco fu vi- 
cino, accoftatofi alia proda d’ una, e prefo tempo, 
mefa la mano fotto all’ un dei piedi del medico, 
è con effa fofpintolfi da doffo, di netto col capo 
innanzi il gittò in effa, e cominciò a ringhiar for- 
te e a faltare, e ad imperverfare, e ad. andarfene 
lungo fanta Maria della fcala verfo il prato d’ ogni 
fanti, dove ritrovò Bruno, che per non poter te» 
ner le rifa fuggito $° era, e amenduni fefta facen- 
dofi, di lontano fi mifero a vedere quello, che il 
Medico impaftato faceffe. Meffer lo medico fen- 
tendofi in quefto luogo così abbominevole; fi sfor- 
zò di rilevarfi, e di volerfi aiutare per ufcirne, e ora in 
qua, e ora in là ricadendo, tutto dal capo al piè impa- 
Mato, dolente, e cattivo, avendone alquante dram- 
me ingozzate pur n’ ufcì fuori, e lafciovvi il cap- 
puccio, E fpaftandofi con le mani, come poteva il 
meglio, non fapendo che altro configlio pigliarfi, 
fe ne tornò a cafa fua, e picchiò tanto; che aper- 
to gli fu. Nè prima, efendo egli entrato dentro. 
così putente, fu l’ ufcio riferrato, che Bruno, e 
Buffalmacco furono ivi per udire, come il mae- 
ftro foffe dalla fua donna raccolto. I quali ftando 
ad udire fentirono alla donna dirgli la maggior 
Villania, che mai fi diceffe a niun trifto, dicendo. 
Deh come ben ti fta. Tu eri ito a qualche altra 
femmina; e volevi comparire molto orrevole colla 
roba dello fcarlatto, Or non ti baftava io? frate, 
lo farei fofficiente ad un popolo, non che‘a te, 
Deh or è aveffero effi affogato, come effi ti git- 
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taron la, dove tu eri degno d’ effer gittato, Ece 
co. medico onorato, aver moglie, e andar la notte 
alle femmine altrui. E con quefte e con altre 
affai parole, facendofi il medico tutto lavare, in- 
fino alla mezza notte non rifinò la donna di tor- 
mentarlo, Poila mattina vegnente Bruno e Buf- 
falmacco, avendofi tutte le carni dipinte foppanno 
di lividori, a guifa che far foglion"le battiture, 
fe ne vennero a cafa del medico, e trovaron lui 
già levato, e entrati dentro all’ ufcio fentirono 
ogni cofa putirvi, che ancora non s’ era sì Ogni 
cofa potuta nettare, che non vi putiffe. E fene 
tendo il medico coftor venire a lui, fi fece loro in- 
contro dicendo, che Iddio deffe loro il buon dì. 
AI quale Bruno e Buffalmacco (ficcome propofto 
avevano) rifpofono con turbato vifo, Quefto non 
diciam noi a voi, anzi preghiamo Iddio, che vi 
dia tanti mal’ anni, che voi fiate morto a ghiado» 
ficcome il più disleale e’! maggior traditor, che via 
va, perciocchè egli non è rimafo per voi, inge- 
gnandoci noi di farvi onore e piacere, cheinoi non fia. 
mo ftati morti, come cani. E perla voftra dislealtà 
abbiamo ftanotte avute tante buffe, che di meno an- 
drebbe uno afino a. Roma, fenza che noi famo ftati 
a pericolo d’ effere ftati cacciati della compagnia, 
nella quale noi aveamo ordinato di farvi ricevere» 
E fe voi non ci credete, ponete mente le carni 
noftre, come elle ftanno. E ad un cotal barlume 
apertifi i panni dinanzi, gli moftrarono i petti loro 
tutti dipinti, e richiufongli fenza indugio. 1l me- 
dico fi volea fcufare, e dir delle fue fciagure, € 
come, € dove egli era {tato gittato. Al quale 
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Buffalmacco diffe. Io vorrei, che egli v? aveffe 
gittato dal ponte in Arno, Perché ricordavate 
voi o Dio o fanti? non vi fu egli detto dinanzi? 
Dife, il medico. In fè d’ Iddio non. ricordava, 
Come, diffe Buffalmacco, non ricordavate? voi ve 
ne ricordate molto, che ne diffe il meffo noftro 
che voi tremavate, come verga, e non fapavate, 
dove voi vi fofte. Or voi ce la avete ben fatta, 
ma mai più perfona non la ci farà, e a voi ne fa- 
remo ancora quello onore, che vi fe ne conviene» 
Il medico cominciò a chieder perdono, e a pre- 
gargli per Dio, che nol doveflero vituperare, e 
con le miglior parole che egli potè, s’ ingegnò 
di pacificargli. E per paura; che efli quefto fuo 
vitupero non palefaffero, fe da indi a dietro ono- 
rati gli avea, molto più gli onorò, e careggiò, 
con conviti, e altre cofe da indi innanzi. Così 
adunque (come udito avete) fenno s infegna, a 
chi tanto non apparà a Bologna, 
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Una Ciciliana maeftrevolmente toglie ad un mercatants 
ciò, che in Palermo ha portato, il quale fembiante 
facendo di effervi tornato con molta più mercatanzia 
che prima, da lei accattati denari le lafcia acqua e 
capecchio« 


Quanto la navella della Reina in diverfi luoghi 
faceffe le donne ridere, non è da domandare. 
Ddd 5 Niuna 
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Niuna ve n° era, a cui per foperchio rifo non 
foffero dodici volte le lagrime venute in fú gli oc- 
chi. Ma poi che ella ebbe fine, Dioneo, che fa- 
peva, che a lui toccava la volta, diffe. Graziofe 
Donne, ,manifefta cofa è, tanto più l'arti piacere; 
quanto più fottile artefice è per quelle artificio» 
famente beffato. E perciò (quantunque belliffime 
cofe tutte raccontate abbiate) io intendo di rac- 
contarne una tanto più; che alcuna altra dettane; 
da dovervi aggradire, quanto colei, che beffata 
fu, era maggior maeftra di beffare altrui, che al- 
cuno altro beffato foffe di quegli, o di quelle, che 
avete contate. 


Soleva effere, e forfe che ancora oggi è una 
ufanza in tutte le terre marine, che hanno porto, 
così fatta» che tutti i mercatanti, che in quelle 
con mercatanzie capitano, facendole fcaricare, 
tutte in un fondaco, il quale in molti luoghi è 
chiamato dogana, tenuto per lo comune, o per 
lo fisnor della terra, le portano. E quivi dando 
a coloro» che fopra ciò fono, per ifcritto tutta 
la mercatanzia, e il pregio di quella, è dato per i 
detti al mercatante un magazzino.nel quale effo la fua 
mercatanzia, ripone, e ferralo con la chiave, e i det- 
ti doganieri poi fcrivono in ful libro della dogana a 
ragione del mercante tutta la fua mercatanzia,facen- 
dofi poi del lor diritto pagare al mercatante o per tut- 
ta o per parte della mercatanzia, che egli della doga- 
na traeffle. E da quefto libro della dogana affai 
volte fi informano i fenfali e della qualità, e della 


quantità delle reercatanzie, che vi fono, e ancora 
chi 
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chi fieno i mercatanti, che P hanno coni quali 
poi efli (fecondo che lor, cade per mano), ragio- 
nano di cambi; di baratti, di vendite, e d' altri 
{pacci. La quale ufanza, ficcome in molti altri 
luoghi, era in Palermo in Cicilia, dove fimilmente 
erano, e ancor fono alfai femmine del corpo bel- 
lifime, ma mimiche. della. oneftà, Le quali da 
chi non le conofce farrebbono, e fon tenute gran- 
di, e-oneftiffime donne, FEdeffendo nona radere, 
ma a fcorticare uomini date del tutto, come un 
mercatante foreftiere vi veggono, così dal libro 
della: dogana s* informano di ciò, che egli v ha, 
e di quanto può fare, e appreffo con lor piace» 
voli e amorofi atti, e con parole dolciflime que» 
fti cotali mercatanti $ ingegnano d’ adefcare, e 
di trarre nel loro amore; e già molti ve n° hanno 
tratti, a° quali buona parte della loro mercatanzia 
hanno delle mani tratta, e d afai tutta; e di que- 
gli vi fono ftati, che la mercatanzia, e ’l navilio» 
e le polpe, e l offa lafciate v? hanno, sì ha foave» 
mente la barbiera faputo menare il rafoio, Ora 
(non è ancora molto tempo) avvenne, che quivi 
da’ {uoi maeftri mandato arrivò un giovane noftro 
fiorentino detto Niccolò da Cigniano (come che 
Salabaetto foffe chiamato) con tanti panni lani, che 
alla fiera di Salerno gli erano avanzati, che pote- 
van valere un cinquecento fiorin d* oro, e da» 
to il legaggio di quelli a’ doganieri, gli mife in 
un magazzino, e fenza moftrar troppo gran fretta 
dello fpaccio s* incominciò ad andare alcuna volta 
a follazzo per la terra, E effendo egli bianco, e 
biondo, e leggiadro molto, e ftandogli ben la vi- 
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ta, avvenne, che una di quefte barbiere, che fi 
faceva chiamare Madonna lancofiore, avendo al- 
cuna cofa fentito de’ fatti fuoi, gli pofe F occhi 
addoflo. Di che egli accorgendofi, e ftimando, 
che ella fofa una gran donna, s’ avvifò che per 
la fua bellezza le piaceffe, e penfofli di volere 
molto cautamente menar quello amore, e fenza 
dirne cofa alcuna a perfona incominciò a far le 
paffate dinanzi alla cafa di coftei. La quale accor- 
tafene, poichè alquanti di F ebbe ben con gli oc- 
chi accefo, moftrando ella di confumarfi per lui, 
fegretamente gli mandò una fua femmina; la qua- 
le ottimamente l’arte fapeva del ruffianefimo. La 
quale quafi con le lagrime in fu gli occhi dopo 
molte novelle gli diffe, che egli con la bellezza, e 
con la piacevolezza fua aveva sì la fua donna pre- 
fa, che ella non trovava luogo nè dì, nè notte, 
e perciò, quando a lni piaceffe, ella defiderava 
più, che altra cofa, di poterfi con lui ad un bagno 
fegretamente trovare, e appreffo quefto tratto- 
fi uno annello di borfa da parte della fua donna 
gliele donò. Salabaetto udendo quelto, fu il più 
dieto uomo, che mai foffe, e prefo l’ anello, e 
fregatofelo agli occhi, e poi baciatolo, fel mife 
in dito, e rifpofe alla buona femmina, che fe Ma 
donna Iancofiore lamava, che ella n° era ben cam- 
biata, perciocchè egli amava più lei, che la fua 
propria vita, e che egli era difpofto d andare, do- 
vunque a lei foffe a grado, e ad ogn” ora. Tor- 
nata adunque la melfaggiera alla fua donna con 
quefta rifpofta, a Salabaetto fù a mano a man 
detto a qual bagno il dì feguente, paffato vefpro, 

la 
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‘ladoveffe afpettare. Il-quale, fenza dirne cofa del 
mondo a perfona; preltamente all’ ora impoftagli v’ 
andò, e trovò il bagno per la donna effer prefo. 
Dove egli non ftette guari, che due fchiave ven- 
iner cariche; l una aveva un materaflo di bamba- 
gia bello e grande in capo» e l'altra un grandiffi- 
mo paniere pien di cofe, e ftefo-quefto materaffo 
in una camera del bagno fopra una lettiera , vi 
mifer fu un paio di lenzuola fottiliffime liftrate di 
feta, e poi una coltre di bucheráme cipriana bian- 
chiffima con due origlieri lavorati a maraviglie. 
E appreflo quefto fpogliatefi, e entrate nel bagno, 
quello tutto lavarono e fpazzarono ottimamente. 
Nè ftette guari, che la donna con due altre fchia- 
ve appreflo al bagno venne. Dove ella, come 
prima ebbe agio, fece a Salabaetto grandiflima 
fefta, e dopo i maggiori fofpiri del mondo, pot 
che molto e abbracciato e baciato l’ebbe, gli diffe. 
Non fo; chi mi s’ aveffe a quefto potuto condu- 
cere altro che tu; tu m’hai meffo lo fuoco all’ ar- 
ma, Tofcano a canino, Appreffo quefto (come 
-a lei piacque) ignudi amenduni fe ne entrarono 
nel bagno, e con loro due delle fchiave. Quivi 
fenza lafciargli por mano addoffo ad altrui, ella 
medefima confapone mofcoleato e con garofanato 
maravigliofamente, e bene, tutto lavò Salabaetto, 
e appreffo fe fece e lavare, e ftroppicciare alle 
alla fchiave. E fatto quefto recaron ile fchiave. 
due  lenzuoli bianchiffimi e fottili, de’ quali 
veniva sı grande odor di rofe, che ciò che v’ 
era, pareva rofe, el’ una inviluppò neli uno Sa- 
labaetto, e.1° altra nell’ altro Ja donna, e in 
collo levatigli, amenduni pel letto fatto ne gli por. 
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tatond. E quivi, poichè di fudare furono reftati, 
dalle (chiave fuori di que’ lenzuoli tratti, rimafono 
ignudi- negli altri. E tratti del paniere oricanni 
d'ariento belliffimi e pieni; qual d’acqua rofa, 
qnal -d’*» acqua -di fior d’ aranci, qual d’ acqua di 
fior di pellomino, e qual d'acqua nanfa, tutti -co- 
ftoro di quefte acque fpruzzarono, e apprello trat 
te fuori fcatole di confetti, e preziofiffimi vinival 
quanto. fi confortarono.. A. Salabaetto pareva 
effere in paradifo, e mille volte avea ripia- 
. data coftei, la quale era per certo belliffima, 
e cento anni gli pareva ciafcun’ ‘ora, che Wquelte 
{chiave fen° andaffero, e che egli nelle braccia tdi 
coftei fi ritrovaffe, Le quali poi che per comanda: 
mento della donna, lafciato un torchietto accefo 
nella camera y “andate fe ne furon fuori, coftei ab- 
‘bracciò Salabaetto, e egli lei, vercon grandiffimo pia- 
cere diSalabaetto, al quale pareva; che coftei tutta 
fi truggeffe per fuo amore; dimorarono una lunpa 
ora. ‘Ma’ poi che “tempo ‘parve di levarfi alla 
donna, fatte venire le {chiave, fi vellirono , eniin 
altra volta bevendo; e confettando, fi riconfot- 
tarono «alquanto, e il vifoe le mani di quelle ac> 
que odorifere lavatifi,. e volendofi partire ; diffe 
Ja donna a Salabaetto.. Quando a te foffe a grado, 
a me farebbe grandiffima grazia; che quefta ferà 
tè ne veniffica cenare, e ad'‘albergo meco.” Sala- 
baetto., “il qual.giaà e della bellezza, e della artifi- 
ciofa piacevolezza di cofteilera prefo ; ‘credendofi 
fermamente da lei effere, come il cuore del corpo 
‘amato, rifpofe: Madonna; ogni voftro piacere m'è 
fommamente a grado; è perciò e ifta fera, e fem- 
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pre intendo di far quello, che vi piacerà, e che per 
voi mi fia comandato. . Tornatafene: adunque 
la donna a cafa, e fatta bene di fue robe e di fuoi 
arnefi ornare la camera fua, e fatto fplendidamen+- 
„te fare da cena afpettò Salabaetto. -Il quale, co- 
me alquanto fu fatto ofcuro, là fe n° andò, e lie- 
tamente ricevuto con gran fefta, e ben fervito ce- 
nò. . Poi nella camera entratifene fentì quivi ma- 
ravigliofo odore di legno.aloe, d’ ucceletti cipri- 
ani, vide il letto ricchiffimo e molte belle robe fu 
per le ftanghe.. Le quali cofe tutre infieme,.e 
ciafcuna per fe gli fecero ftimare  coftei dovere 
effere una grande, e ricca donna. , E quantunque 
in contrario avefle della vita di lei udito bucinare, 
per. cofa del mondo nol voleva credere» e fe pur 
alquanto ne credeva,- lei già alcuno aver beffato, 
per.cofa del mondo non poteva credere quefto 
dovere a lui intervenire. Egli giacque con gran- 
diffimo piacere la notte con efo- lei, fempre più 
accendendofi.- Venuta la mattina ella. gli cinfe 
ùna bella e léggiadra cinturetta «d’argento. con una 
bella borfa, e sì gli diffe. Salabaetto mio dolce 
io mi ti raccomando, € così come la -perfona 
mia è al piacer tuo, così è ciò, che ci è, e ciò, 
che per mé- fi può, è al comando tuo,  Salabaetto. 
lieto abbracciatala e baciatala s’ ufcì di.cafa coftei, e 
vennefene dove là ufavano gli altri  mercatanti. 
E ufando una volta e altra con coltei, fenza co- 
ftargli cofa del mondo e ogn’ ora più invefcando- 
fi; avvenne, che egli vendòè i panni fuoi a con- 
tanti e guadagnonne bene, Il che la donna non 
da lui, ma da altrui fent incontanente, ed effendo 
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‘Salabaetto da lei andato una fera, coftei incom- 
inciò a cianciare, e a ruzzare conlui, a baciar- 
lo, e abbracciarlo, moftrandofi fortedì lui 
infiammata, che pareva, che ella gli doveffe 
d’ amor morire nelle braccia, e volevagli pur 
donare due  belliffimi nappi d’ argento, che 
ella aveva, ‘i quali Salabaetto non voleva torre, 
ficcome colui, che da lei tra una volta e altra 
aveva avuto quello, che valeva ben trenta fiorini 
d' oro, fenza aver potuto fare, che ella da lui 
prendeffe ‘tanto, che valefe un groffo. Alla fine 
avendol coftei bene accefo col moftrar fe accefa, e 
liberale, una delle fue fchiave (ficcome ella aveva 
ordinato) la chiamò, perchè ella ufcita della came- 
ra, e ftata alquanto, tornò dentro piagnendo, e 
fopra il letto gittatafi boccone cominciò a fare il 
più dolorofo lamento, che mai faceffe femmina, 
Salabaetto maravigliandofi la fi recò in braccio, e 
cominciò a piagner con lei; e a dire, Deh cuor 
del corpo mio, che avete voi così fubitamente? 
che è la cagione di quefto dolore? Deh ditemelo 
anima mia. Poiché la donna $ ebbe affai fatta 
pregare, e ella diffe. Oimè fignor mio dolce, io 
non fo, nè che mi fare, nè che mi dire. Io ho 
teftè ricevute lettere da Meflina, e fcrivemi mio 
fratello, che fe io dovefli vendere e impegnare 
ciò, che ci è, che fenza alcun fallo gli abbia fra 
qui e otto dì mandati mille fiorin d’ oro, fe non 
che gli farà tagliata la tefta, e io non fo quello 
che iv mi debba fare, che io gli pofa così prefta- 
mente avere, che.fe io avefli fpazio pur quindici 
dì, io troverei modo d’ accivirne d’ alcun luogo» 


donde io ne debbo avere molti più, o io vende- 
rei 
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rei alcuna delle noftre poffeffioni, ma non poten. 
do io, vorrei eflere morta prima, che quella ma. 
la novella mi veniffe. E detto quefto forte mo» 
i trandofi tribolata, non reftava di piagnere. Sala- 
baetto,. Al quale P? amorofe fiamme avevan gran 
Parte del debito -conofcimento tolto, credendo 
queile veriflime lagrime, e lé parole ancor più 
Vere, diffe. Madonna, io non vi potrei fervire di 
mille; madi cinquecento fiorin d` oro sì bene, do. 
Ve voi crediate potermegli rendere di qui a quina 
dici dì, e quefta è voftra ventura; che pur ieri 
mi vennero venduti i panni miei, che fe così non 
foffe, io non vi potrei preftare un grofo Oimè 
diffe fa donna, dunque hai tu patito difagio dî 
denari? o perchè non me ne richiedevi tu? perchè 
io non abbia mille, io me aveva ben cento, e ani 
che dugento da darti. Tu m hai tolta tutta là 
baldanza da dovere da te ricevere il fervigio, che 
tü mi profferi, Salabaetto vie più che prefo da 
Quefte parole diffe. Madonna, per quefto non vo- 
glio io, che voi lafciate, che fe foffe così bifogno 
a me, come egli fa a voi, io v' avrei ben richie* 
fta. Oimè, diffe la donna; Salabaetto mio, ben 
conofco; che il tuo è vero e perfetto amore ver 
fo di me; quando; fenza afpettar d’ effer richieftà 
di così gran quantità di moneta, in così fatto bi- 
Towno liberamente mi fovvieni, e per certo io er 
tutta tua fenza quefto, e con quefto farò molto 
Maggiorinente, nè farà mai, che io non riponofca 
da te Ja tefta di mio fratello; Ma fallo Iddio, che 
io mal volentier gli prendo, confiderando, che 
tu fe’ mercatante; e i mercatanti fanno co’ denari 
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tutti i fatti loro, ma perciocchè il bifogno mi 
ftringe, e ho ferma fperanza di tofto rendergliti 
io gli pur prenderò, e per l’ avanzo (fe più pre- 
fta via non troverò) impegnerò tutte quefte mie 
cofe, e; così detto lagrimando , fopra il vifo di 
Salabaetto fi lafciò cadere. Salabaetto la comin- 
ciò a confortare, e ftato la notte con lei per mo- 
ftrarfi bene liberaliffimo fuo fervidore, fenza alcu- 
na richiefta di lei afpettare le portò cinquecerito 
be’ fiorin d^ oro; i quali ella ridendo col cuore» 
e piagnendo con gli occhi prefe, attenendofene 
Salabaetto, alla fua. femplice promeflione. Come 
la donna ebbe i denari, così s incominciarono le 
condizioni a mutare, e dove prima era libera l 
andata alla donna ogni volta che a Salabaetto era 
in piacere, così incominciaron poi a fopravvenire 
delle cagioni, per le quali. non gli veniva delle 
fette volte l una fatto il potervi entrare, nè quel 
vifo, nè quelle carezze, nè quelle felte più gli 
‘eran fatte; che prima. E paflato d’ un mefe e di 
due il termine, non che venuto, al quale i fuoi 
denari riaver dovea, richiedendogli gli eran date 
parole in pagamento, Laonde avvedendofi Sala- 
baetto dell’ arte della malvagia femmina, e del 
fuo poco fenno, e conofcendo, che di lei niuna 
cofa più, che le fi piacefle, di quefto poteva dire, 
ficcome colui, che di ciò non aveva nè fcritta, né 
teftimonio, e vergognandofi di rammaricarfene con 
alcuno, sì perchè n’ era ftato fatto. avveduto di- 
nanzi, e sì per le beffe, le quali meritamente della 
fua beftialità n° afpettava, dolente oltre modo fe- 


co medefimo la fua fciocchezza piagnea. E aven- 
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do da’ -fuoi maeftri più lettere avtite;. che*egli 
quei denari cambiaffe, e. mandaffegli loro, ac- 
ciocchè non facendolo epli, quivi non foffe il fuo 
difetto. fcoperto deliberò di partirfi, e in fu un 
legnetto montato non a- Pifa (come dovea) ma a 
Napoli fe ne venne. Era quivi in que’ tempi no- 
tro compar Pietro dello Canigiano traforier. di 
Madama la ’mperatrice di Conftantinopoli. uomo 
di grande intelletto, e di fottile ingegno, gran- 
diffimo amico e di Salabaetto,, e' de’ fudis «col 
quale. ficcome. con difcretiffimo uome dopo alcun 
giorno Salabaetto dolendofi, raccontò ciò; che 
fatto aveva, e il fuo mifero accidente, e doman» 
dogli aiuto e configlio in fare, che effo quivi 
potefle foftentar la fua vita, affermando, che mai 
a Firenze non intendeva di ritornare. 1l Canigia» 
no dolente di quefte cofe dife: Male hai fatto, 
mal ti fe’ portato, male hai i tuoi maeftri ubbi- 
diti troppi denari ad un tratto hai fpefi in dolci» 
tudine, ma che? fatto é, vuolfi vedere altro. E 
ficcome avveduto uomo preftamente ebbe penfato 
quello, che era da,fare, e a Salabaetto il diffe, 
AI quale piacendo il fatto, fi mife in avventura di 
` volerlo :feguire, e avendo alcun denaio, e il Cas 
nigiano avendonegli alquanti preftati; fece molte 
balle ben legate, e ben magliate; e comprate da 
venti botti da olio, e empiutele, e caricato ogni 
cofa fe ne tornò in Palermo, e il legaggio delle 
balle dato a° doganieri, e fimiimente, il cofto delle 
botti; e fatto ogni cofa fcrivere a fua ragione» 
Quelle mife ne magazzini dicendo, che infino che 
altra mercatanzia, la quale egli afpettava, non 
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veniva, quelle non voleva toccare. Tancofiore 
avendo fentito queto, e udendo che ben duomi» 
la fiorin d’ oro valeva o più, quello che al pre- 
fente aveva recato, fenza quello, che egli afpetta- 
va, che valeva più di tremila, parendole avere 
tirato a pochi, penfò di reftituirgli i cinquecento, 
per potere aver la maggior parte di cinquemila, 
e mandò per lui. Salabaetto divenuto maliziofo 
y andò.” Al quale ella facendo vifta di niente fa- 
pere di ciò, che recato s' avelle, fece maraviglio» 
fa felta, e diffe. Ecco, fe tu foffi crucciato mecos 
perch? io non ti rende’ così al terminei tuoi dena- 
ri? Salabaetto cominciò a ridere, e diffe. Ma- 
donna, nel vero egli mi difpiacque bene un poco, 
ficcome a colui, che mi trerrei il cuor per darlovi 
fe io credefli piacervene, ma io voglio, che voi 
udiate, come io fon crucciato con voi. Egli è 
tanto e tale ? amor, che io vi porto, che io ho 
fatto vendere la maggior parte delle mie pofleffio» 
ni, e ho al prefente recata quì tanta mercatanzia, 
che vale oltre a duomila fiorini, e afpettone di 
Ponente tanta, che varrà oltre a tremila, e inten- 
do di fare in quefta terra un fondaco, e di ftarmi 
quì per effervi fempre preffo, parendomi meglio fta- 


re del voftro amore» che io creda, che ftia alcuno al- 


tro innamorato ‘del fuo, A cui la donna diffe, Vedi 
Salabaetto, ogni tuo acconcio mi piace forte, ficco- 
me di quello di colui, il quale io amo più chela vi- 
ta mia,e piacemi forte; che tu con intendimento di 
ftarci tornato sii, perocchè fpero d’ avere ancora 
afai di buon tempo con teco, ma io miti voglio un 


poco fcufare, che di quei tempi, che tu te n° an 
dalti, 
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dafti, alcune volte ci volefti venire; e non potefti, 
e alcune ci venifti, e non fofti così lietamente ve. 
duto, come folevi , e oltre a quefto di ciò, che 
io al termine promeffo non ti rendei i tuoi denari, 
Tu dei fapere, che io era allora'in grandiflimo 
dolore; é in grandiffima afflizzione, e chi è in co- 
sì fatta difpofizione (quantunque egli ami molto 
altrui) non gli può far così buon vifo,- nè atten- 
dere tuttavia a lui, come colui vorrebbe; e ap- 
preffo dei fapere, ch’ egli è molto malagevole ad 
una donna il poter trovar mille fiorin d oro, € 
fonci tutto il dì dette delle bugie, e non c è atte» 
nuto quello, che c> è promeffo, e per quefto con 
viene, che noi altresì mentiamo altrui, e di quin- 
ci venne e non da altro difetto, che io i tuoi de- 
nari non ti rendei, ma io gli ebbi poco appreflo 
la tua partita, e fe io avefli faputo, dove mandar- 
glizi, abbi per certo; che io tegli avrei mandati, 
ma perché faputo non P ho, tegli ho guardati. 
E fattafivenire una borfa, dove erano quegli me- 
defimi, che effo portati l aveva,, gliele pofe in 
mano ;, e diffe.  Annovera, fe fon cinquecento. 
Salabaetto non fu mai sì lieto , e annoveratigli, e 
trovatigli cinquecento, e ripoftigli, dife. Madonna 
io conofco» che voi dite vero , ma voi n? avete 
fatto affai, e dicovi, che per quefto, e per l amo- 
te, che io vi porto, voi non ne vorrete da me 
per niun voftro bifogno quella quantità, che io 
Poteffi fare, che io non ve ne fervifli,, e come io 
ci farò acconcio,. voi ne potrete eflere alla pruova. 
E in quefta guifa reintegrato con lei l’amore in 
parole, rincominciò Salabaetto viziatamente ad ufar 
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con lei, ed ella a fargli i maggior piaceri, ei mag- 
giori onori del mondo, e a moftrargli il maggiore 
amore. Ma Salabaetto volendo col fuo inganno 
punire lo inganno di lei, avendogli ella il dì man- 
dato, che eglia cena'e ad albergo conlei andaffe, v’ 
andò tanto malinconofo, e tanto trifto, che egli pa- 
reva, che voleffe morire. Iancofiore abbracciandolo» 
e baciandolo, l0 ’ncominciò a domandare, perchè egli 
quefta malinconia avea. Egli, poi che una buo- 
‘na pezza s'ebbe fatto pregare, diffe. Io fon difer- 
to, perciocchè il legno, fopra il quale è la merca” 
tanzia, che io afperttava, è ftato prefo da’ corfari 
di Monaco, e rifcattafi diecimila fiorin d’ oro; de’ 
quali ne tocca a pagare a me mille, e io non ho 
un denaio , perciocchè i cinquecento, che mi ren- 
defti, incontanente mandai a Napoli ad inveftire 
in tele per far venir quì; e fe io vorrò al prefen- 
te vendere la mercatanzia, la quale ho quì Çwer- 
ciocchè non è tempo) appena che io abbia delle 
due derratenn denaio, e io non ci fono ancora 
conofciuto, che io ci trovafli, chi di quefto 
mi fovveniffe, e perciò io non fo, che mi 
fare, nè che mi dire, e fe io non mando tofto ide- 
nari, la mercatanzia ne fia portata a Monaco, € 
non ne riavrò mai nulla. La donna forte cruccio- 
fa di quefto, ficcome colei, alla quale tutto il pa- 
reva perdere; avvifando , che modo ella dovefle 
tenere, acciocchè a Monaco non andaffe; diffe» 
Dio il fa, che ben me ne increfce per tuo amore, 
ma che giova il tribolarfene tanto? fe io aveffi 
quefti denari, fallo Iddio, che io gli ti prefterei 
incontanente, ma io non gli ho. E'il vero» ni 
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egli ci è alcuna perfona, il quale l' altr ieri mi 
ferv) de cinquecento, che mi mancavano, ma 
grofa ufara ne vuole, che egli non ne vuolbmeno 
che a ragione di trenta per centinaio; fe da quefta 
cotal perfona tu gli volefli, converrebefì far ficu- 
to di buon pegno» e io per me fono acconcia d’ 
impegnare per te tutte quefte robe, e la perfona 
Per tanto, quanto egli ci vorrà fu preftare, per 
poterti fervire, ma del rimanente come il ficure- 
rài tu? Conobbe Salabaetto la cagione che moveva 
coftei a fargli quefto fervigio, e accorfefi, che di 
lei dovevano effere i denari preftati, il che piacen- 
dogli, prima la ringraziò, e appreffo diffe, che 
già per pregio ingordo non lafcerebbe; ftrignen- 
dolo il bifogno; e poi diffe, che egli il ficurereb- 
be della mercatanzia, la quale aveva in dogana, 
facendola fcrivere in colui, che i denari gli pre- 
iafe, ma che agli voleva guardare la chiave de’ ma- 
gazzini, sì per poter moftrare la fua mercatanzia, 
fe richiefta gli foffe , e sì acciocchè niuna cofa gli 
Potelfe effer tocca o tramutata; o fcambiata, La 
donna diffe, che quefto era ben detto, e era affai 
buona ficurtà, e perciò, come il dì fu venuto, ella 
mandò per un fenfale, di cui ella fi confidava 
molto, e ragionato con lui quefto fatto, gli diè 
Mille fiorin d’ oro ; i quali il fenfale prefto portò a 
Salabaetto, e fece in fuo nome ferivere alla doga- 
na ciò, che Salabaetto dentro v’ avea, e fattefi 
loro fcritte e” contrafcritte infieme, e in concordia 
rimafi attefero a loro-altri fatti.  Salabaetto, come 
Più tofto potè montato in fu un legnetto con mil- 
le cinquecento fiorin d’ oro, a Pietro dello Cani- 
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giano fe ne tornò a Napoli, e di.quindi buona e 
intera ragione rimando a Firenze a’ fuoi maeftri; 
che..co’ panni F avevan mandato; e pagato Pietro, 
e ogwr altro, a cui alcuna cola doveva, più di 
col Canigiano fi diè huon tempo dello inganno fat- 
to alla Ciciliana. Poi di quindi, non volendo più 
mercatante effere, -fe ne venne a Firenze. Ianco:* 
fiore non trovandoli Salabaetto. in Palermo, S 
incominciò, a maravigliare, e divenne mezza fo- 
f{pettofa, e poi che ben due mefi afpettato I ebbe, 
veggendo. che. non. venia, -fece che ’l fenfale 
fect fchiavare i. magazzini. E primieramente ta- 
ftate le botti, che fi credeva, che piene d` olio, 
foffero, trovo quelle efer piene d acqua marina, 
avendo in ciafcuna forfe un baril a' olio di fopra 
vicino, al cocchiume.  Poi*fciogliendo le balle; 
tutte, fuor che due che panni erano, piene le 
trovò di capecchio, e. in brieve tra ciò, che v’ 
era, non valeva oltre ‘a dugento fiorini. Di che 
Jancofiore tenendofi fcornata, lungamente pianfe 
i cinquecento renduti, e troppo più i mille prê- 
ftati, fpelle volte dicendo. Chi ha a fare con tofcos 
non vuole effer lofco. E così rimafafi col danno 
e con le beffe trovò, che tanto feppe altri, quans ` 
to altri. 

Come Dioneo ebbe la fua novella finita) così 
Lauretta conofcendo il termine elfer venuto, oltre. 
al quale più resger non dovea, commendatoil 
configlio .di Pietro Canigiano , che apparve dal 
{uo effetto buono, e la fagacità di Salabaetto, che 
non fu minore a mandarlo ad efecuzione  levatali 
la laurea di capo, in teta ad Emilia la pofe don” 
i nes- 
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ne{camente dicendo. Madonna, io non fo, come 
Piacevole Reina noi avrem di voiy ma bella la pu- 
re avrem. noi. Fate adunque, che alle  voftre 
bellezze l! opere fien rifpondenti, e tornofli a fe- 
dere. Emilia non tanto dell’ effer Reina fatta, 
quanto del vederfi così in pubblico commendare 
di. ciò, che le donne fogliono effer più vaghe, un 
pochetto fi versognò; e tal nel vifo divenne, qual 
in fu P aurora fon le novelle rofe. Ma pur poi 
che tenuti ebbe gli occhi alquanto bafli;. e ebbe 
il roffor dato luogo, avendo cel fuo finifcalco de’ 
fatti pertinenti alla brigata ordinato» così comin, 
ciò a parlare. © Dilettofe Donne, afai, manifelta- 
mente veggiamo, che poi che i buoi alcuna parte 
del giorno banno faticato, fetto il giogo riftretti, 
quegli efer dalgiogo alleviati e difciolti, e libe- 
ramente, dove lor più piace, per i bofchi lafcia- 
ti fono andare alla paftura:, E veggiamo ancora 
non efer men belli, ma molto più i giardini di 
varie piante fronzuti, che i bofchi, n ne quali fola- 
mente querce veggiamo. Per le quali core io efti- 
mo (avendo riguardo quanti giorni fotto certa 
legge riftretti ragionato abbiamo) che ficcome a’ 
bifognofi di vagare alquanto , e vagando rîipren. 
der forze a rientrar fotto il giogo, non folamente 
fia utile, ma opportuno, € perciò quello, che 
domane, feguendo il voftro dilettevole ragionare, 
fia da dire, non intendo di riftrignervi fotto al- 
cuna fpezialità, ma voglio, che ciafcuno, fecon- 
do che gli piace, ragioni; fermamente tenendo 
che la varietà della cofe, che fi diranno, non me- 
no graziofa ne fia» che l'aver pure d'una parla 
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to, e così avendo fatto, chi appreffo di me nel 
reame verrà, ficcome più forti con maggior fi- 
curtà ne potrà nell’ ufate leggi riftrignere. E det- 
to quefto, infino all’ ora della cena libertà conce- 
dette a ciafcuno. - Commendò ciafcun la Reina delle 
cofe dette, ficcome favia; e in piè dirizzatafi chi 
ad un diletto, e chi ad un altro fi diede, Le 
donne a far ghirlande e a traftularfi, i giovani a 
giocare. e a cantare,.e così in fino all’ ora della 
cena paffarono, la quale venuta intorno alla bella 
fontana , con fefta e con piacer cenarono. E do- 
po la cena al modo ufato cantando, e ballando fi 
| traftullarono. Alla fine la Reina per feguire de 
fuoi predeceffori lo ftilo, non oftanti quelle, che 
volontariamente avean dette più di loro, coman- 
dò a Pamfilo, che una ne doveffe cantare. Il qua- 
le liberamente così cominciò. 


Tanto è amore il ben, 
Che io per te fento, e l’allegrezza, e’! gioco; 
Ch’ io fon felice ardendo nel tuo foco, 
L’ abbondante ‘allegrezza, ch'è nel core, 
Dell’ alta gioia e cara, 
Nella qual m’ hei recato, 
Non potendo capervi, efce di fore, 
E nella faccia chiara 
Moftra ’1 mio lieto ftato, I 
Che effendo innamorato 
In così alto e raguardevol loco, 
Lieve mi fa-lo ftar, dov’ io mi coco. 


Io 
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Io non fo col mio canto dimoftrare, 
Nè difegnar col dito, 
Amor il ben, ch^ io fento, 
E s io fapeffi, me ’l convien celare, 
Che fe I foffe fentito, 
Torneria in tormento; 
Ma io fon sì contento, 
Ch’ ogni parlar farebbe corto e fioco, 
Pria n avelli moftrato pur un poco. 


Chi potrebbe eftimar, che le mia braccia 
Aggiugneffer giammai 
Là, dove io P Ho tenute, 
E ch’ io dovefli giunger la ‘mia faccia 
Li, dove io l accoftai 
Per grazia e per falute, 
Non mi farian credute 
Le mie fortune, ond’ io tutto m° infoco, 
Quel nafcondendo, ond’io m’ allegro, e gioco. 


La canzone di Pamfilo aveva fine, alla quale 
quantunque per tutti fofe compiutamente ri- 
fpofto, niun ve n° ebbe, che con più attenta 
follecitudine, che a lui non apparteneva, 
non notaffe le parole di quella, ingegnandofi 
di quello volerfi indovinare, che egli di con- 
venirgli tener nafcofo cantava. E quantun- 
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que varj varie cofe andaffero immaginando» 
niun perciò alla verità. del fatto pervenne. 
Ma la Reina , poichè vide la canzone di Pam- 
filo finita, e le giovani donne, egli uomini 
volentier ripofarfi, comandò che ciafcun 
fe n° andaffe a dormire, 
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Nella quale fotto il reggimento d’Emilia ragiona 
ciafcuno di quello, «che più gli aggrada, 


L, luce, il cui fplendore la notte fugge, avea 
gia P ottavo cielo d’azzurino in color cileftro mu- 
tato tutto ; e:cominciavanfi i fioretti per i prati 
alevar fufo z aquando Emilia levatafi, rece le fue 
Compagne e i giovani parimente chiamare. I qua: 
li venuti, e appreffo «ai lenti paffi della Reina av- 
Viatifi infino ad un bofchetto non guari al palagio 
lontano fe n’ andarono. E per quello entrati vide- 
to gli animali, ficcome cavriuoli, cervi, e altri, 
quali ficuri da cacciatori per la|fopraftante pefti- 
lenzia, non altrimentiesafpettargli, che fe fenza te- 
ma, o dimeftichi foffero divenuti, e ora a quetto 
| & ora a quell altro appreffandofi; quafi giungere 
pli doveffero, facendogli correre; e faltare; per 
alcuno fpazio follazzo prefero. Ma già inalzando 
il Sole, parve a tutti di ritornare. Elli eran tute 
ti di frondi di quercia inghirlandati, con le mani 
Piene, o d’ erbe odorifere, odi fiori, e chi feon- 
trati gli avelle; niuna altra cofa avrebbe ‘potuto 
dire fe non, o coftor non faranno dalla morte vin- 
ti o ella gli ucciderà lieti. Così adunque piede 
innanzi piede venendofene cantando, e cianciane 
do, e motteggiando pervennero al palagio » dove 


Ogni cofa ordinatamente difpofta, e i lor fami», 
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gliar lieti, e fefteggianti trovarono. Quivi ripo- 
fatifi alquanto, non prima a tavola andarono, ch? 
fei canzonette, più lieta. una che l altra, da 
giovani e dalle donne cantate furono. Appreffo 
alle quali data l’ acqua alle mani; tutti fecondo il | 
piacer della Reina gli mife il finifcalco a tavola, 
dove le vivande venute allegri tutti mangiarono» 
E da quella levati, al carolare e a fonare fi dierono 
peralquanto fpazio, e poi, comandandolo la Reina; 
chi ’l volle, .s* andò a ripofare, Ma già P ora uli- 
tata venuta; ciafcuno nel luogo ufato s> adunò 4 
ragionare. Dove la Reina a Filomena guardando 
‘diffe,’ che principio deffe alle novelle del prefente 
giorno. La quale forridendo cominciò in quefta 
guifa, 
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Madonna Francefca amata da un Rinuccio e da ún 
Aleffandro, e niuno amandone, col fare entrar t un per 
morto in una fepoltura, e l altro quello trarne per 
morto, non potendo effi venire ul fine impofto, cauta» 
mente fe gli leva da doffo. 


Madonna affai m aggrada (poichè vi piace) che 
per queto” campo aperto e libero; nel quale la 
voftra magnificenza n° ha meffi, del novellare; 
d’ effer colei, che corra il primo aringo; il quale 
fe ben farò, non dubito che quegli, che appreflo 
verranno » non facciano bene, e meglio. Molto 


s' è, o Vezzofe donne, ne noftri ragionamenti 
mo” 
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moftrato, quante e quali fieno le forze d’ amore, 
nè però credo, che pienamente fe ne fia detto, 
né farebbe ancora, fe di quì ad uno anno d altro 
che di ciò non parlaffimo ; e perciocchè efo non 
folamente a varj dubbi di dovere morire gli a- 
manti conduce, ma quegli ancora ad, entrare nelle 
, cafe de’ morti per morti tira, m' aggrada di ciò 
raccontarvi, oltre a quelle, che dette fono, una 
novella, nella quale non folamente la ‘potenza d’ 
amore :comprenderete, ma il fenno d` una valo» 
rofa douna ufato a torfi da doffo due, che contro 

al {fuo piacer l amavan, cognofcerete. 
Dico adunque, che nella città di Piftoia fu già 
una bellitfima donna vedova, la qual due noftri 
Fiorentini, che per aver bando di Firenze là di» 
moravano,. chiamati ? un Rinuccio Palermini, e 
l’altro Aleffandro Chiarmontefi., fenza faper Pun 
dell’ altro per cafo di coftei prefi, fommamente 
amavano; operando cautamente ciafcano ciò, che 
per lui fi poteva a dover lo amor di coftei acqui- 
ftare. . E effendo quetta gentil donna; il cui nome 
fu Madonna Francefca de’ Lazzari, affai fovente 
flimoiata d ambafciate, e da preghi di ciafcuno 
di coftoro, e avendo ella ad effe men faviamente 
Più volte gli orecchi: porti, e volendofi faviamen- 
te ritrarre, e non potendo, le venne, acciocché 
la loro feccaggine fi levafle da doffo, un penfiero, 
e quel fu di volergli richiedere d' un fervigio ; il 
quale ella penlò niuno dovergliele fare (quantun- 
que egli foffe poflibile) acciocchè non facendolo 
efli; ella avefle onelta, o colorata cagione di più 
non 
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non Volere le loro ambafciatè udire, è `% penfiero 
fu quefto, Era il giorno, che quefto penfier le 
venne, morto in Piftoîa uno, il quale ‘quantun- 
que ftati foffero i fuoi paffati gentili uomini) era 
riputato il piggiore uomo, che non che in Piftoia 
ma in tutto'il mondo foffe, e oltre a quefto vi» 
vendo ‘èrà sì contrafatto; e di sì divifato vifo, 
che chi conofciùto non l aveffe, udendol da pri. 
ia n° avrebbe avuto paura; ed era ftato fotteratò 
in uno avello fuori ‘della chiefa de’ frati minori, il 
quale” ella avvifò dovere in parte effere grandè 
acconcio del fuo proponimento. Per la qual cofa 
ella diffe ad una fua fante, Tu fai la noia, e lana 
gofcia, la quale io tutto il di ricevo dall’ ambafcia- 
tore ‘di’ cuelti due ‘Fiorentini da Rinuccio e da 
Aleffandro. Ora î9 non fon difpofta a dover loro 
del mio ‘amore compiacere, e per torglimi da 
doffo mho pofto in cuore, per le grandi proferte; 
che fanno, di volergli in cofa provare, la quale ið 
fon certà, che non faranno, e così quefta feccag= 
gine torrò via, è odi come. Tu fai che ftamané 
fu fotterato al luogo de’ frati minori lo Scammadio 
(così era chiamato quel reo vomo, di cui di fo- 
pra dicemmo) del qualé non che morto, ma vivo 
ìi più ficuri womini di cuefta terra vedendolo avean 
paùra, è però tu te n° andrai fecretamente ‘prima 
ad Aleffandro, e sì gli dirai, Madonna Francefca 
ti manda dicendo, che ora è venuto il tempo, che 
tu puoi avere il fuo amore, il quale tù hai co- 
tanto defiderato , è effer con lei, dove tu vogli 
in quelta forma. A lei dee per alcuna cagione; 
che tu poi faprai,  quelta notte eflere da un tuo 
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Parente recato a cafa il corpo di Scannadio, che 
ftamane fu. feppellito, éd ella, ficcome quella, che 
ha di lui così morto, come egli è, paura, nol vi 
Vorrebbe; perchè ella ti priega in luogo di gran 
fervigio, che ti debbia piacere d’ andare ftafera in 
ful primo fonno, ed entrare in quella fepoltura, 
dove Scannadio è feppellito, e mettertii fuoi pan- 
ni in doffo, e ftar come fe tu deffo foffi infino a 
tanto, che per te fia venuto, e fenza alcuna cofa 
dire, o motto fare di quella trarre ti lafci, e reca- 
Te a cafa faa, dove ella ti riceverà, e con lei poi 
ti ftarai, e a tua pofta ti potra’ partire, lafciando 
del rimanente il penfiero a lei. E fe egli dice di 
Volerlo fare, bene fta; dove diceffe di non voler- 
lo" fare, sì gli d? da mia parte, che più, dove io 
fia, non apparifca, e come egli ha cara la vita fi 
guardi, che più né meffo nè ambafciata mi mandi, 
E appreffo quefto te n° andrai a Rinuccio Palermi» 
Ni, e sì gli dirai. Madonna Francefca dice che è 
Prefta di voler ogni tuo piacer fare, dove tu a lei 
facci un gran fervigio, cioè, che tu fta notte in 
ulla mezza notte te ne vadi all’ avello, dove fu 
ftamane fotterrato Scannadio, e lui, fenza- dire 
alcuna parola di cofa, che tu oda, o fenta, frag- 
ghi di quello foavemente, e rechigliele a cala, qui- 
Vi perchè ella il voglia, vedrai, e di lei avrai il 
Piacer tuo, e dove quefto non ti piaccia di fare, 
ella infino ad ora © impone, che ta mai più non 
le mandi nè meffo nè ‘ambafciata. La fante 
n andò ad amenduni, e ordinatamente a ciafcu- 
No. (fecondo che impofto le fu) diffe, Alla qua- 
le rifpofto fa da ognuno.» che non che in 
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una-fepoltura, ma in inferno andrebber quando łe 
‘piaceffe, La fante fe la rifpofta alla donna. La 
quale afpettò di vedere, fe sì foffer pazzi, che efi 
il faceffero. Venuta adunque la notte, effendo 
già il primo fonno, Aleffandro Chiarmontefi fpo" 
gliatofi in farfetto ufcì di cafa fua per andare a 
ditare in luogo di Scannandio nello avello, e andan- 
do gli venne un penfier molto paurofo nell’ animo 
e ‘cominciò a dir feco. Deh che heftia foro io? 
dove vo io? o che fo io, fe i parenti di coftei for- 
{e avvedutifi. che io P amo, credendo efi quel 
che non è, le fanno far quefto per uccidermi in 
quello avello ? il che fe avveniffe, io m avrei il 
danno, nè mai cofa del mondo fe ne faprebbe, che 
Jor noceffe, O che fo io, fe forfe alcun mio ni- 
mico quefto m’ ha procacciato, il quale ella forfe 
amando, di quefto il vuel fervire? e poi dicea. 
Ma pogniam, che niuna di quefte cofe fia, e che 
pure i fuoi parenti a cafa di lei portar mi debba- 
no, io debbo credere, che effi il corpo di Scan- 
nadio non vogliano per doverlofi tenere in brac- 
cio, o metterlo in braccio a lei, anzi fi dee crede- 
re, che efli ne voglian far qualche ftrazio, ficco- 
me di colui; che forfe già d’ alcuna -cofa gli di-. 
fervìe Coftei dice, che di cofa, che io fenta, io non 
faccia motto» O fe effi mi cacciaffer gli occhi, 0 
mi traeffero i denti, o mozzaffermi le mani, © 
faceffermi alcuno altro così fatto giuoco, a che 
fare io? come potrò io ftar cheto? e fe io favel- 
lo, o mi conofceranno, e per avventura mi faran- 
no imale, o comechè effi non mene facciano, io non 


avrò fatto nulla; che effi non mi lafcieranno con 
la 
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la donna, e la donna dirà poi, che io abbia rot» 
to il fuo comandamento, e non farà mai cofa che 
mi piaccia. E così dicendo, fu tutto che tornato 
a cafa, ma pure il grande amore il.fofpinfe innan- 
zì con argomenti contrari, e di tanta forza, che 
allo avello il conduffero. Il quale egli aperfe, e 
entratovi dentro, fpogliato Scannadio, e fe rive» 
Veftito, e l avello fopra fe richiufo, e-nel luogo 
di Scannadio poftofi, gl’ incominciò a tornare a 
mente, chi coftui era ftato, e le cofe, che già avea 
Va udite dire, che di notte erano intervenute. non 
che nelle fepolture de’ morti, ma ancora altrove, 
tutti i peli gli 9° incominciarono ad arricciare ad- 
dollo, e parevagli tratto tratto che Scannadio fi 
doveffe levar ritto, e quivi fcannar lui, Ma da 
fervente amore aiutato, quelli e pli altri paurofi 
- penfier vincendo, ftando come fe egli il morto foffe 
cominciò ad afpettare, che di lui dovefle interve» 
nire, Rinuccio apprefandofi la mezza notte ufcì 
di cafa fua per far quello, che dalla fua donna gli 
era ftato mandato a dire, e andando în molti e varj 
penfieri entrò delle cofe poffibili ad intervenirgli, 
ficcome di poter col corpo fopra le fpalle di Scans 
Nadio venire alle mani della Signoria, ed effer cos 
me maliofo condannato al fuoco, o di dovere (fe 
egli fi rifapeffe) venire in odio de fuoi parenti, € 
€ altri fimili, da’ quali penfieri tutto che ratte- 
nuto fu, Ma poi rivolto dife. Deh dirò io di 
No della prima cofa, che quefta gentil donna, 
la quale io ho cotanto amata e amo, m ha richie« 
0, e fpezialmente dovendonela fua grazia acqui« 
ftare? non ne dovels io di certo morire, che io 
F ff 2 non 
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non me ne metta a fare ciò, che promeffo P ho, e an- 
dato avanti giunfe alla fepoltura, e quella leggier- 
mente aperfe. Aleffandro fentendola aprire, an- 
cora che gran paura aveffe, ftette pur cheto. Ri- 
nuccio entrato dentro, credendofi il corpo di Scan- 
nadio prendere, prefe Aleffandro pe’ piedi, e lui 
fuor ne tirò, e in fulle fpalle levatofelo verfo la cafa 
della gentil donna cominciò ad andare, e così an- 
dando, e non riguardandolo altrimenti, fpeffe vol- 
te il percoteva ora in una canto, e ora in un al. 
tro d’ altune banche, che al lato alla via erano, e la 
notte era sì buia, e sì ofcura, ch'egli non potea di- 
fcernere, ove $ andava. Ed effendo già Rinuccio 
a piè deli’ ufcio della gentil donna, la quale alla 
fineftra con la fua fante ftava per fentire fe Rinuc” 
cio Aleffandro recaffe, e già da fe armata in mo” 
do da mandargli amenduni via, avvenne, che la 
famiglia della Signoria in quella contrada ripofta- 
fi, e chetamente ftandofi, afpettando di dover pi” 
gliare uno sbandito, fentendo lo fcalpiccio, che 
Rinuccio co’ piè faceva, fubitamente tratto fuori 
un lume per vedere che fi fare, e dove andarfi, € 
molli i pavefi e le lancie gridò. Chi è là? La 
quale Rinuccio conofcendo, non avendo tempo d8 
troppa lunga deliberazione, lafciatofi cadere Alef- 
fandro, quanto, le gambe nel poteron portare andò 
via, Aleffandro levatofi preltamente (con tuttO 
che ipanni del morto aveffe-in doffo, i quali erano , 
molto lunghi) pure andò via altresì, La donna 
per lo lume tratto fuori della famiglia ottimamen” 
te veduto avea Rinuccio con Aleffandro dietro al* 
le fpalle, e fimilmente avea fcorto Aleffandro effe 

veftito 
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veftito de’ panni di Scannadio, e maraviglioffi mol- 
to del grande ardire di ciafcuno, ma con tutta la 
Maraviglia rife affai del veder gittar giufo Aleffan° 
dro, e del vedergli pofcia fuggire. Ed effendo 
di tale accidente molto lieta, e lodando Iddio, che 
dallo ’mppaccio di coftoro tolta } avea, fe ne tor- 
nò dentro, e andoffene in camera, affermando con 
la fante fenza alcun dubbio ciafcun di coftoro amar- 
la molto, pofcia quello avevan fatto (Siccome ap- 
Pariva) che ella loro avea impofto, Rinuccio do- 
lente, e beftemmiando la fua {ventura non fe ne 
tornò a cafa per tutto quefto, ma partita di quel- 
la contrada la famiglia, colà tornò, dove Aleffan- 
dro aveva gittato, e cominciò brancolone a cercare 
fe egli il ritrovaffe per fornire il fuo fervigio, ma 
non trovandolo, e avvifando la famiglia quindi 
averlo tolto, dolente a cafa fe ne tornò. Aleffan- 
dro non fapendo altro che farfi, fenza avere cono- 
fciuto chi portato fe l’ avefle, dolente di tale fcia- 
gura fimilmente a cafa fua fe n andò. La matti- 
na trovata aperta la fepoltura di Scannadio, nè 
dentro vedendovifi, perciocchè nel fondo l’ avea 
Aleffandro voltato, tutta Piftoia ne fu in varj ragio- 
namenti, eftimando gli fciocchi lui da diavoli ef- 
{ere ftato portato via. Nondimeno ciafcuno de’ 
due amanti fignificato alla donna ciò, che fatto 
avea, e quello, che era intervenuto, e con quefto 
fcufandofi, fe fornito non aveano pienamente il 
fuo comandamento, la fua grazia, e il fuo amor 
addimandava. La quale moftrando a niun ciò vo- 
ler credere, con recifa rifpofta di mai per Jor 
niente volere fare, poichè effi ciò, ch’ efa addo- 
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mandato avea, non avean fatto, fe gli tolfe da 
dofo. 


Novrrra IL 


Zevajî una badefa in fretta e al buio, per trovare uno 
Jua monaca a lei accufata, col fuo amante nel letto : 
edeffendo lei con un prete, credendofi il faltero dè vea 
di avèr pofto in capo, le brache del prete vi fi pofe, le qua- 
li vedendo P accufata, e fattalune accorgere fu deliberas 
ta, cd ebbe agio. di fiarfi col fuo amante. 


Già fi tacea Filomena, e il fenno della donna a 
torfi da doffo. coloro, i quali amar non volea, da 
tutti era ftato comendato, e così in contrario: 
non ‘amor, ma pazzia era ftata tenuta da tutti 1° 
ardita prefunzione degli amanti, quando la Reina 
ad Elifa vezzofamente diffe. Elifa fegui. La 
quale preftamente incominciò. Carifime Donne, 
faviamente fi feppe Madonna Francefca (come deta 
to è) liberar dalla noia fua, ma una giovane mos 
naca, aiutandola la fortuna, fe da un fopraftante 
pericolo leggiadramente parlando, deliberò. E 
come voi fapete, affai fono, i quali effendo ftoltife 
fmi, maeftri degli altri £ fanno e gaftigatori, É 
quali (ficcome voi potrete comprendere per lamia 
novella) la fortuna alcuna volta, e meritamente 
vitupera, e ciò avvenne alla badeffa, fotto la cui 
obbedienza era la monaca, della quale debbo, 
dire. 


Sape- 
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Sapere adunque dovete in Lombardia effere un 
famofiffimo moniftero. di fantità, e di religione» 
nel quale tra l altre donne monache, che v’ erano, 
v era una giovane di fangue nobile, e. di mara» 
Vigliofa bellezza dotata, la quale Lifabetta chiama» 
ta, effendo un di. ad un fuo parente alla grata ves 
nuta, d’ un bel giovane, che con lui era, s’ inna- 
morò. Ed cfo, lei veggendo belliffiima, già il fua 
defiderio avendo con gli occhi concetto, fimilmente 
di lei s accefe, e non fenza gran pena di ciafcuno 
quefto amore un gran tempo fenza frutto foften» 
nero: Ultimamente, effendone ciafcun follicitos 
venne al giovane veduta una via da, potere alla 
fua monaca occultilfimamente andare, di che ella 
contentandofi non una volta, ma. molte, con gran 
piacer di ciafcuno lavifitò. Ma continuandofi que- 
Ito, avvenne una notte, che egli da una delle donne 
di la entro fu veduto, fenza avvederfene egli o 
ella, da Lifabetta partirfi e andarfene, Il che coftei 
con alquante altre comunicò, e prima ebber icon- 
figlio d accufarla alla badefla,. la quale Madonna 
Ufimbalda ebbe nome, buona e fanta donna, fecon- 
do la opinione delle donne monache, e. di chiun- 
quela conofcea. Poi penfarono, (acciocchè la nega- 
zione non aveffe luogo) di volerla far cogliere col 
giovane alla badeffa. E cosìtaciutefi tra fe le vigilie 
e le guardie fegretamente partirono per incoglier 
coftei,.. Or non guardandofi Lifabetta da quefto, 
nè alcuna cofa fapendone, avvenne, che ella. ùna 
notte vel.fece venire,.il che tantofto fepper quel» 
le, che a ciò badavano. Le quali quando a lora 
Parve-tempo, efflendo già buona.pezza di notte. in 
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due fi divifero, e una parte fe ne mife a guardia 
dell’ ufcio della cella di Lifabetta, ed una altra n° 
andò correndo alla camera della badeffa, è pic- 
chiando !ľ ufcio a lei, che già rifpondeva, differo. 
Su Madonna levatevi tofto; che noi abbiam tro“ 
voto, che Lifabetta ha un giovane nella cella. Era 
quella notte la badeffa accompagnata d’ un prete, 
il quale ella fpeffe volte in una caffa fi faceva ve- 
nire. La quale udendo quefto, temendo non for- 
fe le monache per poca fretta, o troppo volonte- 
rofe tanto l’ ufcio fofpignefferos che egli s’ apriffe, 
fpacciatamente fi levò fufo, e come il meglio fep- 
pe, fi vefti al buio, é credendofi tor certi veli pie- 
gati, i quali in capo portano, e chiamangli il fal- 
tero, le venner tolte le brache del prete, e tanta fu 
la fretta, che fenza avvederfene, in luogo del falte- 
ro le fi gittò in capo, ed ufrì fuori, e preftamen- 
te l’ ufcio fi riferrò dietro, dicendo. Dove è que- 
fta maladetta da Dio ? e coll’ altre, che sì focofe, 
e sì attente erano a dover far trovare in fallo Li- 
fabetta, che di cofa, che la badeffa in capo aveffe 
non $` avvedieno, giunfe all ufcio della cella, e 
quello dall’ altre aiutata pinfe in terra, e entrate 
dentro nel letto trovarono i due amanti abbrac- 
ciati, I quali da così fatto fopraprendimento ftor- 
diti non fappiendo che farfi, ftettero fermi, La 
giovane fu incontanente dall’ altre monache pre- 
fa, e per comandamento della badeffa menata in 
capitolo. Il giovane sera rimafo, e veftitofi afpet- 
tava di vedere, che fine la cofa avelle, con intenzio- 
ne di fare un mal giuoco a quante giugner ne po» 


teffe, fe alla fua giovane novità niuna foffe fatta, 
e di 
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e di -leî»menarne con feca. La badeffa poftafi a 
federe in capitolo, in prefenza di tutte le mona- 
che, le quali folamente alla colpevole riguardava- 
na, incominciò a dirle la maggior viliania, che mai 
a'femmina foffe detta, ficcome a colei, la.quale la 
fantità, P- oneftà, la buona fama del moniftera col- 
le fue fconcie e vituperevoli opere (fe di fuor fi 
fapeffe) contaminate avea, e dietro alla villania 
aggiugneva graviffime minaccie.: Ea: giovane 
Vergognofa e timida, ficcome colpevole, non fa- 
peva che fi rifpondere; ma tacendo; di fe metteva 
compaflion nell’ altre, e moltiplicando pur la ba- 
della in novelle, venne alla giovane alzato il vifo, 
eveduto ciò, che la badelfa aveva in capo, e gli 
ufolieri delle brache, che di quà è di là pendevano, 
diche ella; avvifando ciò che era, tutta rafficurata 
diffe. Madonna fe Iddio v’ aiuti, annodatevi la 
‘ cuffia, e pofcia mi dite ciò chevoi volete. La bai 
della, che non la intendeva, dife. Che cuffia 
rea ‘femmina? ora hai tu vifo di motteggia- 
re? parti egli aver fatta cofa, che i motti ci 
abbian luogo? Allora la giovane un’ altra vol- 
ta diffe. Madonna, io vi priego, che voi v’ anno- 
diate la cuffia, poi dite a me ciò, che vi piace. 
Laonde molte delle monache levarono il vifo al 
capo della badeffa, ed ella fimilmente ponendovifi 
le mani s'° accorfero perché Lifabetta così diceva, 
Di che la badeffa avvedutafi del fuo medefimo'fal- 
lo, e vedendo che da tutte veduto era, nè aveva 
ricoperta, mutò fermone, ein tutta altra guifa, che 
fatto non avea, cominciò a parlare, e conchiuden- 
do venne, impoflibile effere il poterfi dagli ftimo- 
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li della carne difendere, E perciò chetamente 
(come infino a quel dì fatto s” era) diffe, che cia- 
fcuna fi deffe buon tempo, quando poteffe. E li- 
berata la giovane, col fuo: prete fi tornò a dormi- 
re, e Lifabetta col fuo amante, il quale poi molte 
volte in difpetto di quelle, che di lei avevano invi- 
dia vi fe venire. I’ altre, che fenza amante erano; 
{come feppero il meglio) fegsretamente procaccia» 
ron lor ventura, s 


a a a a 
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Blaeftyo Simone ad inftanza di Bruno e di Buffalmacca 
e Nello, fa credere a Calandrino, che egli è pregno» 
il quale per medicine dà a° gredetti capponi, e denari, 
e quarifce fenza partorire, 


Poichè Elifa ebbe la fua novella finita, effendo 
da tutte rendute grazie a Dio, che la giovane mo- 
naca aveva con lieta ufcita tratta de* morfi delle 
invidiofe compagne, la Reina a Filoftrato coman» 
dò, che feguitaffe. Il quale fenza più comanda» 
mento afpettare incominciò; 


Bellifime Donne; lo fcoftumato giudice marchi- 
giano, di cui ieri vi novellai, mi traffe di bocca una 
novella di Calandrino, la quale io era per dirvi. 
E perciocchè ciò; che di lu? fl ragiona, non può 
altro che moltiplicare la fefta, benchè di lui e de’ 
fuoi compagni affai ragionato fi fia ancor pur 


quella, che ieri avea in animo; vi diro, Moftrato 


è di 
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è di fopra afai chiaro, chi Calandrin foffe, e gli 
altri, de’ quali in quefta novella ragionar debbo, e 
Perciò fenza più dirne dico. Che egli avvenne, che 
una zia di Calandrin fi morì, e lafciogli dugento 
lire di piccioli contanti, per la qual cofa Calandri= 
no cominciò. a dire, ch” egli voleva comperare un 
podere, e con quanti fenfali avea in Firenze (cos 
me fe da fpendere avelle avuti diecimila fiorin d 
oro) teneva mercato, il quale fempre fi guaftava, 
quando al prezzo del poder damanto fi perveniva. 
Bruno e Buffalmacco, che quefte cofe fapevano, 
gli avevan più volte detto, che egli farebbe il me, 
glio a goderglifi con loro infieme, che andar coms 
perando terra; come fe egli aveffle avuto a far 
pallotole, ma, non che a quefto, effi nonl’ avean mai 
potuto conducere, che egli loro una volta deffe 
mangiare. Perchè un dì dolendofene, ed effendo 
a ciò fopravvenuto un lor campagno, che aveva 
nome Nello dipintore, deliberar tutti e tre di do» 
ver trovar modo da ungnerfi il grifo alle fpefe 
di Calandrino, e fenza troppo indugio darvi, aven- 
do tra fe ordinato quello; che a far aveffero, la 
feguente mattina appoftato, quando Calandrino di 
cala ufcife, non eflendo egli guarì andato gli fÈ 
fece incontro Nello, e diffe, Buon dì Calandrino, 
Calandrino gli rifpofe, che Iddio gli defe il buon 
dì e ’1 buono anno. Appreffo quefto, Nello rat- 
tenutofi un poco lo "ncominciò a guardar nel vifo. 
A cui Calandrino diffe, Che guati tu? E Nello 
dife a lui. Hai tu fentita ftanotte cofa niuna* 
tu non mi par defo. Calandrino incontanente in- 
cominciò a dubitare, e diffe, Oimè, come? che 
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ti pare egli, ch’ io abbia? Dife Nello. Deh io 
nol dico perciò, ma tu mi pari tutto cambiato» 
fia forfe altro, e lafciollo andare. Calandrino tut- 
to fofpettofo, non fentendofi perciò cofa. del mon- 
do, andò avanti. Ma Buffalmacco, che guari non 
era lontano, vedendol partito da Nello gli fi fece 
incontro, e falutatolo il domandò, fe egli fi fen- 
tiffe niente.  Calandrino rifpofe. Io non fo, pur 
teftè mi diceva Nello, che io gli pareva titto cam- 
biato, potrebbe egli effere, che io avefli nulla? 
Dife Buffalmacco. Sì potrefta aver cavelle, non 
che nulla- Tu par mezzo morto. A Calandrino 
pareva gia aver la febbre, Ed ecco Bruno foprav- 
venne, e prima che altro diceffe, diffe: Calandrino, 
che vifo è quello? e” par che tu fia morto. Che 
ti fenti tu? Catandrino udendo ciafcun di coftor 
così dire, per certiffimo ebbe feco medefimo d’ 


efer malato, e tutto fgomentato gli domandò, - 


che fo? Diffe Bruno. A me pare, che tu te ne tor- 
ni a cala, e vaditene in ful letto, e facciti ben co. 
prire, € che tu mandi il: fegnal tuo al maeftro Si- 
mone, che è così noftra cofa, come tu fai. Egli 
ti dirà incontanente, che tu avrai a fare, e noi ne 
verrem teco; e fe bifognerà far cofa niuna, noi 
la faremo, E con loro aggiuntofi Nello, con Ca- 
landrino fe ne tornarono a cafa fua, ed egli entra» 
tofene tutto affaticato nella camera diffe alla mo- 
glie. Vieni, e cuoprimi bene, che io mi fento un 

ran male. Effendo adunque a giacer pofto, il fuo 
fegnale per una fanticella mandò al maeftro Si- 
mone, il quale allora a bottega ftava in mercato 


vecchio alla *nfegna del mellone. ‘È Bruno diffe 
a` com- 
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a compagni. Voi vi rimanete quì coh lui, e io 
voglio andare a fapere, che il medico dirà, e fe 
bifogno farà a menarloci. Calandrino allora diffe, 
Deh sì compagno mio vavvi, e fappimi ridire, co- 
me il fatto fta, che io mi fento non fo che dentro. 
Bruno andatofene al maeftro Simone, vi fu prima, 
che la fanticella, che il fegno portava, ed ebbe in- 
formato maeftro Simon del fatto. Perchè venuta 
la fanticella, e il maeftro veduto il fegno, diffe al- 
la fanticella., Vattene, e di’ a Calandrino, che egli 
fi tenga ben caldo, e io verrò a lui incontanente, 
e dirogli ciò, che egli ha, e cio, che egli avrà a fare. 
La fanticella così rapporto, nè ftette guari, che il 
maeftro, e Brun vennero, e poftoglifi il medico 
a federe al lato gl’ incominciò a toccare il polfo, 
e dopo alquanto, effendo ivi prefente la moglie, 
diffe. Vedi Calandrino, a parlarti come ad amico, 
tu non hai altro male, fenon che tu fe pregno. 
Come Calandrino udì quefto, dolorofamente co- 
minciò a gridare, e a dire. Oimè Tefa quefto 
m’ hai fatto tu, che non vuogli ftare, altro che di 
fopra. Io il ti diceva bene. La donna, che affai 
onefta perfona era, udendo così dire ‘al marito» 
tutta di vergogna arroffò, e abbaffata la fronte fen- 
za rifponder parola $ ufcì della camera. Calan- 
drino continuando il fao rammarichio diceva. Oi- 
mè, trifto me, come farò io, come partorirò io que» 
fto figliuolo? onde ufcirà egli, ben veggo, che 
io fon morto per la rabbia di quefta mia moglie» 
che tanto la faccia Iddio trifta, quanto io voglio 
efer lieto, ma così fofs' io fano, come io non fo. 
no, cheio mi leverei, e dareile tante buffe, che : 


IA GIORNATA 


fa romperei tutta, avvegna, che egli mi ftia mol» 
to bene, che io non la doveva mai lafciar falit 
di fopra. Ma per certo fe io campo di quefta, ella 
fe ne potrà ben prima morir di voglia. Bruno, e 
Buffalmacco, e Nello avevan sì gran voglia di ri- 
dere, che fcoppiavano, udendo le parole di Ca 
fandrino, ma pur fe ne tenevano, ma il maeftro 
Simone rideva sì, f{quaccheratamente, che tutti i 
denti gli fi farebber potuti trarre. Ma pure al 
lungo andare raccomandandofi Calandrino al me- 
dico, e pregandolo, che in quefto gli doveffe dat 
configlio e aiuto, gli diffe il maeftro. Calandrino, 
io non voglio, che tu ti fgomenti, che lodatò fia 
Iddio, noi ci fiamo sì tofto accorti del fatto, che 
con poca fatica, e in pochi dì ti dilibererò, ma 
convienfi un poco fpendere.. Diffe Calandrino» 
Oimè, maeftro mio sì, perl’ amor di Dio, Io ho 
quì dugento lire, di che io voleva comperare un 
podere, fe tutti bifognano, tutti gli togliete, pur» 
“chè io non abbia a partorire, che io non fo, co- 
me io faceffi, che io odo fare alle femmine un sì 
gran romore, quando fon per partorire, con tutto 
che elle abbiano buon cotal grande, donde farlo, 
che io credo, fe io avefli quel dolore, che io mi 
morrei prima, che io partoriffi. Dife il medico. 
Non aver penfiero. lo ti farò fare una certa be- 
vanda ftillata molto buona, e molto piacevole 2 
bere, che in tre mattine rifolverà ogni cofa, e ri~ 
marrai più fano, che pefce, ma farai, che tu fii po» 
fcia favio, e più non incappi in quefte fciocchez» 
ze. Ora ci bifogna per quella acqua tre paia di 


buon capponi e grofli, e per altre cofe, che bifo" 
gnan 
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gnan dattorno, ‘darai ad un di coftoro cinque lire 
di piccioli, che le comperi, e faraimi ogni cofa 
recare alla bottega, e io al nome di Dio domatti- 
na ti manderò di quel beveraggio ftillato, e coe 
mincieraine a bere un buon bicchier grande per 
volta. . Calandrino udito quefto dife, Maeftro 
‘mio, ciò fiane in voi, e date cinque lire. a Bru- 
no, e denari per tre paia di capponi, il pregò, che 
in fuo fervigio in quefte cofe duraffe fatica. H 
medico partitofi gli fece fare un poco di chiarea, 
e mandogliele. Bruno comperati i capponi e altre 
cofe neceffarie al godere, infieme colmedico e co' 
compagni {fuoi fegli mangiò, Calandrino bevve 
tre mattine della chiarea, e il medico venne a lui, 
e i fuoi compagni, e toccatogli il polfo gli diffe, 
Calandrino, tu fe’ guarito fenza fallo, e però ficu- 
ramente oggimai va’ a fare ogni tuo fatto, nè per 
quefto ftar più in cafa. Calandrino lieto levatofi 
s andò a fare i fatti fuoi, lodando molto, ovun- 
que con perfona a palar $’ avveniva, la bella cura, 
che di lui il maeftro Simone avea fatta, d’ averlo 
fatto in tre dì fenza pena alcuna fpregnare. E 
Bruno, e Buffalmacco, e Nello rimafero contenti 
d’ avere con ingegri faputo fchernire ? avarizia 
di Calandrino, quantunque Monna Tefa avve. 
dendofene, molto col marito ne brontolaffe, 
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NoveLLa IV. 


Cecco di Meffer Fortarrigo giuoca a Buoncontento ogni 
Sua cofas e è denari di Cecco di Meffer Angiolievi, 
e in comicia correndogli dietro, e dicendo, che 

. rubato l avea, il fa pigliare @ villani. e i pamni di 
lui fi vefte, e monta fopra il palafreno, e lui venen 


dofene lafcia in camicia, 


Con grandiffime rifa di tutta la brigata erano fta- 
te afcoltate le parole da Calandrino dette della fua 
moglie, ma tacendofi Filoftrato, Neifile (ficcome 
la Reina volle) incominciò. Valorofe Donne, fe 
egli non foffe più malagevole agli uomini il mo- 
ftrare altrui il {fenno e da virtù loro, che fia da 
fcioccheza o `I vizio, invano ù faticherebber mol- 
ti in porre freno alle loro parole, e quefto v* ha 
affai manifeftato la ftoltizia di Calandrino , al qua- 
le di niuna. neceffità era a. voler guarire del male» 
che la fua fimplicità gli faceva a credete, che egli 
aveffe i fegreti diletti della fua donna in pubblico 
a dimoftrare, La qual cofa una a fe contraria 
nella mente me n’ ha recata, cioè, come la mali» 
zia d’ uno il fenno foperchiaffe d’ un altro con 
grave danno e fcorno del foperchiato » il che mi 
piace di raccontarvi, 


Erano (non fono. molti anni pafati) in Siena 
due già per età compiuti uomini, ciafcuno chia- 
mato Cecco, ma I? uno. di Meffere Angioleri, € 
F altro di Meffer Fortarrigo. I quali quantunqué 
in molte altre cofe male infieme di coftumi fi con- 


veniffero, in una» cioè, che amenduni i lor pa~ 
dri 
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dri cdiavano » tanto fi convenivano, che amici 
n’ erano divenuti, e fpeffo n’ufavano infieme. Ma 
Parendo all’ Angioleri, il quale e bello, e coftu- 
mato uomo era, mal dimorare in Siena della 
provifione, che dal padre donata gli era, fenten. 
do nella Marca d' Ancona effer per legato del Pa- 
Pa venuto un Cardinale, che molto fuo fignore 
era, fi difpofe a volerfene andare a lui, creden- 
done la fua condizion migliorare. E fatto quefto 
al padre fentire; con lui ordinò d’ avere ad una 
Ora ciò, che in fei mefi gli dovele dare, accioc- 
chè veftir fi potefle, e fornir di cavalcatura, e 
andare orrevole. E cercando d’ alcuno, il qual 
feco menar potefle al fuo fervigio, venne quefta 
Cola fentita al Fortarrigo. Il quale di prefente 
fu all’ Angiolieri, e cominciò (come il meglio fep- 
pe) a pregarlo, che feco il doveffe menare, e 
che egli voleva effere e fante, e famiglio, e ogni 
cofa, e fenza alcun falario {opra le fpefe, Al qua- 
le p Angiolieri rifpofe, che menar nol voleva, 
non perchè egli nol conofceffe bene ad ogni fer- 
Vigio fufficiente, ma perciocchè egli giocava, e 
Oltre a ciò fi inebriava alcuna volta. A che il For- 
tarrigo rifpofe, che dell uno e dell’ altro fenza dub- 
bio fi guarderebbe, e con molti fagramenti gliel’ 
affermò, tanti prieghi fopraggiugnendo che l’ Angio- 
lieri, ficcome ‘vinto diffe, che era contento. 
E entrati una mattina in camino amenduni a defi- 
Nar n’ andarono a Buonconvento. Dove avendo 
r Angiolier definato, e effendo il caldo grande, 
fattofi acconciare un letto nell’ albergo, e fpoglia- 
tofi, da Fortarrigo aiutato $’ andò a dormire, € 
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diffegli, che come nona fonaffe il chiamaffe. ll 
Fortarrigo, dormendo l’Angiolieri, fe n andò 
in.fulla taverna; e quivi alquanto bevuto, comin- 
ciò. con alcuni a giocare. 1 quali in poca d’ ora 
alcuni «denari, che egli aveva, avendogli vinti 
fimilmente quanti panni egli aveva in dofo gli 
vinfero, onde egli defiderofo di rifcuoterfi, così in 
camicia, come era, fe n’ andò là dove dormiva 
l’Angiolieri, e vedendol dormir forte di borfa 
gli traffe quanti denari egli avea, e al giuoco tor- 
natofi così gli perdè, come gli altri. L” Angiolie- 
ri deftatofi fi levò, e veftilli, e domando del For- 
tarrigo, Il quale non trovandofi, avvifò} Angio- 
lieri. lui in alcuno luogo ebbro domirfi, ficcome 
altra volta era ufato di fare. Perche diliberatofi di 
lafciarlo ftare, fatta mettere la fella e la valigia ad 
un fuo palafreno, avvifando di fornir d’ altro 
famigliare a Corfignano, volendo per andarfene 
„P ofte pagare, non fi trovò denaio, di che il ro- 
more fu grande, e tutta la cafa ‘dell’ ofte fu in 
turbazione , dicendo P Angiolieri, che egli là en- 
tro era ftato rubato, e minacciando egli di farne. 
gli tutti prefi andare a Siena, ed ecco venire in 
camicia il Fortarrigo, il quale per torre i panni 
(come fatto aveva i denari) veniva, e veggendò 
P Angiolieri in concio di cavalcar, diffe. Che è 
quefto Angiolieri? vogliancene noì andare ancora ? 


deh afpettati un poco. Egli dee venire quì teftefo ` 


uno, che ha pegno il mio farfetto per trent’ otto 
foldi, fon certo, ch’ egli cel renderà per trenta- 
cique pagandol tetè, E duranti ancora le parole 
fopravvanne uno, il quale fece certo P Angiolieri 

il 
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il Fortarrigo effere ftato colui, che i fuoi denari 
gli aveva tolti, col moftrargli la quantità di que- 
gli, che epli aveva perduti. Per la qual cofa P 
Angiolieri turbatiffimo diffe al Fortarrigo una 
grandiffima villania» e fe più d’ altrui, che di Dio 
temuto non aveffe , gliele avrebbe fatta, e minac- 
ciandolo di farlo impiccar per la gola, o fargli 
dar bando ‘delle forche di Siena, montò a cavallo. 
Il Fortarrigo, non come fe P? Angiolieri a lui, ma 
ad un altro diceffe, diceva. Deh Angiolieri in 
buona ora lafciamo ftare ora cotefte parole, che 
non montan, cavelle, intendiamo a quefto, noi ‘il 
riavrem per trentacinque foldi ricogliendol teftè, che 
indugiandofi pure di qui a domane, non ne vorrà 
meno di trent’ otto, comeegli me ne preftò, e fam- 
mene quefto piacere, perchè io gli mih a fuo fenno. 
Deh perchè non ci miglioriam noi quefti tre foldi ? 
L’ Angiolieri udendol così parlare, fi difperava, 
e maflimamente. veggendofi. guatare a quegli, 
che v’ eran!?d’ intorno, i quali parea che cre- 
deffero, non chevil Fortarrigo i denari dello An- 
giolieri avelle giocati, ma che P Angiolieri anco- 
ra aveffe de’ fuoi, e dicevagli. Che ho io a fare 
di tuo farfetto, che appiccato sii tu per la gola, 
che non folamentem”hairubato, e giuocato il mio, 
ma fopra ciò hai impedita la mia andata, e anche 
ti fai beffe di me. 1l Fortarrigo ftava pur fermo» 
come fe a lui non diceffe, e diceva. Deh perchè 
non mi vuota migliorare qui tre foldi? non credi 
tu, che io te gli pofa ancora fervire? deh fallo 
fe ti cal di me, perchè hai tu quefta fretta? noi 
giugnerem bene ancora ftafera a buon ora a Tor- 
tenierì. Va’ truova la borfa. Sappi, che io po- 
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trei cercar tutta Siena, e non ve ne troverei uno, 
che così mi fteffe ben, come quefto; e a dire; che 
io il lafciatli a coftui per trent otto foldi, egli va- 
le ancor quaranta, o più, ficchè tu mi piggiore- 
refti in due modi. L’ Angiolier di graviflimo do- 
lot punto; veggendofi rubato da coftui, e ora 
tenerfi a parele, fenza più rifpondergli voltata la . 
tefta del palafreno prefe il camin verfo Torrenieri» 
AI quale il Fortarrigo in una fottil malizia entrato, 
così in camicia cominciò a trottar dietro, Ed effen- 
do già ben due miglia andato pur del farfetto pre- 
gando, andandone ? Angiolieri forte per levarfi 
quella feccagine dagli orecchi, venner veduti al 
Fortarrigo lavoratori in un campo vicino alla ftra- 
da dinanzi all’ Angiolieri, a’ quali il Fortarrigo 
‘gridando forte incominciò a dire.  Pigliatel, pig. 
liatelo, perchè eili chi con vanga, e chi con mar- 
ra nella ftrada paratifi dinanzi all’ Angiolieri, avvi- 
fandofi, che rubato aveffe colui; che in camicia 
dietro gli venia gridando, il ritennero, e prefero. 
AI quale per dir loro, chi egli foffe} e come il 
fatto fteffe, poco giovava. Ma ilFortatrigo giun- 
to la con un mal vifo diffe. Io non fo, come io 
non t’ uccido ladro disleale, che ti fuggivi col 
mio, e a’ villani rivolto diffe. Vedete Signori co- 
me egli m’ aveva lafciato nell’ albergo in arnefe, 
avendo prima ogni fua cofa giocata. Ben pofo 
dire, che per Dio e per voi io abbia quefto co- 
tanto racquiftato, diche io fempre vi farò tenuto. 
L Angiolieri diceva egli altresì, ma le fue parole 
non erano afcoltate, Il Fortarrigo con l aiuto 


de’ villani il mife in terra del palafreno, e fpoglia- 
tolo 
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tolo de’ fuoi panni fi rivelti, e 4 caval montato, 
lafciato l’ Angiolieri in camicia e fcalzo, a Siena 
fe ne tornò; per tutto dicendo, fe il palafreno e i 
Panni «aver vinti all’ Angiolieri. L’ Angiolieri, 
che ricco fi credeva andare al Cardinal nella Mar- 
ca, povero e in camicia fi tornò a Bonconvento, 
ne per vergogna a que’ tempi ardì tornare a Siena, 
maftatigli panni preftati, in ful ronzino, che caval- 
cava Fortarrigo » fe n’ andò a’ fuoi parenti a Cor- , 
gnano, co’ quali fi ftette tanto, che da capo dal 
Padre fu fovvenuto. E così la malizia del For- 
tarrigo turbò il buono avvifo dell’ Angiolieri, 
quantunque da lui non foffe, a luogo e a tempo 
lafciata impunita, 


# 
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Culandrino s° innamora d una giovane, al quale Bruno 
fa un brieve, col quale, come egli la tocca ella va 
con lui, e dalla moglie trovato ha graviffima e noiofa 


quiftione, 


Polo la non lunga novella di Neifile, fenza 
troppo riderne o parlerne paffatafene ‘la bri 
Sata, la Reina verfo la Fiammetta rivolta, che 
ella feguitaffe le comandò. La qual tutta lieta 
fpofe, che volentieri; e cominciò, Gentiliffime 
Onne, (ficcome io eredo che voi fappiate) niuna 
Cola è, di cui tanto fi parli, che fempre più non 
Diaccia, dove il tempoce il luogo, che quella cotal 
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cofe richiede fi fappi ‘per colui, che parlar ne 
vuole, debitamente eleggere. E perciò, fe io 
riguardo quello, perchè noi fiamo quì (che per 
aver feta, e buon tempo, e non per altro ci fia 
mo) ftimo, che ogni cofa, che fefta e piacer pof- 
fa porgere, quì abbia e luogo, e tempo debito, 
e ben che mille volte ragionato ne foffe, altro che 
dilettar'non debbia, altrettanto parlandone. Per 
la qual cofa; pofto che affai volte de’ fatti di Ca- 
landrino detto fi fia tra noi, riguardando (ficcome 
poco avanti diffe Filoftrato) che effi fon tutti pia- 
cevoli, ardirò oltre alle dette di dirvene una no- 
vella, la quale fe io dalla verità del fatto mi foffi 
fcoftare voluta, o volefli, avrei ben faputo, € 
faprei fotto altri nomi comporla, e raccontarla, 
ima perciocchè il partirfi dalla verità delle cofe fta- 
te nel novellare è gran diminuire di diletto negl 
intendenti, in propria forma dalla ragion di fopra 
detta aiutata la vi dirò, l 


Niccolò Cornacchini fu noftro cittadino» € 
ricco uomo, e tra l altre fue poffellicni un 
bella n° ebbe in Camerata, fopra la quale fece 
fare un orrevole e bello cafamento, e con Bruno 
e con Buffalmacco che tutto gliele dipignefler0 
fi convenne, i quali, perciocche il lavorio €17 
molto, feco aggiunfero e Nello, e Calandrino,; © 
cominciarono a lavorare! Dove, benchè alcun? 
‘camera fornita di letto e deli’ altre cofe opportun? 
foffe, e‘una fante vecchia dimoraffe‘, ficcom® 
guardiana del luogo (perciocché altra famiglia 
non v era) era ufato un figliuolo del detto NiC- 
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colò, che aveva nome Filippo, ficcome giovane, 
e fenza moglie, di menar tal volta alcuna femmina 
a fuo diletto, e tenervela un dì o due, e pofcia 
mandarla via. Ora tra l altre volte avvenne, 
che egli ve ne menò una, che aveva nome la Nic- 
colofa, la quale un trifto, ch’ era chiamato il Man- 
gione, a fua pofta\tenendola in una cafa a Camal- 
doli, preftava a vettura. Aveva coftei bella 
perfona, ed era ben veftita, e fecondo fua pari 
afai coltumata, e ben parlante. E elfendo ella 
un di di meriggio della camera ufcita in un guar- 
nel bianco, e co’ capelli ravolti al capo, e ad un 
Pozzo, che nella corte era del cafamento, lavan- 
dofi le mani e ’l vifo, avvenne, che Calandrino 
quivi venne per acqua, e dimefticamente la falutò, 
Ella rifpoftogli il cominciò a guatare, più perchè 
Calandrino le pareva un nuovo uomo, che per 
altra vaghezza. Calandrino cominciò a guatar lei, 
e parendogli bella, cominciò a trovar fue cagioni, 
€ non tornava a’ compagni coll’ acqua, ma non 
conofcendola, niuna cofa ardiva di dirle. Ella 
che avveduta s° era del guatar di coftui, per uc- 
cellarlo alcuna volta guatava lui, alcun fofpiretto 
gittando. Perla qual cofa Calandrino fubitamen- 
te di lei s’ imbardò, nè prima fi partì della corte, 
che ella fu da Filippo nella camera richiamata: Ca- 
landrino tornato al lavorare, altro che foffiar non 
facea, di che Brun accortofi, perciocchè molto 
Bli poneva mente alle mani, ficcome quegli, che 
gran diletto prendeva de’ fatti fuoi, diffe. Che 
diavolo hai tu fozio Calandrino? tu non fai altro 
che foffiare, A cui Calandrino diffe. - Sozio, fe 
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io .avelli, chi m° aiutaffe, io ftarei bene. Come? 
diffe Bruno. A cui Calandrino diffe. E’ non fi 
vuol dire a perfona. Egli è una giovane quaggiù, 
che è più bella che una Lammia, la quale è sì 
‘forte innamorata di me, che ti parrebbe un gran 
fatto, io me n’ avvidi teftè, quando io andai per 
l acqua. Oimè, diffe Bruno, guarda ch’ ella 
non fia la moglie di Filippo. Dife Calandrino. 
Jo il credò, perciocch' egli la chiamò, ed ella fe m 
andò a lui nella camera, ma che vuol perciò dir 
quefto? io la fregheria a Crifto di così fatte 
cofe, -non che a Filippo. Io ti vo’ dire il vero 
fozio, ella mi piace tanto; che io nol ti potrei 
dire. Dife allora Bruno. Sozio io ti fpierò, chi 
ella è, e fe ella è la moglie di Filippo, io accon- 
cerò i fatti tuoi in due parole, perciocch’ ella è 
molto mia domeftica, ma come farem noi, che 
Buffalmacco nol fappia? io non le' pofo mai fa- 
vellare; ch e’ non fia meco,  Diffe Calandrino. 
Di Buffalmacco non mi curo io, ma guardiamci di 
Nello, che egli è parente della Tefa, e guaftereb- 
beci ogni cofas Diffe Bruno. Ben di, Or fape- 
va Bruno, chi coftei era, ficcome colui, che ver 
duta l’ avea venire, e anche Filippo gliel’ aveva 
detto. Perchè eflendofi Calandrino un poco, dal 
lavorio partito, e andato per vederla, Bruno diffe 
ogni cofa a Nello e a Buffalmacco , e infieme taci- 
tamente ordinarono quello, chê far gli doveffe- 
ro di quefto fuo innamoramento, e come egli ri- 
tornato fu; diffe Bruno pianamente. . Vedeftiia ? 
Rifpofe Calandrino.. Oimè sl, ella m ha morto. 


Dile Bruno. . Io voglio andare a vedere, fe ella 
lo 
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è quella, che iò credo, e fe così farà; lafcia poî- 
cia far me. Scefo adunque Bruno giufo, e tro- 
Vato Filippo e coftei, ordinatamente diffe loro, chi 
era Calandrino, e quello, che egli avea lor detto, 
e con loro ordinò quello, che ciafcun di loro do- 
velle fare e dire per aver fefta e piacere dello in- 
namoramento di Calandrino, e a Calandrino tor- 
natofene diffe, Beneè deffa, e perciò fi vuol que» 
fta cofa molto faviamente fare, perciocchè, fe Fi- 
lippo fe n’‘avvedeffe, tutta P? acqua d’ Arno non 
ci laverebbe, ma che vuo’ tu che io le dica da tua 
parte, fe egli avvien, che io le favelli ? Rifpofe 
Calandrino. Gnaffe, tu le dirai in prima in prima» 
che io le voglio mille moggia di quel buon bene 
da impregnare, e pofcia che io fon fuo -fervigiale, 
e fe ella vuol nulla, haimi bene intefo? Dife 
Bruno, sì, lafcia far me. Venuta | ora della 
cena, e coftoro avendo lafciata opera; e giù nella 
corte difcefi , effendovi Filippo e la Niccolofa; al- 
quanto in fervigio di Calandrino ivi fi pofero a 
ftare. Dove Calandrino incominciò a guardare la 
Niccolofa, e a farei più nuovi atti del mondo tali, 
che fe ne farebbe avveduto un cieco. Ella d* al. 
tra parte ogni cofa faceva, per la quale credeffe 
bene accenderlo, e fecondo la informazione avuta 
da Eruno ‘il miglior tempo del mondo prendendo 
de’ modi di Calandrino.. Filippo con Buffalmacco 
e con gli altri faceva vifta di ragionare, e di noñ 
avvederfi di quefto fatto. Ma pur dopo alquanto, 
con grandiflima noia di Calandrino fi partirono, 
E venendofene verfo Firenze; diffe Bruno a Ca- 
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vile 

landrino. Ben ti dico, che tu la fai Mtruggere, 
come ghiaccio a fole; per lo corpo d’ Iddio fe tu 
ei rechi la ribeca tua, e canti un poco con effa 
di quelle tue canzoni innamorate, tu la farai git- 
tare a terra delle fineftre per venire a te. Diffe 

Calandrino, Parti fozio? parti che io la rechi? 
Sì, rifpofe Bruno. A cui Calandrino diffe. Tu 
non mi credevi oggi, quando io il ti diceva, per 
certo fozio io m° avveggio, che io fo meglio, 
che altro uomo» far cià che io voglio. Chi 
avrebbe faputo, altri che io, far così tofto innamo- 
rare una così fatta donna, come è coftei? a buon” 
otta l avrebber faputo fare quefti giovani di trom- 
ba marina, che tutto `l dì vanno in giù e in fu, 
e in mille anni non faprebbero accozzare tre man 
di noccioli, Ora io vorrò, che tu mi vegghi un 
poco, con la ribeca, vedrai bel giuoco; intendi 
fanamente, che io non fon vecchio, come io 
ti paio, ella fe n° e bene accorta ella, ma altri- 
menti ne la farò io accorgere, fe io le pongo 
la branca addoffo; per lo verace corpo di Crifto 
che io le farò giuoco, che ella mi verrà dietro, 
come va la pazza al figliuolo. O, diffe Bruno, tu 
te la griferai. E’ mi par pur vederti morderle con' 
cotefti tuoi denti fatti a bifcheri quella fua bocca 
vermigliuzza, e quelle fue gote, che paion due ro- 
fe, e pofcia manicarlati tutta quanta. Calandrino 
udendo, quelte parole gli pareva effere a’ fatti, e 
andava cantando, e faltando tanto lieto, che non 
capeva nel cuoio. Ma i altro dì, retata la ribe- 


ca, con gran diletto di tutta la brigata cantò più 
can- 
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canzoni con "efa: E .in brieve in tanta 'fofta en- 
trò dello fpeffo veder coftei, che egli non la- 
Vorava punto, ma mille volte il dì, ora alla fi- 
neftra, ora alla porta, e ora nella corte correa per 
veder coftei, la quale aftutamente fecondo Y am. 
maeftramento di Bruno adoperando molto bene ne 
gli dava cagiona. Bruno d'altra parte gli rifpon- 
deva alle fue ambafciate, e da parte di lei ne. gli 
faceva talvolte, quando ella’ non v’ era (che era 
il più del tempo) gli faceva venire lettere da lei, 
nelle quali effo gli dava grande fperanza de’ de- 
fideri fuoi, moftrando che ella foffe a cafa di fuoi 
parenti là, dove egli allora non la poteva vedere, 
E in quefta guifa Bruno e Buffalmaco, che tene- 
vano mano al fatto, traevano de’ fatti di Calandria 
no il maggior piacer del mondo, facendoli talvol 
ta dare, ficcome domandato dalla fua donna, quan- 
do un pettine d” avorio, e quando una borfa, e 
quando un coltellino, e cotali ciance, allo incontro 
recandogli cotali anelletti contrafatti di niun valore, 
de’ quali Calandrino faceva maravigliofa fefta. E 
oltre a quefto n’ avevan da luidi buone merende, e d' 
altri onoretti, acciocchè folleciti foffero a’ fatti fuoi." 
Ora avendol tenuto coftoro ben due mefi in que- 
fta forma fenza più aver fatto, vedendo Calandrino, 
che il iavorio fi veniva finendo, e avvifando, -che 
fe egli non recaffe ad effetto il fuo amore prima, 
che finito foffe il lavorio, mai più fatto non gli 
poteffe venire, cominciò molto a ftrignere e a folle- 
citare Bruno. Per'la qual cofa effendovi la gic- 
vane venuta, avendo Bruno'prima con Filippo e 
con lei ordinato quello, che foffe da fare, diffe a 
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Calandrino. = Vedi fozio, quefta donna m’ ha ben 
miile volte promeffo di dover far ciò, che tu vor- 
rai, e pofcia non ne fa nulla, e parmi che ella ci 
meni per lonafo, e perciò pofciaché ella nol fa, co- 
me ella promette; noi gliele farem fare, o voglia 
ella, o no, fe tu vorrai. Rifpofe Calandrino. Deh 
sì per T amor d’ Iddio facciali too. Dife Bruno. 
DParatti egli il cuore di toccarla con un brieve, che 
io ti darò? Diffe Calandrino. Sì bene. Adunque, 
diffe Bruno, fache tu mi rechi un poco di carta 
non nata, e ŭn vifpiftrello vivo, e tre granella d’ 

| incenfo, e una candela benedetta, e lafcia far me. 
Calandrino ftette tutta la fera vegnente con fuoi 
artelici per pigliare un vifpiftrello, e alla fine pre- 
folo con l’ altre cofe il portò a Eruno. Il quale 
tiratofi in una camera fcriffe in fu quella caîta cer- 
te fue frafche con alquante cateratte, e porto- 
gliele, e.difle, Calandrino, fappi, che fe tu la toc- 
cherai con quefta fcritta, ella ti verrà incontanen- 
te dietro, e farà quello che tu vorrai, e però fe 
Filippo va oggi in niun luogo, accoftaleti in qual- 
che modo, e toccala, e vattene nella cafa della 
paglia, chè è quì dallato, ch’ è il miglior luogo, 
che ci fia, perciocchè non vi bazzica mai perfona; 
tu vedrai, che ella vi verrà, quando ella v’ è, tu. 
fai ben ciò, che tut’ hai a fare. Calandrino fu 
il più lieto uomo del mondo, e prefa la fcritta dif- 
fe. Sozio, lafcia far me. Nello, da cui Calandri- 
no fi guardava, avea di` queta cofa quel dilet: 
to che gli altri, e con loro infieme teneva mano 
a beffarlo, e perciò ( iccome Bruno gli avea or- 


dinato) fe n° andò a Firenze alla moglie di Calan- 
drino» 
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-drino, e diffele: Tefa, tu fai quante buffe Calan- 
drino ti diè fenza ragione il dì, che egli ci tor- 
nò con le pietre di Mugnone, e perciò io inten- 
do, che tu te ne vendichi, e fetu nol fai, non m 
aver mai nè per parente, nè per amico. ` Egli sì 
$> è innamorato d'una donna colaffù, ed ella ètan- 
to trifta, che ella fi va inchiudendo affai {pello con 
efo lui, e poco fa fi dieder la pofta d’ eflere in- 
fieme via via, e perciò io voglio, che tu vi ven- 
ghi, e vegghilo, e caftighil bene, Come la donna ` 
udì quefto, non le parve giuoco, ma levatafi in 
piè cominciò a dire, Oimè, ladro pubblico, fammi 
tu quefto ? alla croce d’ Iddio ella non andrà co- 
Sì, che io non te ne paghi, e prefo fuo mantello, 
e una femminetta in compagnia; vie più che di 
pafo, infieme con Nello laffà n’ andò. La qual 
come Bruno vide venire di lontano, diffe a Filip- 
po. Ecco l amico noftro. Per la qual cofa Fi- 
lippo andato colà, dove Calandrino, e gli altri 
lavoravano, diffe. Maeftri a me conviene andare 
teltè a Firenze, lavorate di forza, e partitofi s° an- 
dò a nafcondere in parte; che egli poteva, fenza effer 
veduto, veder ciò che faceffe a Calan- 
drino, come credette che. Filippo alquanto dilun- 
gato foffe, così fe ne fcefe nella corte. dove egli 
trovò fola la Niccolofa, ed entrato con lei in novelle, 
ed ella, che fapeva ben ciò che a fare aveva, ac- 
coftataglifi, un poco-di più dimeftichezza che nfa- 
ta non era gli fece. Donde Calandrino la toc- 
Cò con la feritta, e come tocca l ebbe, fenza dir 
Nulla volfe i palfi verfo la cafa della paglia, dove 
la Niccólofa gli andò dietro, e come dentro fu, chiu- 
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fo l ufcio abbracciò Calandrino, e infu la paglia; 
che era ivi in terra il gittò, e faligli addofflo a 
cavalcione, e tenendogli le mani in fu gli omeri; 
{enza lafciarlofi appreffare al vifo, quafi come un 
fuo gran deliderio il guardava, dicendo, O Calan- 
drino mio dolce, cuor del corpo mio, anima mia, 
ben mio, ripofo mio, quanto tempo ho io defide- 
rato d averti, e di poterti tenere a mio fenno? 
Tu m’ hai con la piacevolezza tua tratto il filo del- 
la camicia; tw m’ hai aggratigliato il cuore con la 
tua ribeca, può egli. effler vero, che io\ ti tenga? 
Calandrino appena potendofi muovere diceva. Deh» 
anima mia dolce, lafciamiti baciare, La Niccolofa 
diceva. O tu hai la gran fretta, lafciamiti prima 
vedere a mio  fenno, lafciami faziar gli occhi di 
quefto tuo vifo dolce. Bruno e Buffalmacco n° 
erano andati da Filippo, e tutti e tre vedevano 
e udivano'quefto fatto. Ed effendo già Calandri- 
no per voler pur la Niccolofa baciare, ed ecco giu- 
gner Nello con Monna Teffa. Il quale come giun- 
fe, diffe. Io fo boto a Dio, che fono infieme; € 
all’ ufcio della cafa pervenuti, la donna; che ar- 
rabbiava, datovi delle mani il mandò oltre, ed 
entrata dentro vide la Niccolofa addoflo a Calan- 
drino. La quale come la donna vide, fubitamen= 
te levatali fuggì via, e andoffene la, dove era Fi- 
lippo. Monna Teffa corfe con P unghie nel vifo 
a Calandrino,» che ancora levato non era, e tutto 
gliele graffio, e prefolo per i capelli, e in quà € 
in là tirandolo, cominciò. a dire. Sozzo can vi- 
tuperato, dunque mi fai tu quefto? vecchio im- 


pazzato, che maladetto fia il ben, che io ț ho vo- 
. jutos 


Nona 831 


luto, dunque non ti pare aver tanto a fare a cafa 
tua, che ti vai innamorando per l altrui? Ecco 
bello innamorato, or non ti conofci tu trito? non 
ti conofci tu dolente? che premendoti tutto non 
ufcirebbe tanto fugo, che baftaffe aduna falfa. Al- 
la fè di Dio, egli non era ora la Tefa quella che ti 
impregnava, che Dio la faccia trifta, chiunque ella 
è, che ella dee ben ficuramente effer ‘cattiva cofa 
avere vaghezza di così bella gioia,--come tu fe"? 
Cilandrino vedendo venir la moglie, non rimafe 
nè morto, nè vivo, nè ebbe ardire di far contro di 
lei difefa alcuna, ma pur così graffiato, e tutto 
pelato, e rabbuftato ricolto il cappuccio fuo, e le- 
Vatofi cominciò umilmente. a pregar la moglie,che 
non gridaffe; fe elia non voleva, che egli foife tal 
gliato tutto a pezzi, perciocchè colei, che con lui 
era, era moglie del fignor della cafa. La donna diffe. 
Sia, che Iddio le dia il malanno.. Bruno e Buftal- 
macco, che con Filippo e con la Niccolofa ave- 
van di quefta cofa rifo al lor fenno, quafi al ro- 
mor venendo colà traflero, e dopo molte novelle 
rappacificata la donna dieron per configlio a Ca- 
landrino, che a Firenze fe n° andaffe, e più non 
vi tornafe, acciocchè Filippo, fe niente di quefta 
cofa fentiffe, non gli facefle male. . Così andun- 
que Calandrino trifto e cattivo, tutto pelato; e 
tutto graffiato a Firenze tornatofene, più colaffù 
non avendo ardir d andare, il dì e la notte 
moleftato, e attlito da rimbrotti della moglie al fuo 
| fervente amor pofe fine, avendo molto dato da | 
ridere a’ fuoi compagni, e alla Niccolofa, e a Filippo» 
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NoveLra VI; 


Due giovani albergano con uno, de" quali l’ uno fiva a giace? 
re con la figliuola, e la moglie di lui difavveduta” 
mente fi giuce con lÙ altro.» Quegli, che era con la f- 
gliuola Ji corica col padre di lei, e dicegli ogni. cofa, 
credendofi dire al compagno. Fanno vromore infiere. 
La ‘donna ravvedutafi entra nel letto della figliuola, € 


quindi con certe parole ogni cofa pacifica, 


Calandrino, che altre volte la brigata aveva fat- 
to ridere, fimilmente quelta volta la fece, de’ fat- 
ti del.quale pofciaché le donne fi tacquero; la Rei- 
na impofe a Pamfilo, che dicelfe. Il qual diffe. 
Laudevoli Donne, il nome della Niccolofa amata 
da Calandrino*m’ ha nella memoria tornata una 
novella d’ una altra Niccolofa, la quale di raccon- 
tarvi mi piace, perciocché in effa vedrete un fu- 
bito avvedimento d’ una buona donna avere un 
-grande fcandalo tolto via. 


Nel pian di Mugnone fu (non ha guari) un buo- 
no uomo, il quale a’ viandanti dava pe’ lor danari 
mangiare e bere, e come che povera perfona fofa 
fe, e avelfe piccola cafa, alcuna volta pef un bi- 
{ogno grande non ogni perfona, ma alcun cono- 
{cente albergava, Ora aveva coftui una fua mo- 
glie affai bella femmina, della’ quale aveva due fi- 
gliuoli, e l’ uno era una giovanetta bella e leg- 
giadra d' età di quindici, o di fedici anni, che an= 
cora marito non avea, l’ altro era un fanciul pic- 
colino, che ancora non aveva ‘un anno; il quale 
la madre fteffa allattava. Alla giovane aveva pov 
fto gli occhi addoffo un giovanetto leggiadro, e 
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piacevole; ‘e gentile uomo della noftraccittà, il qua- 
Te molto ufava per da contrada; ‘e focofamente È 
amava. Ed ella, che d’ effer darun così fatto gio- 
‘vane amata forte fi gloriavay mentre divritener- 
lo con piacevoli fembianti nel fuo amor fi ‘sforza 
va; «di lui fimilmente s° innamorò; ‘e più' volte per 
grado idi ciafcuna delle parti ‘avrebbe tale amore 
avutovetterto, fe Pinuccio (che ‘così aveva nomè 
il giovane) non aveffe {fchifato il biafimo della giova 
ne, e’lfuo. Ma pur:di giorno in giorno moltiplican= 
‘do 1'ardore, venne defiderio a Pinuccio di doverfi 
purcon ‘coftei ritrovare, e caddegii nèl ‘penfiero di 
trovar modo di dover col padre ‘albergare; avvifan= 
‘do (ficcome colui, che la difpofizion della cafa della 
piovane fapeva) che fe quefto faceffe, gli potrebbe 
venir fatto d’ effer condei, fenza avvederfene per- 
fona, e come nell’ animo glivenne, così fenza indu 
‘gio mandò adeftettò. Efo infieme con'un fuo fida- 
to compagno chiamato Adriano, il quale quefto amor 
fapeva,; tolti una fera ‘al tardi dùe ronzini ‘a vettura, 
‘e ‘poftevifa ‘due valigie forfe piene di paglia, ‘di Fi- 
renze fcirono,ve prefa una! lor volta, fopra il pian 
‘di Mugnone ‘cavalcando pervennero, effendo gia 
notte, e di quindi come fe di Romagna tornaffe- 
to; ‘datà-la ‘volta verfo la ‘cafa fe ne vennero, è 
‘alla cafa del buono uonî picchiaròno, il quale, fic- 
Tomè colui, chè molto ‘era dimeftico ‘di ‘ciafcuno; 
‘aperfe la. porta preftamente. «Al quale Pinuccio 
‘diffe. Vedi a te conviene ftamotte albergarci, noi 
‘ci credemimo dover potere'entrare in Firenze, e noù 
ci famo sì faputi ftudiare, che noi non fiai quì 
Pure a così fatta ‘ora (come tu vedi) giunti A 
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cui P ofte rifpoîe. Pinuccio tu fai bene; come io 
‘fono agiato di poter così fatti uomini, come voi 
fiete albergare, ma pur poichè quefta ora y’ ha 
quì fopraggiunti, nè tempo ci è da poter andare 
altrove, io v° albergherò volentieri, come io potrò» 
«Ifmontati adunque i due giovani, e nel alberghet- 
to. entrati, primieramente i loro ronzini adagiaro- 
oye appreffo avendo ben feco portato da cena; in- 
feme conl ofte cenarono, Ora non aveva lofte, 
-che una cameretta affai piccola, nella quale erano 
stre letticelli meffi, come il meglio I ofte aveva fa- 
puto, ne ‘Vv’ era per tutto ciò tanto di fpazio rimafo» 
effendone due dall’ una delle facce della camera; 
eb terzo di rincontro a quegli dall’ altra, che al- 
«tro che ftrettamente andar vi fi poteffe, © Di quefti 
tre letti fece P? ofte il men cattivo acconciar per 
i due compagni, e fecegli coricare, Poi dopo al- 
quanto, «non dormendo alcun di loro (come che 
di dormir moftraffero) fece F ofte nell’ un de’ duo, 
che rimafi. erano, coricar la figliuola, e nell’ al- 
tro:s -entrò egli, e la donna fua. La quale al la- 
to del detto, dove dormiva, pofe la ‘culla, nella 
quale il fuo picciolo figlioletto teneva. Ed effen- 
«do le cofe in quefta guifadifpofte, e Pinuccio aven- 
do ogni cofa veduta, dopo alquanto fpazio, parete 
dogli che ogn’ uomo addormentato foffe, piana- 
mente levatofi fe n° andò al letticello, dove la gio- 
vane amata da lui fi giaceva, e mifelefi a:giacere al 
lato» dalla quale (ancora che paurofamente il faceffe) 
fu lietamente raccolto, e con effo lei di quel piacere, 
che più defideravano prendendo fi fette. E ftan- 
dofi così Pinuccio con la giovane, avvenne, che 
i una 
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una gatta fece certe cofe cadere, lequali la donna de- 
ftatafi fenti, perchè, temendo non foffe altro, così al 
buio levatafi come era, fe n’andò li, dove fentito 
avea il romore. Adriano, che a ciò non avea P 
animo, per avventura per alcuna opportunità na- 
tural fi levò, alla quale efpedire andando, trovò 
da culla poftavi dalla donna, e non potendo fenza 
levarla oltre paffare, prefala, la levò del luogo» 
dove era, e pofela al lato al letto, dove effo dore 
miva, e fornito quello, perchè levato $ era, e tora 
nandofene fenza della culla curarfi nel letto fe n° 
entrò La donna avendo cerco, e ‘trovato che 
quello, ‘ché caduto era, non era tal cofa, non fi 
curò d' altrimenti accender lume per vederlo, ma 
garrito alla gatta nella cameretta fe ne tornò, e a 
tentone dirittamente al letto, dove il marito dora 
miva, fe n° andò, ma non trovandovi la culla, dif- 
fe feco fteffa. Oimè, cattiva me, vedi quel, chè 
io faceva, in fè di Dio che io me n° andava dirit= 
tamente nel letto degli ofti miei. E fattafi un po- 
co più avanti, e trovata la culla, in quel letto, al 
quale ella era al lato, infieme con Adriano fi cori= 
cò, credendofi col marito coricare. Adriano, chè 
ancorà raddormentato non era, fentendo quefto, la 
ricevette bene e lietamente, e fenza fare altrimen» 
te motto da una volta in fu caricò l orza com 
pran piacer. della donna. -E così ftando, temendo 
Pinuccio, non il fonno con la fua giovane il fo» 
Prapprendeffe, avendone quel piacere prefo, che egli 
defiderava, per tornar nel fuo letto a dormire; lef le> 
vò dallato, elà venendone, trovata la culla; credete 
te quello efferé quel dell’ ofte, perchè fattofiun poco 
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più avanti inteme cont ofte ficoricò, © Il quale alia 
venuta ‘di Pinuccio fi ‘deftò. > Pinuccio credendoli 
effere allato ad Adriano, diffe. Ben ti dico, che mai 
sì dolce cofa nön fu, come è la Niccolofa; AI cor- 
po di Dio io ho avuto con lei il maggior diletto» 
che mai uomo aveffe con femmina; e dicoti, che 
io fono andato da fei volte in fu in villa, pofcia- 
“chè io mi parti’ quinci ` L’ ofte wvdendo quefte 
novelle, e non piacendogli troppo, prima diffe fe- 
co fteffo. -Che diavol fa coltui quì? Poi più tur- 
bato che configliato diffe; Pinuccio, la tua è fta- 
ta una gran villania, e non {o perchè tu mi © 
abbi a far Quefto, ma per lo ‘corpo di Dio io'te 
‘ne pagherò. Pinuccio, che non erail più favio gio- 
‘vane del mondo, avveggendofi delfuo errore, non 
ticorfe ad emendare, come meglio aveffe potuto; 
ma diffe. Di che mi pagherai? che mi potreftu 
far tù ? La donna dell’ ofte, ‘che ‘col marito fi cre- 
“deva effere, diffe ad Adriano. Oimè, odi gli ofti 
noftri, che hanno hon fo che parole infieme, Adria- 
no ridendo diffe. Lafciagli far, che Iddio glimét* 
ta in mal anno, efi bevver troppo: ierfera, © LA 
“donna parendole avere udito il marito garrire; € 
udendo Adriano; incontanente conobbe là, dove 
“ftata erà, è con'cui, perché come favia fenza. al- 
cunà parola dire fubitamente fi levò, e ‘prefa la 
culla del fuò:figlioletto (come che punto lume- nel- 
la camera non fi vedeffe) per avvifo la portò al 
lato al letto dove dormiva la figliuola, è con lei 
fi coricò, è quali defta foffe perlo romore ‘del må- 
‘tito; il ‘chiamò; e domandollo, ‘che parole egli 


avelle con Pinuccio, Il marito rifpofe, Non odi 
‘ tu 
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tu ciò, che dice, che.ha fatto ftanotte alla. Nicco» 
lofa? La donna diffe. Egli mente bene per la go- 
la, che con la Niccolofa.non è.egli giaciuto, che 
io mi ci. coricai io, in quel punto; che io non ho 
mai pofcia potuto dormire, e tu fe’ una beftia, 
che gli credi.» Voì bevete tanto la fera, che po 
fcia fognate la fotte, e andate in quà e.in lì fen- 
za fentirvi, e. parvi far maraviglie, Egli è gran 
Peccato, che voi non.vi fiaccate.il collo, ma. che 
fa egli coftì Pinuccio? ‘perchè non fi .fta egli nel 
letto fuo? D'altra parte Adriano veggendo, che 
la donna faviamente la fua vergogna, e quella del- 
la figliuola ricopriva, diffe. Pinuccio io te I° ho 
detto cento volte, che tu non vada attorno, che 
quefto tuo vizio del levarti in fogno, e di dire le 
favole, che tu fogni per vere ti daranno una volta 
la mala ventura, torna qua, che Dio ti dia la ma- 
la notte. L’ ofte udendo quello, che la donna di- 
ceva; e quello, che diceva Adriano, cominciò a 
creder troppo bene, che Pinuccio fognaffe, perchè 
prefolo per la fpalla lo *ncominciò a dimenare, e 
achiamare dicendo. Pinuccio deftati, torna al letto 
tuo. Pinuccio avendo raccolto ciò, che ‘detto s’ 
era, cominciò a guifa d’ uom, che fognaffe, ad 
entrare in altri farnetichi. Di che l' ofte faceva 
le maggior rifa del mondo. Alla fine pur fenten- 
dofi dimenare, fece fembianti di .deftarfi, e chia» 
mando Adriano, diffe. E egli ancora di, che tu 
mi chiami? Adriano diffe. Sì, vienne quà. ‘Co- 
ftui infignendofi, e moftrandofi ben fonnacchiofo, 
al fine fi levò dal lato all’ ofte, e tornofli al letto 
con Adriano, E venuto il giorno, e levatifi» P 
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ofte incominciò a ridere, e a farfi beffe di Iuî, € 
de” fuoi fogni, E così d’uno in altro motto, ac- 
conci i due giovani i lor ronzini, e meffe le lor 
valigie, e bevuto con l ofte, rimontati a cavallo 
fe ne vennero a Firenze, non meno contenti del 
modo, in che la cofa avvenuta era, che dello 
effetto fteffo della cofa. E poi appreffo trovati 
altri modi Pinuccio con la Niccoltofa fi ritrovò, la 
quale alla madre affermava lui fermamente aver 
fognato. Per la qual cofa la donna ricordando% 
dell’ abbracciar d’ Adriano; fola feco diceva d 
aver vegghiato. 


tai - 


NovzacLa VII, 


Talano di Molefe fogna» che un lupo fquarcia tutta W 
gola e 't vifo. alla moglie; dicele che fe ne guardi» 
ella nol fa, e avvienle. 


Efrendo la novella di Pamfilo finita , el avvedi” 
mento. della donna commendato da tutti, la Ref 
na a Pampinea diffe, che diceffè la fua. La qua: 
le allora cominciò. Altra volta, Piacevoli Donne» 
delle verità dimoftrate da” fognî, te quali molt® 
fchernifcono , 9 è fra noi ragionato, e però (comè? 
che detto ne fia) non lafcierò io, che con un 
novelletta affai brieve io non vi narri quello, che 
ad una mia vicina (non e ancor guari) addivenn® 
per non crederne uno di lei dal marito veduto» 
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To non fo fe voî vi conofcefte Talano di Molefe 
Uomo affai onorevole. Coftui avendo una giova- 
ne. chiamata Margherita bella tra tutte laltre per 
moglie ‘prefa, ma fopra ogni altra bizzarra; {pia- 
cevole, e ritrofa in tanto, che a fenno di niufia 
perfona voleva fare alcuna cofa, nè altri far la po- 
teva a fuo, il che (quantunque graviffimo foffe a 
comportare a Talano) non potendo altro fare fe °F 
fofferiva. Ora avvenne una notte effendo Talano: 
con, quefta fua Margherita in contado ad-una fua 
poffeffione,. dormendo egli, gli parve in fogno ve~- 
dere la donna fua andar per un bofco affai bello; 
il quale effi mon guari lontano alla lor cafa aveva» 
no, E mentre così andar la vedeva, gli parve, 
che d una parte del bofco. ufciffe un grande e 
fiero lupo, il quale preftamente $ avventava alla 
gola di coftei; e tiravala in terra, e lei gridante 
aiuto fi fforzava di tirar via, e poi di bocca ufci- 
tagli tutta la gola e "lvifo pareva l’aveffe guaftos 
X quale la mattina appreffo levatofi, diffe alla mo- 
glie. Donna, ancora che latua ritrorfia non ab= 
bia mai fofferto, che io abbia potuto avere un 
buon dì con teco, pur farei\dolente, quando mal’ 
t avveniffe, e perciò fe tu crederai al mio con- 
figlio, tu non ufcirai oggi di cafa, e domandato 
da lei del perchè, ordinatamente le contò il fogno 
fuo. La donna crollando il capo diffe. Chi mal 
ti vuole, mal ti. fogna. Tu ti fai molto di me’ 
Pietofo, ma'tu fogni di-me quello, che-tu vorre- 
Ri vedere, e per certo io me ne guarderò, e ogg? 
e fempre! di non farti, nè di queto, nè-d’ altro: 
mio male mai allegro. Dife allora Talano. To 
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di 


fapeva bene, che tu dovevi dir così; perciò. co- 
tal. grado. ha, chi tigna pettina, ma credi che ti 
piace,- io. per me il dico. per bene, e ancora da 
capo te ne configlio,. che.tu oggi ti ftia in cafas 
Q, almeno. ti. guardi d’ andare nel noftro bofco. La 
donna diffe. Bene.io il farò, e poi feco; ftefla co- 
minciò a dire.. Hai veduto., come coftui malizio- 
famente. fi. crede: avermi mefa panra d’ andar. og- 
gi al bofco noftro, là, dove. egli per certo dee 
aver dato, pofta a qualche cattiva, enon vuol, che 
io il vi truovi? O. egli avrebbe buon manicar co” 
ciechi, e.io. farei ben fciocca, fe. io, nol conofceflis 
e fe io il credeffi, ma per certo. e» non gli verrà 
fatto, e convien. pur- che io vegga, fe.io vi do- 
vefli -ftar tutto: ’l dì, che mercatanzia debba effer 
quefta, che egli oggi far vuole. E come. quefto, 
ebbe detto, ufcito il marito d*una parte della cafas 

e: ella ufcì dell’ altra, e come più nafcofamente - 
potè, fenza alcuno, indugio. fe n° andò; nel bofco,, 
e-in quello, nella più folta parte, che v” era É 
nafcofe, ftando, attenta, e guardando or quì, or 
li, fe alcuna perfona venir vedeffe. E mentrein 
quefta. guifa ftava. fenza alcun fofpetto. di lupo, © 
ecco, vicino, a lei, ufcire. d» una. macchia folta un 
lupo, grande e terribile, nè potè ella, poi-che ve- 
duto, 1> ebbe, appena dire domine aiutami, che 
il lupo. le fi fu avventato alla gola, e prefala fora 
te la. cominciò a. portar via, come. fe ftata foffe 
uni piccolo, agneletto. Effa non poteva 'gridare, 
sì aveva, la gola ftretta, né in altra, maniera aiu- 
tarft, perchè. portandofenela il lupo, fenza fallo. 


Rtrangolata I avrebbe, fe in certi paftori non f 
foffe 


” 
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foffe fcontrato, i quali fgridandolo a dafciarla ‘i? 
conftrinfero, ed efa mifera e cattiva da’ paftori ri- 
conofciuta, e a cafa partatane dopo lungo. ftudio 
da’ medici fu guarita, ma non sì, che tutta la go- 
la, e una parte del vifo. non aveffe per sì fatta 
maniera guafta, che, dove prima era bella, non 
pareffe poi fempre fozziflima, e contrafatta. Laon» 
de ella vergognandofi d> apparire, dove veduta 
folle, affai volte miferamente pianfe la fua ritrofia; 
eil non volere in quello, che niente le coftava, 
al vero fogno del marito voluto dar fede. 


NoveLca VILE 


Biondello, fa una beffa a Ciacco d' un definare, della 
quale Ciacco cautamente fi vendica, facendo lui fecon: 
ciamente battere. 


Univerfalmente ciafcuno della lieta compagnia 
diffe, quello che Talano veduto avea dormendo. 
non effere ftato fogno, ma vifione, sì appunto, 
fenza alcuna cofa mancarne era avvenuto. Ma 
tacendo ciafcuno. impofe la Reina alla Lauretta, 
che feguitaffe. La qual diffe. Come coftoro, faviffi« 
me Donne, che oggi davanti a me hanno, parlato» 
quafi tutti da alcuna cofa, già detta, moffi fono 
ftati a ragionare, così me muove la rigida ven- 
detta ieri raccontata da Pampinea , che. fe” lo, fco- 
lare, -a dovere dire d’ una affai grave a colui, che 
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la {oftenne, quantunque non foffe perciò tanto 
fiera. E perciò dico, che: 


Effendo in Firenze uno da tutti chiamato Ciac- 
co uomo ghiottiffimo, quanto alcun. altro foffe 
giammai, e non poffendo la fua poflibilità foftene» 
re le fpefe, che la fua ghittornia richiedea, effen- 
do per altro afai coftumato, e tutto pieno dî 
belli e piacevoli motti, fi diede ad effere non del 
tutto uom di corte, ma morditore, e ad ufare 
con coloro , che ricchi erano e di mangiare delle 
buone cofe fi dilettavano, e con quefti a definare 
e a cena (ancora che chiamato non foffe ogni vol- 
ta) andava affai fovente. Era fimilmente in que 
tempi in Firenze uno,. il quale era chiamato 
Biondello, piccoletto della perfona,, leggiadro mol- 
to, e più pulito che una mofca, con fua cuffia 
in capo; con una zazzerina bionda, e per punto 
fenza un capel torto avervi, il quale quel mede- 
fimo meftiere ufava che Ciacco. 1l quale effendo 
una mattina di quarefima andato lì, dove il pefce 
fi vende, e comperando due groflillime lampre- 
de per Meffer Vieri de’ Cierchi, fu veduto ‘da 
Ciacco, il quale avvicinatofi a Biondello diffe» 
€he vuol dir quefto® A cui Biondello rifpofe 
Jerfera ne furon mandate tre altre troppo più bel= 
te. che quete non fono, e uno ftorione a Meffer 
Corfo Donati, le quali non baltandogli per voler 
dar mangiare a certi gentili uomini m’ ha fatte 
comperare. que» altre due; non vi verrai tu? 
Rifpofe Ciacco. ` Ben fai, che io vi verrò E 
quando tempo» gli parve, a cafa.Meffer Corfo $e 
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n’ andò, e trovollo con alcuni fuot vicini, che 
ancora non era andato a definare. Al quale egli, 
effendo ‘da lui domandato che andaffe facendo, 
tifpofe. Meffere, io vengo a definare con voi, e con 
la voftra brigata. A cui Meffer Corfo diffe. Tu 
fie °l ben venuto , e perciocchè egli è tempo, an- 
dianne. Poftifi adunque a tavola primieramente 
ebbero del cece, e della forra, e appreffo. del pe- 
fce d’ Arno fritto, fenza più, Ciacco accortofî 
dello ’nganno di Biondello, e in fe non poco tura 
batofene propofe di dovernel pagare. Nè paifar 
molti dì, ch’ egli in lui fi fcontrò, il quale già 
molti aveva fatti ridere di quelta beffa. Biondello 
vedutoto il falutò., e ridendo il domandò, chenti 
foffero ftate le lamprede di Meffer Corfo A cui 
Ciacco rifpondendo diffe. Avanti che otto giorni 
paflfino, tu il faprai molto meglio dir di me, E 
fenza mettere indugio al fatto, partitofi da Bion- 
deilo con un faccente barattiere fi convenne del 
prezzo, e datogli un bottaccio di vetro il menò 
Vicino della loggia de’cavicciuli, e moftrogli in 
quella un cavaliere chiamato Meffer Filippo Ar» 
genti uom grande e nerboruto ; e forte sdegnofo, 
iracondo; e bizzarro più che altro, e diffegli, 
Tu te ne andrai a lui con quefto fiafco in mano, 
e diraglicosi. Moffere, a voi mi manda Biondello, 
e mandavi pregando, che vi piaccia d’arrubinargli 
quefto fiafco del voftro buon vin vermiglio, che 
fi vuole alquanto follazzare coa fuoi zanzeri; efta: 
bene accorto » che egli non ti poneffe le mani ad» 
dofo, perciocchè egli ti darebbe il mal dì, e a- 
vrefti guafti i fatti miei, Dife il barattiere. Ho 
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io a dire altro? Diffe Ciacco. No, va pure; eco- 
me tu hai quefto detto, torna quì a me col fiaf- 
co, e io ti pagherò. » Moffofi adunque il barattiere 
fece a Meffer Filippo 1’ ambafciata.  Meffer Filip- 
po udito coftui, (come colui che piccola levatu- 
ra aveva) avvifando che Biondello, il quale e- 
gli conofceva; fi faceffe beffe di lui, tutto tinto nel 
vifo, dicendo, che arrubinatemi, e che zanzeri 
fon quefti? che nel mal anno metta Iddio'te pe 
lui, fi levò in piè; e diftefe il braccio per pigliar 
con la mano il barattiere, ma il barattiere {come 
colui, che attento ftava) fu prefto, e fuggì via, 
e per altra parte ritornò a Ciacco, il quale ogni 
cofa veduta avea, e diffegli ciò, che Meffer Filip- 
po aveva detto. Ciacco contento pagò il barats 
tiere, e non ripofò mai, che egli ebbe ritrovato 
Bindonello, al quale egli diffe. Foftu a quefta 
pezza dalla loggia de’ cavicciuli? Rifpofe Biondello : 
Mai no, perchè me ne domandi tu? Diffe Ciacco. 
perciocchè io ti fo dire, che Meffer Filippo ti fa 
cèrcare, non fo quel che fi vuole. Dife allora 
Biondello. Bene io vo verfo là, io gli farò mot= 
to.  Partitofi Biondello, Ciacco gli andò appreffo 
per vedere, come il fatto andafle. Meffer Filippo 
non avendo potuto giugnere il barattiere, era.ri. 
mafo fieramente turbato, e tutto in fe medefimo 
fi rodea, non potendo dalle parole dette del ba- 
rattiere cofa del mondo trarre, fe non che Bion- 
dello ad inftanza di cui che fia, fi faceffe beffe 
di lui. E in quefto, che egli così fi-rodeva, è 
Biondel venne, il quale come egli vide» fattogli- 


fi incontro gli diè nel vifo un gran punzone. Oi- 
mè 
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mè Meffere, diffe Biondello, che è quefto ?. Meffer 
Filippo prefolo per i capelli, e ftracciatagli la 
cuffia in capo, e gittato il cappuccio per terra, è 
dandogli tuttavia forte, diceva. Traditore, tu il 
vedrai bene ciò, che queto è, che arrubinatemi, 
e che zanzeri mi mandi tu dicendo a me? paioti 
io fanciulllo da dovere effere uccellato? E così 
dicendo, con le pugna; le quali aveva, che pare- 
van di ferro; tutto il'vifogli ruppe; nè gli lafciò 
in capo capello, che ben gli voleffe, e convoltolo 
per lo fango, tutti i panni indoflo gli ftracciò, e 
sì a quefto fatto fi tudiava, che pure una vol- 
ta dalla prima innanzi non gli potè Biondello dire 
una parola, nè domandar, perchè quefto gli fa» 
ceffe. Aveva ‘egli bene intefo dello arrubinatemi 
e de zanzeri, ma non fapeva, che ciò fi voleffe 
dire. Alla fine avendol Meffer Filippo ben battu» 
to, ed effendogli molti d’ intorno, alla maggiot 
fatica del mondo gliele traffer di inano così rab» 
buffato, è mal concio, come era, 'e differgli, pet- 
chè Meffer Filippo quefto avèa fatto; riprenden» 
dolo di ciò; chè mandato gli avea dicendo, è 
dicendogli che ‘egli doveva bene oggimai conofcer 
Meffer Filippo, e che egli non erà uomo da mot- 
‘teggiar con lui. Biondello piangendo fi fcufava; e 
diceva, chè mai a mefler Filippo non avea man» 
dato per vino. Ma poi che un poco fi fu rimeffo 
în affetto; trifto e dolente fe ne tornò a ċafa, av» 
Vifando quefta effete ‘tata ‘opera di Ciacco. E poi- 
chè dopo molti di partiti i lividori del vifo -co~ 
minciò di cafa.ad ùfcirè, avvenne, chè Ciacco il 
trovò 3 è ridendo il domandò. Biondello chente 
ti 
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ti parve il vino di Meffer Filippo? Rifpofe Bion- 
dello. Tali foffer parute a te le lamprede di Meffer 
Corfo» » Allora diffe Ciacco* A te fta oramai, 
qualora tu mi vuogli così ben dare da mangiare» 
come facelti, iò darò a te così e ben da bere, co* 
me avefti. Biondello » che conofcea, che contro 
a Ciacéto egli poteva più avere mala voglia che 
opera pregò Iddio della pace fua, e»da indi innan» 
zi fi guardò di mai più non beffarlo, 


NoveLLa IX, 


Due giovani domandan configlio a Salamone, l una ce* 
me pofa effere amato, l altro come gaftigare debba 
la moglie ritrofa. All un rifponde, che ami, al af» 
tro, che vada al ponte all’ oca, | 


Niuno altro che la Reina, volendo il privilegio 
{ervare a Dioneo, reftava a dover novellare, La 
qual poi che le donne ebbero affai rifo dello fven- 
turato Biondello, lieta cominciò così a parlare: 
‘Amabili donne, fe con fana mente fara riguardato 
l’ ordine delle cofe, afai leggiermente fi conofce* 
rà tutta la univerfal moltitudine delle femmine dal- 
la natura, e da’ coftumi, e dalle leggi effere agli 
uomini fottomeffa, e fecondo la difcrezion di que- 
gli convenirfi reggere e governare; e perciò ciaf- 
cuna, che quiete, confolazione, e ripofo vuole 
con quegli uomini avere, a’ quali s’ appartiene» 
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dee effer umile paziente; e ubbidiente, + oltre all? 
effere onefta. -Il che èfommo e fpezial teforo di 
ciafcuna favia. E quando a quefto le leggi, le 
quali il ben comune riguardano in tutte le cofe, 
non ci ‘amaftraffono; e ufanza o coftume, che 
vogliam dire; le cui forze fon grandiflime, e re- 
verende, la natura affai apertamente cel moftra; 
la quale ci ha fatte ne’ corpi dilicate e morbide, 
negli animi timide e paurofe, nelle menti benigne 
e pietofe, e hacci datele corporali forze leggieri, 
le voci piacevoli, e i movimenti de’ membri foavi, 
cofe tutte teftificanti noi avere dell’ altrui governo 
| bifogno. E chi ha bifogna d° effere aiutato e go- 
Vernato, ogni ragion vuol lui dovere effere obbe- 
diente, e foggetto, e reverente al governator 
fuo. E cui abbiam noi governatori e aiutatori, 
fenon gli uomini? dunque agli uomini dobbiamo 
fommamente onorandogli , foggiacere, e qual da 
quefto fi parte , seftimo, che degnillima fia non fo- 
lamente di riprenfion grave, ma d’ afpro gaftiga- 
mento. E a così fatta confiderazione, come che 
altra volta avuta l abbia; pur-(poco fa) mi ricon- 
duffe ciò, che Pampinea della ritrofa moglie di 
Talano raccontò, alla quale Iddio quel gaftigamen+» 
to mandò, che il marito dare non aveva faputo. 
E però nel mio giudicio cape, tutte quelle effer 
degne (come già diffi) di rigido e afpro gaftiga- 
gamento, che dall’ effer piacevoli, benivole, 
e pieghevoli» come la natura, l ufanza, e le 
leggi vogliono, fi partono, perchè m aggrada 
Taccontarvi un configlio renduto da Salamone, fice 
come utile medicina a guarire quelle, che così fon 
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fatte) da cotal' ‘male. Il quale niuna, che di tal 
medicina degna nòn fias reputi ciò elfer detto per 
lei, comechè gli uomini ‘un cotal proverbio uno» 
Buon cavallo è mal cavallo vuolfprone, e buona 
femmina e mala femmina vuol baftone. Le quali 
parole chi voleffe follazzevolmente interpetrare, di 
lepgieri fi concederebbe da tutte:così efer vero. 
Ma pur vogliendole moralmente intendere, dico; 
che è da concedere. Sono naturalmente le fen- 
minetutte labili, e inthinevoli; ‘e perciò a Correg” 
gere la iniquità di quelle; che troppo fuori de’ 
termini pofti loro fi lafciano andare, fi convien? 
jl baltone, che le punifca, e-a fofteritar.da virtù 
dell’ altre, che trafcorrere non fi lafciano, fi con- 
Viene il baftone, che le foftenga, e che le {paven 
ü, Ma lafciando ora ftare il predicare, a quel 
venendo, che di dire ho nello ‘animo; ‘dico; 


‘ Che effendo già quafi per tutto il mondo T ale 
tiffîma fama del miracolofo fenno di Salamone di. 
fcorfa, è il fuo effere di quello liberaliffimo me 
ftratore a ‘chiunque per efperienza ne voleva cer 
tezza, molti di diverfe parti del mondo a lui pef 
loro ftrettiffimi è ‘arduùi bifogni concorrevano pef 
configlio; ‘è tra gli altri, che a ciò andavano» fi 
partì un giovane, il cui nome fu Meliffo, nobile 
e riccò molto della città di Laiazzo là, ‘onde egli 
era» è dove ègli abitava. E verfo Ierufaltem ca 
valcando, avvenne, che ufcendo d Antiochia col 
‘uno altro giovanè chiamato Giofeffo, il qual quel 
medefimo ‘camin teneva, che faceva elfos cavalicò 


per alquanto fpazio, e come coftume è de’ gar 
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Nanti con iui cominciò ad entrare in ragionamento» 
Avendo Meliffo già da Giofeffo di fua condizione» 
€ donde foffe faputo, dove egli andaffe, e perchè 
il domandò. Al quale Giofeffo diffe» che a Sala» 
mone andava per aver configlio da lui, che via 
tener doveffe con una fua moglie, più che altra 
femmina ritrofa, e perverfa, la quale egli nè con 
prieghi, nè con lufinghe, nè in alcuna altra guifa 
dalle fue ritrofie ritrar poteva. E appreffo 
lui fimilmente donde foffe, e dove andaffe, e per- 
chè domandò. Al quale Meliffo rifpofe, Io fon 
di Laiazzo y e ficcome tu hai una disgrazia, così 
n’ ho io un’ altra. Io fono ricco giovane, e fpen» 
do il mio in mettere tavola, e onorare i miei 
Cittadini, ed è nuova'e ftrana cofa a penfare, che 
per tutto quefto io non poffo trovare uom, che 
ben mi voglia, e perciò io vado, dove tu vai per» 
aver configlio, come addivenir pofa, che io 
amato fia. Camminarono adunque i due compa- 
gni infieme, e in Terufalem pervenuti, per introdotto 
d uno de’ baroni di Salamone davanti da lui fus 
ton mefli. Al qual .brievemente Meliffo diffe la 
fua bifogna. A cui Salamone rifpofe, Ama, È 
detto quefto preftamente Meliffo fu meflo fuori, 
e Giofetfo diffe quello, perchè v’ era. Al quale 
Salamone null’ altro rifpofe fenon. Va’ al ponte 
al? oca. Il che detto fimilmente Giofefto fu fen- 
za indugio dalla preferza del Re levato, e ritrovò 
Meliffo, il quale l’ afpettava, e diffegli ciò che per 
rifpofta aveva avuto. I quali a quefte parole pen- 
fando, e non potendo d’ effe comprendere nè in- 
tendimento , nè frutto alcuno per la loro bifogna, 
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quafi fcornati a ritornarfi indietro. entrarono.inl 
cammino, E poichè alquante giornate camminati 
furono, pervennero ad un fiume, fopra il quale 
era un bel ponte, e perciocchè una gran carovana 
di fome fopra muli e fopra- cavalli paffavano,.con- 
venne lor fofferir di paffar tanto, che quelle paffa- 
te foffero, . E.effendo già quafi che tutte paffate, 
per ventura V’ ebbe un mulo , il quale adombrò, 
ficcome fovente gli veggiam fare, né.volea per 
alcuna maniera avanti paffare, per. la qual cota 
un mulattiere prefa una ftecca, prima afai- tempe- 
ratamente lo ’ncominciò a battere, perchè el 
paffaffe. Mail mulo or da quefta parte della via» 
e ora da quella attraverfandofi, e tal volta indie- 
tro. tornando; per niun partito paffar volea, Per 
la qual cofa il mulattiere oltre modo adirato gl’ 
incominciò con la ftecca a dare i maggior colpi 
del mondo ora nella tefta, e ora ne’ fianchi, e ora 
fopra la groppa, ma tutto era nulla, Perche Me- 
lifo e Giofeffo, i quali quefta cofa ftavano a ve” 
dere, fovente dicevano al Mulattiere. Deh catti- 
vo che farai? vuo’ ’l tu uccidere? perchè non t 
ingegni tu di menarlo bene e pianamente ? egli 
verrà piuttofto, che a baftonarlo, come. tu fai. 
A’ quali il mulattier rifpofe. Voi conofcete i vo- 
ftri cavalli, e io conofco il mio mulo, lafciate far 
me con lui. E quefto detto ricominciò a bafto- 
narlo, E tante d’ una parte e d’ altra negli dié 
che il mulo paffò avanti sì, che il mulattiere vin- 
fe la pruova. Effendo adunque i due giovani 
per patirfi, domandò Giofeffo un buono uom0; 


il quale a capo del ponte fi fedea, come quivi fi 
chia» 
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chiamaffe. Àl quale il buono uomo rifpofe, Mef- 
fere, quì fi chiama ii ponte all’ oca. Il che comè 
Giofeffo ebbe udito, così fi ricordò delle parole 
di Salamone , e diffe verfo Meliffo. Or ti dico io 
compagno » che il configlio datomi da Salamone 
potrebbe effer buono, e vero, perciocchè affai 
manifeftamente conofco, che in non fapeva batte- 
re la donna mia, ma quefto mulattiere m ha mo- 
rato quello, che io abbia a fare. Quindi dopo 
alquanti dì venuti ad Antiochia, ritenne Giofeffò 
Melifo feco a ripofarfi alcun dì. E effendo affai 
ferialmente dalla donna ricevuto, le diffe, chè 
così faceffe far da cena, come Meliffo divifaffè, 
Il quale poi vide, che a Giofeffo piaceva, in po» 
che parole fe ne diliberò. . La donna ficcome pei 
lo paffato. era ufatà, non come Meliffo divifato 
avea, ma quali tutto il contrario fece, Il ché 
Giofefto vedendo, turbato diffe. Non ti fu egli 
detto iin che maniera tu facelli quefta cena fare? 
La donna rivoltafi con orgoglio dife: Ora? che 
Vuol dit quelto? deh che non.ceni, fe tu vuoi 
cenare? fe mi fu detto altrimenti, a me parve da 
far così, fe ti piace, sì ti piaccia, feno, sìte ne fa, 
Maravigliotli Meliffo deila rifpofta della donna, e bia. 
fimolla alai.  Giofeffo udendo quefto diffe. Dòn- 
Na, ancor fe” tu quel, che tu fuogli, ma credimi 
che io ti farò mutar modo, e a Meliffo rivolto 
diffe. Amico, toto vedremo Chente fia ftato il 
configlio di Salamone» ma jo ti priego, non ti 
fia grave: lo ftare a vedere; e di reputare per un 
Siuoco quello, ch' io farò, e accioîtchè ta non m’ 
impedifchi, ricorditi. della rifpofta, che ci fe’ il 
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mulattiere, quando del fuo mulo c'increbbe, Al 
quale Melifo dife. Io fono in cafa tua, dove 
dal tuo piacere io non intendo di mutarmi. Gio- 
fefto trovato un bafton tondo d’ un querciuolo 
giovane fe n° andò in camera, dove la donna per 
iftizza da tavola levatafi brontolando fe n’ era an- 
data, e perfala per le trecce, la fi gittò a’ piedi, 
e cominciolla fieramente a battere con quefto ba” 
ftone. La donna cominciò prima a’ gridare, € 
poi a minacciare, ma veggendo che per tutto 
ciò Giofeffo non reftava, già'tutta rotta cominciò 
a chieder mercè per Dio, che egli non l’ uccideffe, 
dicendo oltre a ciò di mai dal fuo piacer non pat- 
tirfi.. Giofeffo per tutto quefto non rifinava, an- 
zi con più furia l una volta che P altra, or per 
lo coftato, or per l’ anche, e ora fu per le fpalle 
battendola forte, l andava le cofture ritrovando, 
nè prima riftette, che egli fu ftanco, e in brieve 
niuno offo, nè alcuna parte rimafe nel doffo della 
buona donna, che macerata non foffe. E quefto 
fatto ne venne a Melifflo, e difegli Doman ve- 
drem che pruova avrà fatto il configlio del Va’ al 
ponte all’ oca, e ripofatofi alquanto, e poi lava- 
tefi le mani con Meliffo cenò, e quando fu tempo 
s° andaronò a ripofare. La donna cattivella a 
gran fatica. fi levò di terra, e in ful letto fi gittò» 
dove, come potè il meglio, ripofatafi, la mattina 
vegnente per tempiffimo levatafi fe domandar Gio- 
{effo ‘quello, che voleva fi faceffe da definare. 
Egli di ciò infieme ridendofi con Meliffo il divifò, 
e poi, quando fu ora, tornati, ottimamente ogni 


cofa, e fecondo l’ ordine dato trovaron fatto, per 
i la 
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la quat cosa il configlio prima da lor mal intefo 
fommamente lodarono. E dopo alquanti di:par- 
titoli Meliffo da Giofeffo, e tornato a cafa fua, ad 
alcun; che favio uomo era, diffe ciò che da Sa- 
lamone avuto avea. Il quale gli dife. Niuno 
più vero configlio, nè migliore ti potea dare. Tu 
fai; che tu-non ami perfona, e gli onori ei fervi- 
gi, i quali tu fai, gli fai non per amore, che 
tu ad altrui porti, ma per pompa. Ama adunque 
come Salamon ti diffe, e farai amato. Così adun- 
que fu gaftigata la ritrofa, e il giovane amando 
fu amato» 


NoveLLA Xx 


Domno Gianni ad^ infanzia di compar Pietro fa lo “ne 
cantefimo per far diventar la moglie una cavalla, © 
quando viene ad appiccar la» coda,. compar Pietro di- 
cendo, che non vi voleva coda, guafta tutto lo ’ncane 
tamento. 


Quelta novella dalla Reina detta diede un poco 
da mormorare alle donne, e da ridere a’ giovani, 
ma poi che reftate furono, Dioneo così cominciò 
a parlare. Ieggiadre Donne, infra molte bianche 
colombe aggiunge più di bellezza un nero corvo, 
che non farebbe un candido cigno» e così tra mol 
ti favi alcuna volta un men favio è non folamen- 
te accrefcere fplendore e bellezza alla lor maturità 
Ma ancora diletto e follazzo; per la qnal cofa, 
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effendo voi tutte difcretifime e moderate, ið, 
il qual fento anzi dello fcemo, che no; facendo 
la voftra virtù più lucente col mio. difetto più 
vi debbo effer caro, che fe con più valore quella 
faceffi divenir più ofcura, e per confeguente più 
largo arbitrio debbo aver in dimoftrarvi tal, qual’ 
io fono, e più pazientemente dee da voi effer 
foftenuto, che non dovrebbe, fe io più favio fof, 
quel dicendo, che io dirò. Dirovvi adunque 


una novella non troppo lunga, nella quale com° 


prenderete, quanto diligentemente fi convengano 
offervare le cofe impofte da coloro, che alcuna 
cofa per forza d’ incantamento fanno; e quanto 
piccol fallo in quelle comeffo ogni cofa gualti dallo 
incantator fatta. 

E’ altr’ anno fu a Barletta un prete.chiamato 
Domno Gianni di Barolo, il quale, perciocchè po- 
vera chiefa avea, per foftentar la vita fua, con un 
cavalla cominciò a portar mercatanzia in qua, ein 
lè per le fiere di Puglia, e a comperare; e a ven- 
dere, E così andando prefe ftretta dimelticchezz4 
con uno; che fi chiamava Pietro da Tre fantis 
che quello medefimo meftiere con un fuo afino 
faceva, e in fegno d’ amorevolezza e d’ amiltà 
alla guifa pugliefe nol chiamava; fenon compa 
Pietro, equante volte in Barletta arrivava, fempr® 
alla chiefa fua nel menava, e quivi il teneva feco ad 
albergo, e come poteva I onorava:. Compaf 
Pietro d' altra parte effendo poveriffimo, e aven” 
do una piccola cafetta in Tre fanti appena balte” 


vole a lui» e ad una fua giovane e bella moglie 


e all 
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e all’ afino fuo, quante volte Domno Gianni a 
Tre fanti capitava, tante fel menava a cafa, e co- 
me poteva in riconofcimento dell’ onor, che da 
lui in Barletta riceveva, l? onorava. Ma pure al 
fatto dell’ albergo, non avendo compar Pietro fe 
non un piccol letticello, nel quale con la fua bella 
moglie dormiva, onorar nol poteva come voleva; 
ma conveniva, che effendo in una fua ftalletta 
al lato all’ afino fuo allogata la cavalla di Domno 
Gianni, ch’ egli al lato a lei fopra alquanto di pa- 
glia fi giaceffe.. La donna fapendo l’ onor, che 
il prete faceva al marito a Barletta, era più volte, 
quando il prete vi veniva, volutafene andare a 
dormire con una fua vicina» che. aveva nome Zi- 
ta Caraprefa di Giudiceleo, acciocchè il prete col 
marito dormiffe nel letto, e avevalo molte volte 
al prete detto, ma egli non aveva mai voluto, e 
tra l altre volte una le diffe. Comar Gemmata; 
non ti tribolar di me, ch' io fto bene; perciocchè, 
quando mi piace, io fo quefta cavalla diventare 
una bella zittella 'e ftommi con effa, e poi quando 
voglio, la fo diventar cavalla; e perciò non mi 
partirei da lei. La giovane fi maravigliò, e cre» 
dettelo; e al marito il diffe, aggiugnendo. Se 
egli è così tuo (come tu di) che non ti fai wu 
infegnare quello’ incantefimo, che tu poffa far 
cavalla di me, e fare i fatti tuoi con P afino e 
con la cavalla, e guadegneremo due cotanti ? e quan- 
do a cafa foflimo tornati, mi potrefti rifar femmina, 
come io fono. ComparPietro, ch’ era anzi groffet- 
to. uom che no. credette quefto fatto, e accordofli 
al configlio e come meglio feppe, cominciò a follici- 
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tar Domno Gianni, che quefta cofa gli doveffe 
infegnare. Domno Gianni $’ ingegnò aflai di 
trarre coftui di quefta fciocchezza, ma pur non 
potendo, diffe. Ecco, poichè voi pur volete, do- 
mattina ci leveremo , come noi fogliamo, anzi dì, 
e io vi moftrerò, come fi fa. E` il vero, chè 
quello, che più è malagevole in quefta cofa, fi è 
l appiccar la coda, come tu vedrai. Compar Pie- 
tro» e comar Gemmata appena avendo la notte 
dormito, con tanto defiderio quefto fatto afpetta= 
vano, che come vicino a dì fu fi levarono e chia. 
marono Domno Gianni, il quale in camicia levatofi 
venne nella cameretta di Compar Pietro, e diffe. 
To non fo al mondo perfona, a cui io quefto fa- 
celli, fenon a voi, e perciò, poiché vi pur piace, 
io il farò, vero è, che far vi conviene quello, che 
io vi dirò,” fe voi volete, che venga fatto.. Co" 
ftoro differo»dì far ciò, che egli diceffe. Perchè 
Domno Gianni prefo un lume il pofe in mano a 
Compar Piétro, e diffegli. Guata ben, come io 
farò, e che tu ‘tenghi bene a mente, come io dirò, 
e guardati, quanto tu hat caro di non guaftare 
ogni cofa, che tu oda, o veggia, tu non dica wna 
parola fola, e priega Iddio, che la coda s` appice 
chi bene. : Compar Pietro prefo il lume dife, che 
ben lo farebbe. Appreffo Domno Gianni fece 
fpogliare ignuda nata comarGemmata, e fecela fta- 
re con le mani e con piedi in terra a guifa, che 
ftanno le cavalle, ammaeftrandola fimilmente, che di 
cofa, che. avveniffe motto non faceffe, e conie 
mani cominciandole a toccare il vifo, e la tefa, 


cominciò a dire: Quelta fia bella tefta di cavalla» 
e 
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€ toccandole i capelli, diffe: Quefti feno belli crì. 
ni di cavalla, e poi toccandole le braccia, diffe: 
E quefte fieno belle gambe e belli piedi di cavalla. 
Poi toccandole il petto, e trovandolo fodo e ton- 
do, rifvegliandofi tale, che non era chiamato, e 
fu levandofi »° diffe: E quefto fia bel petto di ea- 
valla. Ecosì fece alla fchiena, e al ventre, e alle 
groppe, e alle cofcie, e alle gambe, E ultima 
mente, niuna cofa reftandogli a fare fenon la co- 
da, levata la camicia, e prefo il pinalo, col quale 
egli piantava gli uomini, e preffamente nel folco 
perciò fatto meffolo, diffe: E quefta fia bella coda 
di cavalla Compar Pietro, che attentamente in- 
fino alloraaveva ognicofa guardata, veggendo-que- 
{ta ultima, e non parendonegli bene diffe. O Domno 
Gianni io.non vi voglio coda, io non vi voglio coda. 
Era già l’ umido radicale, per lo quale tutte le piante 
Ss’ appiccano, venuto, quando Domno Gianni tiratolo 
in dietro diffe: Oimè Compar Pietro, che hai ta 
fatto? non ti difs' io, che tu non facefiî motto di 
cola che tu vedeli? La cavalla era per effer fatta, 
ma tu favellando hai guafta ogni cofa, né più ci 
ha modo da poterla rifare oggimaie Compar Pie» 
tro diffe. Bene fta, io non vi voleva quella coda 
io; perchè non dicevate voia me, falla tu? e an» 
che P appiccavate troppo. bafa. Bife Domno 
Gianni, perchè tw non l” avrefti per la prima vol 
ta faputa appiccare stcom”io. La giovane quefte 
parole udendo ,. levatafi in piè di buena fè diffe 
al marito. Deh beftia che tufe", perchè hai ta 
guafti i tuoi fatti, e miei? qual cavalla vedeltu 
mai fenza coda? fe m aiuti Dio.; tu fe” povera» 
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ma egli farebbe mercè, che tu foffi molto più. 
Non avendo adunque più modo a dover fare della 
giovane cavalla per. le parole, che dette aveva 
Compar Pietra, ella dolente e malinconiofa fi rive- 
fti, e Compar Pietro con uno afino (come ufato 
era) attefe a fare il fuo meftierc antico, e con 
Domno Gianni infieme n' andò alla fiera di Biton- 
to, nè mai più di tal fervigio il richiefe. 


Quanto di quelta novella fi rideffe, meglio dalle 
donne intefa, che Dioneo non voleva, colei fel 
penfi, che ancora ne riderà. Ma effendo le no- 
velle finite, e il fole già cominciando ad intiepi- 
dire, e laReina conofcendo il fine della fua- figno“ 
ria effer venuto, in piè levatali; e trattafi la co- 
rona, quella in capo mife a Pamfilo, il quale-folo 
di così fatto onore reftava adonorare, e forriden. 
do diffe.. Signor mio, gran carico ti refta, ficcome 
è l'avere il mio difetto, e degli altri, che il luo- 
go hanno tenuto, che tu tieni, effendo tu P ulti- 
mo, ademendare, di che Iddio ti prefti grazia, co- 
me a me l’ha preftata di farti Re. Pamfilo lieta» 
mente l'onore ricevuto, rifpofe.. La voftra virtù, 
e degli altri miei fudditi fara sì, che jo, come gli 
altri fono ftati farò da lodare, e fecondo il co- 
ftume de'fuoi predeceffori col finifcalco delle cofe 
opportune avendo difpofto, alle donne afpettan- 
ti fi rivolfe, «e diffe. Innamorate donne, la difcre- 
zion d' Emilia noftra Reina ftatta quefto giorno 
per dare alcun ripofo alle voftre forze, arbitrio vi 
die’ di ragionare ciò che più vi piaceffe, perchè 
già ripofati effendo giudico, che fia bene il ritor- 
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nare alla legge ufata, e perciò voglio, che do» 
mane ciafcuna di voi peni di ragionare fo- 
pra quefto; ‘cioè, Di chi liberalmente, o vero 
magnificamente alcuna cofa operaffe intorno a fat- 
ti d' amore, od’ altra cofa. Quefte cofe, e di- 
cendo, e facendo, fenza alcun dubbio gli animi 
voftri ben difpofti a valorofamente adoperare 
accenderà, che la vita noftra, che altro che 
brieve effer non può nel mortal corpo, fi 
perpetuerà nella lodevole fama, il che ciafcuno, 
che al ventre folamente a guifa = che le beftie 
fanno non ferve, dee non folamente defiderare, 
ma con ogni ftudio cercare, e operare. La tema 
piacque alla lieta Lrigata. La quale con licenza 
del nuovo Re tutta levatafi da federe agli ufati 
diletti fi diede, ciafeuno fecondo quello, a che 
più dal defiderio era tirato, e così fecero infino 
all'ora della cena. Alla quale con fefta venuti e 
ferviti diligentemente, e con ordine, dopo la fi- 
ne di quella fi levarono a’ balli coftumati, e forfe 
mille canzonecte più follazzevoli di parole, che 
di canto maeftrevoli, avendo cantate, comandò. 
il Re a Neifile, che una ne cantaffe a fuo nome. 
La quale con voce chiara e lieta così piacevole 
inente, e fenza indugio incominciò, 


Io mi fon giovinetta, e volentieri 
M’ allegro, e canto nella ftagion novella, 
Mercè d’ amore, e de dolci penfieri, 
Io vo pe verdi prati riguardando 
I bianchi fiori, e gialli, ei vermigli, 
Le rofe in fu le fpine, e i bianci gigli, 
E tute 
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E tutti quanti gli vo fomigliando 
Al vifo di colui, che me amando 
Ha prefa, e terrà fempre, come quella, 
Ch’ altro non ha in difio, che fuoi piaceri» 
De’ quali quando’ io ne trovo alcun, che. fa 
Al mio parer ben fimile di lui, 
Il colgo, e bacio, e parlomi con lui; 
E com'io fo, così P anima mia 
Tutta gli apro» "e ciò, chel cor difiat 
Quindi con altri il metto in ghirlandella,. 
Legato: co’ miei' crin biondi, e leggieri 
E quel piacer, che di natura il fiore 
Agli occhi porge ,. quel fimil mel dona;. 
Che 9 io vedefli la propia perfona, 
Che miha accefa del fuo dolce amore» 
Quel; che mi faccia più il fuo- odore,. 
Efprimer nol potrei con la favella, 
Ma i fofpir ne fon teftimon veri. 
I qual non efcon giammai del mio petto 
Come dell’ altre: donne afpri, nè gravi, 
Ma fe nevengon fuor caldi,. e foavi; 
E al mio amor fen vanno nel confpetto, 
Il quale come gli fente, a dar diletto 
Di fe a me & move, e viene in quella, 
Ch'io fon per dir, deh. vien, ch'io non difperi. 
Afai fa e dal Re, e da tutte le donne com- 
mendata la canzonetta di Neifile, appreflo 
alla quale (perciocche: gia moita notte andata 
n° era) comandò il Re che ciafcuno, per in- 
ino a giorno s' andafle a ripofare. 


+ ste 


GIOR- 


951 
sie; 


GIORNATA DECIMA ep ULTIMA. 


Nella quale fotto il reggimento di Pamfilo fi 
ragiona di chi liberalmente o magnificamente 
operaffe alcuna cofas 

\ 
Ancora eran vermigli certi nuvoletti nell’ occi- 
dente, effendo giù quegli dell’ oriente nelle loro, 
eftremità fimili ad oro lucentiflfimi divenuti per 
i folari raggi, che molto loro avvicinandofi gli fe» 
rieno, quando Pamfilo levatofi le donne e i fuoi 
compagni fece chiamare. E venuti tutti con loro, 
infieme deliberato del dove andar poteffero al lor 
diletto, con lento paffo fi mife innanzi accompa- 
gnato da Filomena e da Fiammetta, tutti gli altri 
appreffo feguendogli. E molte cofe della loro futura 
Vita infieme parlando, e dicendo, e rifpondendo. per 
lungo {pazio s’ andaron diportando ; e data una volta- 
aflai lunga, cominciando il Sole già troppoa rifcal- 
dare, al palagio fi ritornarono, e quivi @ intorno 
alla chiara fonte fatti ri(ciacquare i bicchieri, chi 
voile, alquanto bevve, e poi fra le piacevoli ombre 
del giardino infino adora di mangiare s’ andarono 
follazzando. E poi ch ebber mangiato, e dormito, 
come far foleano, dove al Re piacque, fi raguna- 
tono) e quivi il primo ragionamento comandò 
il Re a Neifile, La quale lietamente così cominciò, 
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NOVEL LA 1, 

n cavaliere ferve al Re di Spagna, pargli male effer 
guiderdonato, perché il Re con efperienza certifima 
gli moftra non effer colpa di iui, ma della malvagia 
fortuna, altamente donandogli poi. 

Grandiffima grazia, Onorabili Donne, reputar mi 
debbo che il noftro Re me fa tanta cofa, come è 
a raccontar della magnificenza, m abbia prepofta. 
La quale, come il Sole è di tutto il Cielo bellezza, 
e ornamento, chiarezza, e lume, è di ciafcuna altra 
virtù, Dironne adunque una novelletta affai leg- 
giadra al-mio» parere, la quale rammemorarfi per 
certo non potrà effere fenon utile. 

Dovete adunque fapere, che tra gli altri valorò- 


fi cavalieri, che da gran tempo in quà fono ‘tati 
nella noftra città, fu un di quegli, e forfe il più da 
bene, Meffer. Ruggieri de Figiovanni. Il quale 
effendo e ricco e di grande animo, e veggendo, 
che confiderata la qualità del vivere, e de’ coftu- 
mi di Tofcana, egli in quella dimorando, poco 
o niente potrebbe del fuo. valore dimoftrare, pre- 
fe per partito di volere un tempo effere appreflo 
ad Alfonfo,. Re d’ Ifpagna , la fama del valore del 
quale. quella. di ciafcun altro Signor trapaffava à 
que’ tempi. E afai onorevolmente in arme, e in 
cavalli, ein compagnia a lui fe n° andò in Ifpa* 
gna, e graziofamente fu dal Re ricevuto.  Quivi 
adunge dimorando Mefler Ruggieri, e {plendidamen- 
te vivendo, e in fatti d’ arme imaravigliofe cofe 
facendo, affai tofto fi fece per valorofo cognofce- 
re, E effendovi già buon tempo dimorato, molto 
alle maniere del Re riguardando, gli parve, che 


efo ora ad uno, e ora ad un altro donaffe caftella» 
` e cit» 
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e città, e baronie affai poco difcretamente, ficcome 
dandole-a chi nol volea; e perciocchè a lui, che 
da quello, che egli era, fi teneva, niente era do- 
nato, eftimo, che molto ne -diminuiffe la fama fua, 
perchè. di partirfi diliberò; e al Re domandò com- 
miato. I Re gliel concedette. e donogli una del- 
le miglior mule, che mai fi cavalcaffe; ela più bel- 
la, la quale per lo lungo cammino, che a fare avea, 
fu cara a Meffer Ruggieri. Appreffo quefto com- 
| mife il Re ad un fuo difcreto famigliare, che pêr 
quella maniera, che miglior gli pareffe, $” ingenaf- 
fe di cavalcare con Meffer Ruggieri in guifa, che 
egli non pareffe dal Re mandato, e'ogni cofa, che egli 
diceffe di lui, raccoglieffe sì, che ridire gliele le fa- 
peffe, e P altra mattina appreffo gli comandaffe; 
che egli indietro al Re tornaffe. Il famigliare fta- 
. to attento, come Meffer Ruggieri ulcì della terra; 
così affai acconciamente con lui fi fu accompagnato, 
dandogli a vedere, che efo veniva verfo Italia: 
Cavalcando adunque M. Ruggieri fopra la mula 
dal Re datagli, e coftui d'una, cofa e d’ altra parlan- 
do, effendo vicino ad ora di terza; diffe: To credo che 
fia ben fatto, che noi diamo ftalla a quefte beftie, ed 
entrati in una ftalla tutte 1° altre fuor che la mula 
ftallarono. Perchè cavalcando avanti, ftando fem- 
pre lo fcudiere attento alle parole del cavaliere, 
Vennero ad un fiume, e quivi abbeverando le lor 
beftie la mula ftallò nel fiume; il che veggendo M. 
Ruggieri diffe. Deh dolente ti faccia Dio, beftia, 
che tu fe’ facta, come il Signore, che a me ti do- 
nò Il famigliare quefta porola ricolfe, e come- 
chè molte ne ricoglieffe camminando tutto il dì fe- 
€o; ninna: altra fenon in fomma iode del Re dir ` 
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ne gli udi; perchè la mattina feguente montati 4 
cavallo, e volendo cavalcare verfo Tofcana, il fa- 
migliare gli fece il comandamento del Re, per lo 
quale M. Ruggieri incontanente tornò a dietro» 
, E avendo gia ib Re faputo quelio, che egli della 
mula avea. detto, fattofel chiamare, con lieto vifo 
il ricevette, e domandollo; perchè lui alla fua 
mula avelle affomigliato, ovvero la mula a lui. Me 
Ruggieri con apertolvilo.. gli diffe. Signor mios 
perciò ve lavaffomigliai, perchè come voi donate, 
dove non'fi conviene, e'dove' fi converrebbe nom 
date, così ella, dove fi conveniva non ftallò, e 
dove non fi convenia, sì. Allora difeil Re. Mef. 
fer Ruggieri, ilnon avervi donato; come fatto ho 
a molti, iqualia comparazion di voi da niente fono, 
non è avvenuto, perché io non abbia voi valoro- 
fiffimo cavalier conofciuto, e degno d’ ogni gran do” 
no, ma la voftra fortuna, che lafciato non m’ ha, in 
ciò ha peccato, e nonio,e che io dica vero, io il vi 
moftrerò manifeftamente, -A cui Meffer Ruggieri 
rifpofe. . Signor mio, io-non mi turbo di non 
aver dono ricevuto da voi, perciocché io nol de- 
fiderava per effer più ricco, ma del non ‘aver voi 
in alcuna cofa.teftimonianza renduta alla mia vir 
tù; nondimeno io ho la voftra per buona fcufa, € 
per onefta, efon- preito di veder ciò, che vi pia“ 
cerî, quantunque io vi creda fenza teftimonio. 
Menollo adunque il Re in una fua gran fala, dove 
(ficcome egli davanti aveva ‘ordinato) erano due 
gran forzieri ferrati, ein prefenza di molti gli diffe. 
Meffer Ruggieri, nell’ un di quefti forzieri è la mia co- 
rona, la verga reale, e "1 pomo, e molte mie bel- 


le cinture, fermagli.. anella, e ogni altra cara gioia» 
che 
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che io ho. L’ altro è pieno di terra, prendete 
adunque 1° uno, e quello, che prefo avrete, fi fia 
Voftro, e potrete vedere, chi è ftato verfo il vo- 

ro valore ingrato o' io, o la voftra fortnna, M, 
Ruggieri, pofcia che vide così piacere al Re, pre- 
fer uno, il quale il Re comandò che, foffe 
aperto, e trovofli effer quello, che era pien di 
terra. Laonde il Re ridendo diffe, Ben potete 
Vedere, Meffer Ruggieri, che quello è vero, che 
lo vijdico della fortuna, ma certo il voftro valor 
Merita; che io m opponga alle fue forze. Io fo, 
che voi non avete animo di divenire fpagnuolo; e 
Perciò non vi voglio quà donare nè caftel nè cit. 
tà, ma quel forziere, che la fortuna vi tolfe, quel- 
lo in difpetto di lei voglio che fia voftro, ac- 
ciocche nelle voftre contrade nel poffiate portare, 
e della voftra virtù con la teltimonianza de’ miei 
doni meritamente gloriar vi poffiate co’ voftri vi- 
Cini, Meffer Ruggier prefolo, e quelle grazie ren- 
dute al Re, che a tanto dono fi confaceano; con effo 
lieto fe ne ritornò in Tofcana, 
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Ghino di Tacco piglia l Abate di Ciigni, e medicalo de; 
mal dello ftomaco, e poi il lafcia. Il quale tornato 
in corte di Roma lui riconcilia con Bonifazio Papa, e 
fallo Friere dello fpedale. 


Lodata erà già ftata da tutti la magnificenza 
dell Re Alfonfo nel fiorentin cavaliere ufata, 
Profat, Vol, VI. Kkk quan- 
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quandosil Re, al quale molto era piaciuta, ad- Elif- 
fa impofe, che feguitaffe. La quale preftamente 
incominciò. Dilicate Donne, P effere ftato un Re 
magnifico, e l’ avere la {ua magnificenza ufata ver” 
fo colui, che fervito l aveva, non fi può dirche 
lodevole, e gran cofa non fia. Ma che direm nof, 
fe fi racconterà un cherico avere mirabil magni- 
ficenza ufata verfo perfona, che fe inimicato P avel 
fe, non ne farebbe ftato biafimato da perfona ?.cer* 
to non;altro, fenon che quella del Re foffe. virtù, € 
quella del cherico. miracolo, conciofia. cofa che 
eili tutti. avariffimi.troppo più che le femmine fie“ 
no, e, d ogni liberalià nimici a fpada tratta. 
quantunque ogn’ uomo naturalmente | appetifc4 
vendetta. delle ricevute offefe, i cherici (come fi 
vede) quantanque la pazienza predichino, e fom“ 
mamente la remiffion dell’ offefe commendino, più 
focofamente,che gli altri uomini a quella difcor” 
rono. La qual cofa, cioè, come.un cherico ma- 
gnifico foffe, nella mia feguente novella potrete 
conofcere aperto. 


Ghino di Tacco perla fua fierezza, e per le fu? 
ruberie uomo affai famofo, effendo di Siena caccia 
to, e nimico de’ Conti di fanta Fiore, ribellò Ra ` 
dicofani alla chiefa di Roma, e în quel dimorand0» 
chiunque per le circoftanti parti paffava, rubar f@° 
ceva a fuoi mafnadieri. Ora effendo Bonifazio P®" 
pa Ottavo in Roma, venne a corte l'Abate di CI” 
gni, il quale fi crede efer un de’ più ricchi pre 
lati del mondo, e quivi guaftatoglifi lo ftomac® 
fu da' ‘medici. configliato , che egli’ andaffe 3 
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bagni di Siena, e guarirebbe fenza fallo; Per 
la qual cofa concedutogliele il Papa, fenza cu- 
rar della fama di Ghino, con gran pompa d’ arne- 
fi, e di fome, e di cavalli, e di famiglia entrò in 
cammino. Ghino di Tacco fentendo la fua- venu- 
ta, tefe le reti, e fenza perderne un folo ragazzet- 
to,. P Abate con tutta-la fua famiglia; e le fue:cofe 
in uno ftretto luogo racchiufe. E-quefto fatto, un 
de’ fuoi il più faccente bene accompagnato mandò 
all’ Abate, il quale da, parte di lui afai- amorevol- 
mente gli diffe, che gli doveffe piacere d’ andare a 
fmontare con effo Ghino al caftello, Il che l Abate 
udendo, tutto furiofo rifpofe, che egli non ne voleva 
far niente, ficcome quegli, che con Ghino niente 
aveva a fare; ma che egli andrebbe avanti, e vor- 
rebbe vedere, chi P andar gli vietaffe. -Al quale 
P ambafciadore umilmente parlando diffe. Meffe- 
re, voi fiete in parte venuto, dove dalla forza di 
Dio infuori di niente ci fi. teme per noi, e dove le 
fcomunicazioni e. gl’ interdetti fono fcomuni- 
cati tutti, e perciò piacciavi per lo migliore di 
compiacere a Ghino di quefto. Era già mentre 
quefte parole erano, tutto il luogo di manfnadieri 
circondato, perchè P. Abate co’ fuoi prefo veggen- 
dofi, difdegnofo forte, con l ambafciadore prefe la 
via verfo il caftello, e tutta la fua’ brigata, e i fuoi 
arneficon lui; e fmontato (come Ghino volle) tut- 
to folo fu meflo in una cameretta d'un palagio 
afai ofcura e difagiata, e ogn' altro uomo fecon- 
do la fua qualità per lo caftello fu affai bene ada- 
giato,-e i cavalli, +e tutto l arnefe meffo in fal- 
vo, fenza alcuna cofa toccarne, e quefto fatto fe 
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n andò Ghino all’ Abate, e diffegli.  Meflere Ghi“ 
no, di cui voi fiete ofte, vi manda pregando, che 
vi piaccia di fignificargli, dove voi andavate, e per 
qual ‘cagione. L’ Abate, che come favio aveva T 
altierezza:giù-pofta, gli fignificò, dove andaffe, e 
perchè Ghino udito queto fi parti, e penfofli di 
volerlo guarire. fenza bagno, e facendo nella 
cameretta fempre ardere un gran fuoco, e ben 
guardarla, non tornò a luiinfino alla feguente mat- 
tina, ‘e allora in uno tovagliuola-bianchiffima gli 
portò due fette di pane arroftito, e un gran bič 
chiere di vernaccia da Corniglia, di quella dell 
Abate medefimo, e sì diffe all’ Abate. Meffere, 
quando ‘Ghino era più giovane, egli ftudiò in ne- 
dicina, e dice, che apparò niuna ‘medicina al mal 
dello ftomaco effer miglior che quella, che' egli vi 
farà, della quaie quefte cofe, che io vi reco fano 
il cominciamento, e perciò. prendetele, e confor- 
tatevi. L> Abate, che maggior fame aveva, che 
Voglia di motteggiare, (ancor: che con ifdegno il 
faceffe) li mangiò il pane, e bevve la vernaccia 
e pci molte cofe altiere diffe, e di molte doian- 
dò, e molte ne configliò, e in ifpezieltà chiefe di 
poter veder Ghino. Ghino udendo quelle, parte 
ne lafciò andar ficcome vane, e ad alcune afai 
cortefemente rifpofe, affermando, che come Ghi- 
no più tofto poteffe il vifiterebbe, e quefto 
detto da lui fi parti. Nè prima vi tornò, che, it 
feguente dì con altrettanto pane arroftito, e con 
altrettanta vernaccia, e così il tenne più giorni; 
tanto che egli $° accorfe, P Abate aver mangiate 
fave fecche, le quali egli ftudiofamente e di na- 

{cofo 


Decima 869 


{cofo portate v’ aveva, e lafciate, per la qual co- 

fa egli il domandò da parte di Ghino, come ftar 

gli pareva dello ftomaco. Al quale P Abate rifpo- 

‘fe. A me parrebbe.ftar bene, feic foffi fuori del- 
le fue mani, e appreffo quefto niuno altro talen- 

to ho maggiore, che di mangiare, sì bèn m han- 

no le fue medicine ‘guarito. Ghino adunque 

avendogli de’ fuoi arnefi. medefimi, e ‘alla {ua 

famiglia fatta acconciare una bella camera, e fat- 

to apparecchiare vn gran convito, al quale con 

molti uomini del caftello fu tutta la famiglia dell 

Abate, a lui fe n° andò la mattina feguente, e dif- 

fegli. Meffere, poiché voi ben vi fentite, tempo 

è d’ ufcire d’ infermeria, e per la man prefolo 

nella camera apparecchiatagli nel menò, ed in quel. 
la co’ fuoi medefimi ‘lafciatolo, a far che il con- 
Vito foffe magnifico attefe. L’ Abate co’ fuoi al- 
Quanto fi ricreò, e qual. foffe la fua vita ftata 

narrò loro, dove efli in contrario tutti differo fe effere 

Nati maravigliofamente onorati da Ghino. Mal 

Ora del mangiar venuta, l’ Abate e tutti gli altri , 

ordinatamente e di buone vivande; e di buoni vi- 

Ni ferviti furono, fenza lafciarfi Ghino ancora all' 

Abate conofcere. Ma poi che P Abate alquanti dì 

in quefta maniera fu dimorato, avendo. Ghino in 

Una fala tutti i fuoi arnefi fatti venire, e in una 

Corte, che di fotto a quella era, tutti i fuoi caval- 

li; infino al più mifero ronzino, allo Abate fe n”an- 
dò, e domandollo, come ftar gli pareva, e-fe far- 

te fi credeva effere da cavalcare. A cui l Aba- 

"te rifpofe, che forte era egli affai, e dello ftoma- 
ĉo ben guarito, e che ftarebbe bene, qualora fof- 
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fe fuori delle mani di Ghino. Menò allora Ghino 
P Abate nella fala, dove erano i fuoi arnefi, e 14 
fua famiglia tutta, e fattolo ad una fineftra acco- 
ftare, donde egli poteva tutti i fuoi cavalli ve- 
dere, diffe. Meffer l’ Abate, voi dovete fapere, che 
Y efer gentile uomo, e cacciato di cafa fua, € 
povero, e aver molti e poffenti nimici, hanno per 
potere la fua vita difendere, e la fua nobiltà, € 
non malvagità animo, condotto Ghino di Tacco 
(il quale io fono) ad effere rubatore delle trade 
e nimico della corte di Roma; ma perciocchéè voi 
mi parete valente fignore, avendovi io dello fto- 
maco guarito, come io ho, non intendo di trattar- 
vi, come un altro farei, a cui, quando nelle mie 
mani foffe, come voi fiete, quella parte delle fue 
cofe mi farei, che mi pareffe, ma io intendo, che 
voi a me, il mio bifogno confiderato, quella par” 
te delle voftre cofe facciate, che voi medefimo vo- 
lete. Elle fono interamente quì dinanzi da voi 
tutte, e i voftri cavalli potete voi da cotefta fine: 
ftra nella corte vedere, e perciò e la parte e il 
tutto, come vi piace, prendete, e da quefta of9 
innanzi fia e P andare, elo ftare nel piacer voftro. 
Maraviglioffi l? Abate, che in un rubator di ftrad@ 
foffer parole sì libere, e piacendogli molto» fur 
bitamente la fua ira e lo fdegno caduti, anzi Lig 
benivolenza mutatifi, col cuore amico di Ghino ur 
venuto, il corfe ad abbracciare; dicendo. Io A 
ro a Dio, che per dover guadagnar r amiftà å 
uno uomo fatto, come omai io giudico che tu fii, 
, io foffrirei di ricevere troppo maggior ingiuria, N° 
quella, che infino a quì paruta m è, che tu ice 
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fatta, Matadetta fia la fortuna, la quale a fi dan- 
nevole meftier ti coftringe, E appreffo quefto, fat- 
to delle fue molte cofe, pochiffime e opportune 
prendere, e de’ cavalli fimilmente, e P altre lafcia» 
tegli tutte, a Rome fene tornò, Avea il Papa fa- 
puto la prefura dell’ Abate, e come che molto gra- 
vata gli fofe, veggendoloildomandò, come i ba- . 
gni fatto gli aveffero pro. Al quale l' Abate for- 
ridendo rifpofe. Santo padre, io trovai più vicino 
che bagni, un valente medico, il quale ottimamen= 
te guarito m° ha, e contogli il modo, di che 
il Papa rife. Al quale l’ Abate feguitando il 
{fuo parlare, da magnifico animo  moffo  do- 
mandò una grazia. Il Papa credendo lui do- 
ver domandare altro, liberamente offerfe di far 
ciò, che domandaffe. Allora P? Abate diffe: San- 
to padre, quello che io intendo di domandarvi, 
è, che voi rendiate la grazia voftra a Ghino di 
Tacco mio medico, perciocchè tra! gli altri uomini 
valorofi e da molto, che io accontai mai, egli è 
per certo un de’ più, e quel male, il quale egli 
fa, io il reputo molto niaggior peccato della for- 
tuna che fuo, la qual fe voi con alcuna cofa dan- 
dogli, donde egli poffa fecondo lo ftato fuo vive- 
re, mutate, io non dubito punto, che in poco dj 
tempo non ne paia a voi quello, che a me ne 
pare. Il Papa udendo quefto, ficome colui, che 
di grande animo fu, e vago de’ valenti uomini, dif- 
fe di farlo volentieri, fe da tanto foife, come di- 
ceva, e che egli il faceffe ficuramente venire. Ven- 
ne adunque Ghino fidato, come all’ Abate piacque 
a E; nè guari appreffo- del Papa fu, che egli 
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il reputò valorofo, e riconciliatofelo gli donò una 
gran prioria di quelle dello fpedale, di quello aven- 
dol fatto ‘far cavaliere. . La quale egli amico € 
fervidore di fanta Chiefa e dell’ Abate di Cligni 
tenne mentre viffe. 


CC _bu—r rr __. 


NoveLLA II, 


Mitvidanes invidiofo détta cortefia dî Natan andando per 
ucciderlo fenza conofcerlo capita a lui, e da lui fteffo infor- 
, mato del modo, il truova in un bofchetto, come ordi- 
nato avea, il quale riconofcendolo fi vergogna, e fuo 
»aumico diviene. 


Simil cofa a_miracolo per certo pareva a tutti 
avere udito, cioè, che uncherico alcuna cofa ma- 
gnificamente aveffe operata, ma ripofandofene già 
il ragionare delle donne, comandò il Re a Filo- 
ftrato, che procedeffe, il quale preftamente in- 
cominciò.. Nobili Donne, grande fu la magnificen- 
zia cel Re di Spagna, e forfe cofa più non udita 
giammai quella dell’ Abate di Cligni, ma forfe non 
meno maravigliofa, cofa vi parrà l’ udire, che uno 
per liberalità ufare ad un altro, che il fuo fangue; 
anzi il fuo fpirito defiderava, cautamente a dargliele 
fi difponefle, e fatto l’ avrebbe; fe colui prender 
? avefle voluto, ficcome io in una mia novelletta 
intendo di dimoftrarvi. 


Certiffima cofa è (fe fede fi può dare alle `paro- 
le d’ alcuni Genovefi, e d’ altri uomini, che in 
quel- 


DECIMA 873 


quelle contrade ftati fono) che nelle parti del Cat- 
taio fu già un uomo di le&naggio nobile e ricco 
fenza comparazione, per nome chiamato Natan. 
Il quale avendo un fuo ricetto vicino ad una ftra- 
da, per la quale quafi di neceffità paflava ciafcu- 
no; che di Ponente verfo Levante andar voleva, 
o di Levante in Ponente, e avendo l’ animo gran- 
de, e liberale, e defiderofo, che fole per opera 
conofciuto, quiyi avendo molti maeftri, fece in 
piccolo fpazio di tempo fare un de’ più belli, e 
de’ maggiori, e de’ più ricchi palagi, che mai fof- 
fe ftato veduto, e quello di tutte quelle cofe, che 
Opportune erano a dovere gentili uomini riceve- 
re, e onorare; fece ottimamente fornire. E aven- 
do grande e bella famiglia, con piacevolezza e 
con fefta chiunque andava, e veniva, faceva rice- 
vere, e onorare. È in tanto perfeverò in quefto 
laudevol coftume, che già non folamente il Le- 
vante, ma quafi tutto il Ponente per fama il cono- 
fcea, Ed effendo egli già d’ anni pieno, nè però 
del cortefeggiare divenuto ftanco, avvenne, che la 
fua fama agli orecchi pervenne d’ un giovane 
chiamato Mitridanes, di paefe non guari al fuo 
lontano. Il quale fentendofi non meno ricco; che 
Natan foffe, divenuto della fua fama, e della fua 
Virtù invidiofo, feco propofe con maggior libera- 
lità quella o annullare o offufcare. E fatto fare un 
Palagio fimile a quello di Natan, cominciò a fa- 
re le più fmifurate cortefie, che mai faceffe alcu- 
no altro, a chi andava, o veniva per quindi, e 
fenza dubbio in piccol tempo affai divenne famo. 
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fo, Ora avvenne un giorno, che dimorando il 
giovane tutto folo nella corte del fuo palagio» 
una femminella entrata dentro per una delle por” 
ti del palagio gli domandò limofina, ed ebbela, € 
ritornata per la feconda porta pure a lui ancora, 
l’ ebbe, e così fucceflivamente infino alla duodeci- 
mo e la tredecima volta tornata, diffe Mitridanes: 
Buona femmina, tu fe’ affai follecita a quefto tuo 
dimandare, e nondimeno le fece limofina. La vec- 
chierella udita quefta parola diffe : O liberalità di Na- 
tan quanto fe’ tu maravigliofa, che per trentadue 
porti, che ha il fuo palagio, ficcome quefto, entra? 
ta e domandatagli limofina, mai da lui (che egli 
moftraffe) riconofciuta non fui, e fempre P ebbi, 
e quì non venuta ancora. fe non per tredici, e ri- 
conofciuta, e proverbiata fono ftata. E così di- 
cendo, fenza più ritornarvi fi diparti. Mitridanes 
udite le parole della vecchia, come colui, che ciò, 
che della fama di Natan udiva, diminuimento della 
fua eftimava, in rabbiofa ira accefo cominciò 2 
dire. Ahi lafo a me quando aggiugnerò io alla }ibe- 
ralità delle gran cofe di Natan, non che io il'trapaffi» 
come io cerco, quando nelle piccoliflîme io non gli 

offo avvicinare? Veramente io mi fatico in vano» 
È io di terra nol tolgo, la qual cofa, pofciachè la vec- 
chiezza nol porta via, convien fenza alcuna indu- 
gio, che io faccia'con le mie mani, E con quefto 
impeto levatofi; fenza comunicare il- fuo confi- 
glio ad alcuno, con poca compagnia montato 4 
cavallo, dopo ilterzo dì, dove Natan dimorava, per- 
venne, €a compagni impofto; che fembianti fa- 


ceffero di non efer con lui, nè di conofcerlo, € 
che 
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che di {tanza G procacciaffero infino, che da lui 
altro aveffero, Quivi in ful fare della fera perve- 
nuto, e folo rimafo, non guari lontano al bel pa- 
lagio trovò Natan-tutto folo, il quale fenza alcu- 
no abito pompofo andava a fuo diporto, cui ‘egli 
non conofcendolo domandò, fe infegriar gli fapef 
fe, dove Natan dimoraffe. Natan liétamente ri- 
fpofe. Figliuol imio, niuno è in quefta contrada, 
che meglio di me cotefto ti fappia moftrare, e 
perciò quando ti piaccia, io vi ti menerò. I gio- 
vane diffe, che quefto gli farebbe a grado affai, 
ma che (dove effer poteffe) egli ñon voleva da 
Natan effer veduto, nè conofciuto. Al qual Natan 
difé. E cotefto ancora farò, poiché ti piace. Ifmon» 
tato adunque Mitrîdanes con Natan, che in pia- 
cevoliffimi ragionamenti affai tofto il mife, infino 
al fuc bel palagio n° andò, quivi Natan fece ad 
un de’ fuoi famigliari prendere il caval del gio- 
vane, e accoftatoglifi agli orecchi gl’ impofe, che 
egli preftamente con tutti quegli della cafa faceffe, 
che niuno al giovane diceffe lui effere Natan, e 
così fu fatto. Ma poichè nel palagio furono, mi- 
fe Mitridanes in una belliflfima camera, dove alcu- 
no nol vedeva, fe non quegli, che egli al fuo fer, 
vigio diputati avea, e fommamente facendolo ono- 
rare, effo ftelfo gli tenea compagnia. Col quale. 
dimorando Mitridanes, ancora che in reverenza 
come padre l avelfe, pur lo domandò, chi el fof- 
fe. To fono uno picciol fervidor di Natan, til qua- 
le dalla mia fanciullezza con lui mi fono invecchia= 
to, nè mai ad altro, che tu mi vegghi, mi trafe, 
perchè (comechè. ogni ‘altro uomo molto di mi 
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fi lodi.) io me ne poffo poco lodore io, Quefte 
parole porfero alcuna fperanza a Mitridanes di po- 
tere con più configlio, e con più falvezza dare ef. 
fetto al fuo perverfo intendimento. Il qual Natan 
affai cortemente domandò, chi egli foffe, e qual 
bifogno per quindi il portaffe, offerendo il fuo con- 
figlio e il fuo aiuto vin ciò, che per lui fi poteffe» 
Mitridanes allora fopraftette alquanto al rifponde- 
re, e ultimamente deliberando di fidarfi di lui, con 
una langa.circuiziondi parole la fua fede richiefe, 
e appreffo il configlio, e l aiuto, e chi egli era, e 
perchè venuto; e da che mofo, interamente gli di- 
fcoperfe... Natan udendo il ragionare, e-il fiero 
proponimento di Mitridanes, in fe tutto fi cambiò, 
ma fenza troppo ftare con forte animo e con fer» 
mo vifo gli rifpofe.. Mitridanes, nobile uomo fu 
il tuo padre; dal quale tu non vuogli degenerare, 
sì alta imprefa avendo fatta, come hai, cioè d’ effe- 
re liberale a tutti, e molto la invidia, che alla vir- 
tù di Natan porti commendo, perciocchè fe di co- 
sì fatti foffero affai, il mondo, che è miferiffimo. to- 
fto buon diverrebbe, Il tuo proponimento moftra- 
tomi fenzo dubbio fara occulto, al quale io piut- 
toto util configlio, che grande aiuto poffo dona- 
re. Il quale è quefto. Tu puoi di quinci vedere 
forfe un mezzo miglio vicin di quì un bofchetto, nel 
quale Natan quali ogni mattina va tutto folo, pren- 
dendo diporto per benlungo fpazio. Quivi leggier 
cofa ti fia il trovarlo, e farne il tuo piacere. Il 
quale fe tu uccidi, acciocchè tu poffa fenza impe- 
dimento a cafa tua ritornare, non per quella via, 


donde tu qui venilti, ma per quella, che tu vedi 
a fini- 
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a finitra ufcir fuori del bofco, n’ andrai, perciocchè 
ancora che un poco più falvatica fia, ella è più vi? 
Cina a cafa tua, e per te più ficura. Mitridanes 
ricevuta la informazione, e Natan da Ini effendo 
Partito, cautamente a fuoi compagni, che fimil- 
mente là entro erano, fece fentire, dove afpet- 
tare ‘il doveffero il dì feguente. Ma poi che il 
nuovo dì fuvenuto, Natan non avendo animo vario 
al configlio dato a Mitridanes, nè quello in parte 
alcuna mutato, folo ‘fe n° andò al bofchetto a do- 
Ver morire. Mitridanes levatofi, e prefo il fuo 
arco e la fua fpada, (che altre arme non aveva) 
€ montato a cavallo n’ andò albofchetto, e dilon- 
tano vide Natan tutto foletto andare paffeggian- 
do per quello, e diliberato avanti che I” affaliffe, 
di volerlo vedere e *d’ udirlo parlare, corfe ver- 
fo iui, e prefolo per la benda, la quale in capo 
aveva, diffe. Vegliardo ‘tu fe” morto, Al'quale 
Niuna altra cofa rifpofe Natan fe non. Dunque | 
ho io meritato.  Mitridanes udita la voce, e nel 
vifo guardatolo fubitamente riconobbe lui efer 
Colui, che benignamenre l’ avea ricevuto, e fami- 
Sliarmente accompagnato, e fedelmente configlia- 
to, perchè di prefente gli cadde il furore, e la fua ’ 
ra fi convertì in vergogna, laonde egli gittata via 
la fpada; la qual già per ferirlo avea tirata fuori, 
da caval difmontato piagnendo corfe a piè di Na- 
tan, e diffe, Manifeftamente conofco; cariflimo padre, 
a voftra liberalità, riguardando, con quanta cautela 
Venuto fiate per darmi il voftro fpirito, del quale io 
Niuna ragione avendo, a voi medefimo difiderofo 
Moftraimi, ma Iddio più al mio dovere follecito, 

che 
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che io-fteffo; a quel punto, che maggior bifogno 
è {tato gli, occhi m? ha, aperti dello ’atelletto » í 
quali mifera invidia m aveva ferrati, e perciò 
quanto voi più pronto ftato fiete a compiacermis 
tanto più mi conofco debito alla penitenza del mio 
errore, prendete adunque di me quella vendetta» 
che convenevole eftimate ab mio peccato, Natan 
fece levar Mitridanes in piede,. e teneramente l’ 
abbracciò, e baciò, e gli diffe; Figliuol mio, all 
tua imprefa, chente che tula vogli chiamare; 0 
malvagia, o altrimenti, non bifogna di domandafs 
nè di dar perdono, perciocchè non per odio 
la feguivi, ma per poter effere tenuto migliore 
Vivi adunque di me ficuro, e abbi di certo che 
niuno altro uom vive, il quale te, quant’ io amis 
avendo ‘riguardo all’ altezza dello animo tuos Íl 
quale non. ad ammaffare denari, come i miferi 
fanno, ma ad ifpender gli ammaffati $’ è dato, NÈ 
ti vergognare d’ avermi voluto uccidere per di- 
venir famofo, nè credere; che io me ne maravi* 
gli. F fommi Imperadori, e i grandiffimi Re non 
hanno quali con altra arte, che d’ uccidere , non 
nno uomo, come tu volevi fare, ma infiniti; € 
ardere i paefi,.e abbattere la città i loro regni 3M 
pliati, e per confegaente la fama.loto. - Perché f€ 
tu per più farti famofo me folo uccider volevi: 
non maravigliofa cofa nè nuova facevi, ma molto 
ufata. Mitridanes non ifcufando il fuo dilideri0 
perverfo, ma commendando |’ onefta fcufa da 
Natan trovata, ad effo ragionando pervenne a di- 
re, fe oltre modo maraVvigliarfi, come a, ciò fi 
folle Natan potuto difporre, ea ciò dargli modo» 

e con- 
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e configlio, Al quala Natan diffe.. Mitridanes, io 
non voglio, che tu del mio configlio nè della mia 
difpofizione ti maravigli, perciocché, poichè io 
nel mio arbitrio fui, e difpofto a, fare quel nie- 
defimo, che tu hai a fare imprelo, niun fu; che 
mai. a cafa mia capitaffe, che io nol contentaffe a 
mio potere di ciò, che da lui:mi fu domandato, 
Veniftivi tu vago della mia vita,..perchè fenten= 
dolati domandare, acciocchè tu non fofi folo 
colui, che fenza la fua dimanda di quì f partiffe, 
preltamente. diliberai di donarlati, e acciocchè tu 
l’avefli, quel configlio ti diedi, «che io credetti; 
che buon ti foffe ad aver la mia, e non perder la 
tua, e perciò ancora ti dico, e prego, che fe ella 
ti piace, che tu la prenda, e te medefimo ne fo 
disfaccia, io non fo come io la mi poffa meglio 
fpendere, Io l’ ho adoperata già ottanta anni, e 
ne’ miei diletti, e nelle mie confolazioni ufata, e 
fo, che feguendo il corfo della natura, come gli 
altri uomini fanno, e generalmente.tutte le cofe, 
ella mi può omai piccol tempo effer lafciata, pere 
chè .io giudico molto meglio effer quella donare, 
come io ho fempre i miei tefori donati, e fpefi, 
che tanto volerla guardare, che ella mi fia con. 
tro a mia voglia tolta dalla natura,  Piccol dono 
è donare cento anni, quanto alunque è minore 
donare fei, o otto, che io a ftar ci abbia? Pren» 
dila adunque, fe ella t° aggrada, io.te ne prie- 
go, perciocchè mentre vivuto ci fono, niuno 
ho ancor, trovato, che defiderata 1 abbia, 
nè {o quando. trovar mene -pofa verano, fe 
tu non la prendi, che la ‘dimandi., -E fe pure 
avva- 
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avveniffle, che io ne doveli alcun trovare, 
conofco, ‘chie quanto più la guarderò, di 
minor pregio farà, e però, anzi che ella divenga 
più vile; prendila, io te ne prego. Mitridanes 
vergognandofi forte diffe. Tolga Iddio, che così 
cara cofa, come la voftra vita è, non che io da 
voi dividendola "la prenda, ma pur la defideris 
come poco avanti faceva. Alla quale non che io 
diminuiffi gli anni fuoi, ma io P aggiugnerei vo- 
lentier de’ miei, fe io potefi. A cui preftamente 
| Natan diffe: E fe tu puoi, vuoineletu aggiugnere ? 
e farai a me fare verfo ditè quello, che mai verfo 
alcuno altro feci, cioè, delle tue cofe pigliare, che 
mai dell’ altrui non pigliai? Sì, diffe fabitamente Mi- 
tridanes, Adunque, diffe Natan, farai tu come io 
ti dirò, Tu fimarrai giovane come tu fe quì 
nella mia “cafa; e avrai nome Natan, e io.me m 
andrò nella tua, e farommi fempre chiamare Mi- 
tridanes, Allora Mitridanes rifpofe. Se io fapefli 
così bene operare, come voi fapete, e avete fa- 
puto, io prenderei fenza troppa deliberazione 
quello, che m’ offerite, ma perciocchè egli mi 
pare effer molto certo, che le mie opere farebbon 
diminuimento della fama di Natan, e io non in- 
tendo di guaftore in altrui quello, che in me io 
non fo acconciare, nol prenderò. Quetti e molti 
altri piacevoli ragionamenti ftati tra Natan e Mi- 
tridanes, come a` Natan piacque, infieme verfo 
il palagio fene tornarono , dove Natan più giorni 
fommamente onorò Mitridanes, e lui con ogni 
ingegno, e fapere confortò nel fuo alto e grande 


proponimento. E-volendofi Mitridanes con la fua 
com“ 
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compagnia citornare ‘a cafa, avendogli Natan affai 
bene fatto conofcere, che mai di liberalità nol pg» 
trebbe avanzare, il licenziò.; 
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Mejer Gentil de` Carifendi venuto da Modena trae della 
fepoltura una donna amata da lui Jeppelita per morta, 
la quale riconfortata partorifce un figliuolo mafchio, e 
M. Gentile tei e “1 figliuolo weftituifce a Niccoluccià 
Caccianimico marito di lei 


\ 


-Maravigliota cola parve a tutti, che.alcunò del 
Proprio fangue fofle liberale, è veramente affer- 
maron Natan aver quella Re di Spagna, e dello 
Abate di Cligni trapaffata. Ma poi che affai e una 
cofa; e altra detta ne fu, il Re verfo Lauretta 
tiguatdatido; le dimoftrò che egli defiderava, che 
ella diceffe, Per la qual. cofa Lauretta preftamente 
incominciò, . Giovani Donne ; ‘magnifiche cofe, e 
belle. fono ftate le raccontate, nè mi pare, che 
alcuna cofa reftata fia a noi, che abbiamo a dire, per 
la qual. novellando vagar pofliamo, sì fon tutte 
dali altezza delle magnificenze raccontate occùpa:. 
tei fe' noi ne” fatti damore giù non metteffimo 
Mano, i quali ad ogni materia preftano abbondana 
tiflima copia di ragionare; e perciò sì per quefto, . 
€ sì per quello , a che la noltra età ci dee princi 
Palmente.inducere, una magniticenza da uno in= 
| Ramorato fatta mi piace di raccontarvi. La quales 
| Ogni cofa confideratay non vi parrà per avventu- 
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ra minore; che ‘alcuna delle‘ moftrate, le quello è 
vero, che i tefori fi donino, le inimicizie fi dimen- 
tichino, e pongafi la propia vita, l oncrej ela 
fama, ch'è molto piùin mille pericoli per poterela 

cofa amata poffedere, è © Pet 
Fu adunque in Bologna nobiliffima città di Lom» 
bardia un cavaliere.pervirtù» e per nobilità di fan- 
gue ragguardevole aflai, Il qual fu chiamato Meffer 
Gentil Carifendi, il qual giovine d'una gentibdoma 
chiamataMadonna Catalina moglie d’ un Niccolviccio 
Caccianimico s’ innamorò, e perchè male dello amo- 
re della donna era ricambiato, quali difperatofene 
podeltà chiamato di Modena, :v” andò, + In quefto 
tempo non effendo Niccotuccio à Bologna ve la 
donna ad: una fua poffeflione forfe tre miglia alla 
terra vicina eflendofi, perciocchè gravida ‘era, an- 
data a ftare, avvenne, che fribitamente un “fiero 
accidente la foprapprefe, il quale fu tale, e di tan- 
ta forza, che in lei fpenfe ogni fegno di vita, € 
perciò eziandio da alcun’ medico morta giudicata 
fu. E perciocchè le fue più congiunte parenti: di 
cevan, fe avere avuto da lei, non effere®an* | 
cora. di tanto tempo gravida, che ‘perfetta po“ 
teffe eflere la ‘creatura, fenza altro: impaccio ‘dare 
fi, quale eila era, in uno avello d’ una chiefa ivi 
vicina dopo molto pianto la feppellirono, Lia qual 
còfa fubitamente da un fuo amico-fu fignificatà A 
‘Meller Gentile. Il qual di ciò (ancora ‘che’ della 
fua grazia foffe poverillimo) fi dolfe molto ulti 
mamente feco dicendo: Ecco: Madonna Catalina 
tu fe morta; io, mentre che vivefti, mai un folo 
{guardo da teʻaver nòn potei, "perchè ora, che 
difender non ti potrai,-convien per certo, che così 
morta 
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morta, come tu fe, io alcun bacio ti tolga. E 
quefo detto effendo già notte, dato ordine come 
la faa andata occulta foffle, con un fuo famigliare 
montato a cavallo, fenza reftare colà pervenne» 
dove feppellita erala donna, e aperta la fepoltura im 
quella diligentemente entrò, e poftolefi a giacere 
a lato, il {uo vifo a quello della donna accoftò, e 
più volte con molte lagrime piangendo il baciò. 
Ma ficcome noi veggiamo l appetito degli uomini 
a niun termine ftar contento, ma fempre più 
avanti defiderare; é {pezialmente quello degli aman- 
ti, avendo coftui feco deliberato di più non ftarvia 
diffe. Deh, perchè non le tocco io, poichè io fon quì, 
un poco il petto? io non la debbo mai più. toc= 
care, nè mai più la toccai. Vinto adunque da quefto 
appetito le mife la mano in feno, e per alquanto 
fpazio tenutalavi gli parve fentire alcuna cofa bat. 
tere il cuore a coftéi, Il quale, poiché ogni paura 
ebbe cacciata da fe, con più fentimento cercando, 
trovò coftei per certo non efler morta, quantunque 
poca e debole eftimalfe la vita, perchè foavemen= 
te, quanto più potè , dal fuo famigliare aiutato 
del monimento la trafe, e davanti al caval mefla- 
lafi, fegretamente in cafa fua la conduffe in Bo- 
logna, - Era quivi la madre di lui valorofa e fa- 
via donna, la qual, pofciachè dal figliuolo chbe 
diftefamente ogni. cofa udita, da pietà moffa, che» 
tamente con grandiflimi fuochi, e con alcun ba- 
gno in coftei rivocò la {marrita vita. La quale co- 
me.rivenne» così la donna gittò un gran fofpiro, 
e dife. Oimè, ora ove fono io? A cui la valente 
donna rifpofe. Confortati, tu fe’ in buon luogo» 
Coftei in fe tornata, e d’ intorno guardandofi, 
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non bene conofcendo, dove'ella folle, e veggen: 

dofi davanti Meffer Gentile, piena di maraviglia 

la madre di lui ‘pregò, che'le diceffe in che gufa 

ella quivi venuta folle, Alla quale Meffer Gente 

le ordinatamente contò ‘ogni cofa. Diche ella do” 
Iendofi, dopo alquanto quelle grazie gli rendè, 
ché ella potè, è appreflò il pregò per quello amore, 
il quale egli ? aveva già portato, e per cortefia 
di lùi, che in cafa faa ella da lui non riceveffe cos 
fa, che foffe meno’ "che onor di lei, e del fuo 
marito, e come il dì venuto foffe, alla fua propia 
cafa. la lafciaffe tornare» Alla quale Meffer Gentile 
rifpofe. Madonna, chefite che il mio difiderio fi 
fia ftato ne’ tempi paffati, io non intendo al pre- 
fente, nè mai per innanzi, poichè Iddio m’ ha 
queta grazia conceduta che da morte a vita mi v’ 
ha renduta, effendone cagione ? amore, ch’ io v’ 
ho per a dietro portato; di trattarvi nè quì nè al. 
trove, fenon come cara forella, ma quefto mio 
beneficio operato in voi quefta notte merita alcun 
guiderdone, e perciò io voglio, che voi non mi 
neghiate una grazia, la quale io vi domanderò» 
Al quale la donna benignamente rifpofe effere ap- 
parecchiatas folo che ella poteffe, e onefta foffe* 
Nefer Gentile allora diffe. Madonna, ciafcun vo- 
ftro parente, e ogni Bolognefe credono, e hanno. 
per certo voi effer morta; perchè niuna perfona è, 
la. quale più a cafa v’ afpetti, e perciò io voglio 
di grazia da voi, che vi debba piacere di dimo» 
rarvi tacitamente quì con mia? madre infino'a tan? 
| to, che io;da-Modena torni, che fara tolto, E 
1a cagione perché.i io quefto vi chieggio, è, per 

cioc 
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tocehè; io intendo di voi in prefenza”de’ migliori 
«ttadini di quefta terra fare un caro, e un lens 
£ dono al voftro marito, La donna conofcendofi 
z cavaliere obbligata; eche la domanda era onefta, 
«antunque molto difideraffe di rallegrare della 
ma vita i fuoi parenti, fi difpofe a far quello 
che Meffer Gentile domandava, e così fopra la 
[ua fede gli promife. . E appena erano le parole 
«della {fua rifpofta finite, che ella fenti il tempo 
«del partorire effer. venuto, perchè. teneramente 
dalla, madre di. Meffer Gentile aiutata,non molto 
iftante partorì un bel: figlinolo imafchio,  La..qual 
.cofa.in molti doppi .moltiplicò, la letizia di Meffer 
‘Gentile, e di lei.  Meffer, Gentile ordinò. che le 
ofe opportune tutte vi foflero,: e, che. così folte 
-fevita coftei, come fe fua propia moglie. foffe. esa 
‘Modena. fegretamente, fe ne tornò, „Quivi fornito 
‘il tempo del. fuo uficio, e a Bologna, dovendofene 
vtornare, ordinò, quella mattina, «che in: Bologna 
ientrar doveva,.di molti e gentili uomini di Bolog- 
ona» tra’ quali fu, Niccolucciò Caccianimico., un 
‘grande e bel convito, in.cala fua,„estornato é if- 
montato, e con lor korpon: avendo fimilmente 
ila donna ritrovata. più bella e più Jana «che mab 
€ il fuo figlioletto ftar bene, con allegrezza: in- 
comparabile i {moi forellieri mifa.a tavola, e que 
gli (fece di più vivande magniienente forire. 
Ed seffèndo già vicina alla {ua fine ihyangiarey 2- 
‘Vendo egli prima alla donna detto Ki ehe 
fare intendeva- econ, lei ọrdiyuato iL, Dodo che 
Raniel tenere, così cominciosa parlane >; SIMON, 
L 11 3 í 10 
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ïo mi ricordo avere ‘alcuna volti intero in Perf 
effere fecondo il mio giudicio ùna ‘piacevole ufar 
za» la quale è, che quafido alcuno vuole fomm" 
mente onorare il fuo amico; ‘egli lo ’nvità a cat 
fua, e quivi gti moftra quella cofa, o ‘moglie; + 
amica, o figliviola, o che fi fia, la quale egli hi 
più cara, affermando, che (fe egli poteffe) cos 
come queto’ gli  moftra,* molto più voler 
tieri gli moftreria il'cuorfuo. Ta quale io in 
tendo di volere otfervare in Bologna. Voi la 
voftra mercè avete onorato il mio convito, e io 
voglio ondrar voi ‘alla Perfefca moftrandovi la più 
cara cofa, ch” io abbia nel niondo, o che'io deb- 
bia aver mai“ Ma prima che io faccia quefto) vi 
riego, che mi diciate quello , Che fetitite d’ uh 
dubbio, il quale io vi moverò, Egli è alcuna per- 
ona, la quale ha în cafa un {uo buono e' fedeliffi- 
mo fervidore; il quale inferma gravemente. Que 
‘fto cotale {enza attendere il fine del fervo inferimoil 
fa portare nel mezzo della ftrada; ‘nè più ha cura di 
lui, viene uno ftrano, e moffò a compaffione dello 
*nfermo e fel reca a' cafa, & coni" gran follicitudi” 
ne, e con ifpefa il torna nella prima fanitãe 
Vorrei io ora fapere fe tenendolli, ‘e ufando í 
fuoi fervigi, il primo fignore fi può ‘a buona equi- 
tà dolere, ‘o tammaricare del fecondo, fe egli 
raddomandandolo rendere nol voleffe? I gertili uo- 
mini fra fe avuti varj ragionamenti, e tutti in 
una fentenza concorrendo, a°Niccoluccio Caccia- 
nimico (perciocchè bello e òrnato favellatore era) 
/ commifero la rifpofta, Coftui commendata primie* 
ramente l’ ufanza di Perfia diffe. Se con gli aleri 


infieme effere in quefta opinione, che il primo fi- 
gno” 
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Synoreniuna ragioheraveffe più nel fuo fervidore, 

‘poichi in sì fatto-cafo non folamente abbandonato, 
‘ma gttato l’ avea» efche per i benefici del fecon- 

do utti giuftamente parea di lui il fervidore di- 
svenub, perchè tenendolo; niuna noia, niuna for- 
za juna ‘ingiuria faceva al primiero» Gli altri 

4utti-.che calie tavole erano, che v’ aveva di vd- 
slentiuomini; tuti infieme difero; fe tenere quelloy 
sche 3aNiccolucciò era-ftato rifpofto.. >b cavaliere 

contento di tal rifpofta; e che Niccoluccio 1° ‘avefle 

fatta, affermò. fe effere in.quella opinione altresi, 

‘e apprefo diffe. Tempo è omai,- che io fecondo 
Ja-promeffa v onori... E chiamati due de’ fuoi fa- 
migliari gli mandò alla donna, la quale egli egre- 
giamente avea fatta ‘veftire, e ornare,. e mandolla 
pregando, che»le dovele piacere'di venire a far 
Îietii gentili uomini della fua prefenza, La qual 
prefolin braccio il figliolin fuo belliffimo, da due fa- 
«migliari accompagnata nella fala venne, e come al ca- 
valier: piacque, appreffo ad un valente uomo fi pofe 
a:federe; ed egli diffe, .. Signori quefta è quella cofa, 
cheio ho più cara, e intendo d’ avere, che alcuna 
altra,» Guardate; fe egli vi pare, che io abbia. ra= 
gione- I gentili uomini onoratala, e commendata} 
la. moltoye al cavaliere affermato, che cara la dove. 
va avere, la cominciarono a riguardare, e affai ve 
n'eran, che lei avrebbon detto colei chi ella era, fe 
lei per morta nonaveflero avuta» Ma fopra tutti la 
riguardava Niccoluccio. Il quale, effendofi alquan- 
to partito il cavaliere, ficcome colui, che ardeva , 
di fapere, chi ella. foffe, non potendofene tene- 
re, la domandò fe Bolognefe ‘foffe; o forefliera. 
Lll 4 La 
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La donna fentendofi al fuo marito domandae, con 
fatica di rifpondere fi tenné, ma pur per ervare 
-P ordine poftole tacques “Alcun altro la donando 


fe fuo era quelifiglioletto, e‘alcun fe mogie fof- 


~ 


fe di M, Gentile; 'o in altra maniera fua- prentee > 
A> quali niuna rifpofta fece.! Ma fopravvegiendo 
Mefer Gentile; dife alcupovde’ fuoi fordtieri, 
Meffere-bella:cofa:è quefta:voftra, ma ella népare 
mutola, è ella così? Signore, diffe Meffer Gentile, 
ilinon avere: ellaval prefente parlato è non piccolo 


‘argomento idella rfua (virtà.» Diteci adunque voi, 


feguitò colui, chi ella è. Diff& îl cavaliere. Que- 


Ito farò io volentieri, fol che voi mi promettiatà» 


| per cofa. chevio: dica, niunò-doverfi muovere del 


luogo fuo: fino a:tanto , che'io:non'hé la mia no- 
vella finita., Al quale averidol «pronfello ciafenno; 
e effendo giù levate! le ‘tavole Meffer GentilerBl 
lato. alla donna fedendo,, diffe... Signoriyqueita don- 
na è quello leaie;> e fedel fervo del quale io po» 
co avantimvi foula dinranda La quale da’ fuoipo= 
co avuta cara pe così Come-vile,..@ più non Nus 
nebinezzay della ftradà gittata da me fu ricolta 
conila mia Follivitudine e opera delle mani) tane 
fr alla morte e Tadioralla mia buona affezioniti: 
guardando ditorpo fpaventevola cosi bellacdive: 
nir me: Ë ha fatta, (Ma acoioechè voi piùraperta- 
mente intendiate, come quéttoravventto, midia 
brievementei vel faro chiaro E ccominciatofi dal 
{uo innambrarli di lei Giòcche' avvenuto: eravinfe 
nosgliora vd binitamente nani dicon gran maraviglia 
degii aicoltàntiya poi: foggiunfe, Per le amati co» 
fe (fe mutata non avete faritenza da poco inki 
c 
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e Niccoliccio fpezialmente) quefta. donna merita- 

‘mente èfmia, nè alcuno con giufto titolo megla 

‘può’ raddomandare. A- quefto niun rifpofe , anzi 
‘tutti attendevan: quello, ‘ìche «egli più avanti do- 
vefle dire. «Niccoluccio; e degli aitri, che v’ era- 

‘no, e la donna»di compaflion \egrimavano. -Ma 
-Mefer Gentile levatofi in'piè, e prefo nelle fue 
breccia il picciol fanciullino, ela donna per la ma- 

no, eandato verfo Niccoluccio:diffe.»vLeva fu çam- 
ipare io non ti rendo la tualîmogliere, la quale 
i tuoi ‘e {voi parenti gittarono vias malio ti vo- 
‘glio donare quefta donna mia comare con quefto 
{uo figlioletto; il quale fon certos“ che fu da tege- 
-‘nerato ye vil quale ‘io a battefimo tenni, e nomi» 
‘nilo Gentiles ‘e priegoti, perchévella-fia nella mia 
cafa»vicino»!di tre mef ftata, che ella .non tifia 
“men cara ghe cio ti giuro perquello Iddio, che 
forfe già di leilinnamorarami fece sr acciocchiè 1 mio 
amore foffe (ficcome ftato è) cagion della fua falu - 
te, che ella naai o.col padre 0 con la madre 0 con 
teco più onéftamente non viffes che ella apprefiu 
di mia madre ha fatto nella mia cafa. E quefto det- 

to fi rivolfe alla donna, e dille Madonna, omai 

da ogni prome fattami io v' affolvo, e libera vi 

lifcio' di Niceolucco, 'e rimeffa la donna è ’Irmn- 

«ciullo nelle braccia di Niccoluccio fi tornò a federe, 
Niccoluccio. difiderofamente ricevette la fua, donna 

e’ figliuolottanto; più liero, quanto più.n’ jera di 

fperanza lontano; e come meglio potè; e fepne, 

ringraziò il cavaliere, e gli altri, «che tutti di'com- 

patlion: lagrimavano, di quefto. il comméndaron 

mioltoi; e commendatò fu. da. chiunque l’udi, La 

do donna 
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donna con niaravigliofa fefta fu it cafa fua ricevu- 
‘tase ‘quafi “rifufcirata, con ammirazione fu più 
Itempo' guiatata da?” Bolognefiz:ré Meffet Gentile 
{empre amico viffe di Niccolucciog ve de’ fuoi pa- 
‘tenti, e di ‘quei ‘della donnar" Che adunque qw, 
‘Benigne: Donne , direte ? \eftimerete i’ avere dona- 
to un Re lo fcettro e la corona; e uno Abate fen- 
“2a'fuo cofto ‘avere riconciliato un malfattore alPa. 
“pa, ‘e-un- vecchio. porgere la fua gola al coltello 
“del nimica effere ftato da ‘agguagliare al fatto di 
ME Gentile? Il quale; giovane, erardente, e giufto 
‘titolo parendogli aver. in'ciò; chela tracutaggine 
‘altrui aveva ‘gittato via, ed egli perla fua buona 
“förtüna aveva ricolto, non folo: temperò onefta- 
‘mente ‘il -fuo fuoco, “ima liberalmente auello; che 
‘egli foleva con tutto il penfierodeliderare, eier- 
“cardi rubbares avendolo reftituì, Per certo niu- 
na delle già detteva quefta mi par fimigliante, 
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- Madonna. Dianora domanda a Meer Aufaldo un giar- 
dino di gennaio bello come di maggio. M. Anfaldo 
con Ë obbligarfi ad an nigromante gliele da, Ti ma” 
rito le concede, che ella faccia il piacere di M. Anfal- 
do, il quale uditi la liberalità del-marito € affolveldel- 
la promeffa; ed il nigromunte fenza volere alcuna ;c9° 
fa del fuo uffolue M: Anfaldo. 


Per ciafcuno della lieta brigata era già ftato Mef- 


fer Gentile con fomme lodi tolto infino al cielo» 
quan- 
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quando .il Re impofe ad Emilia cheifeguiffe: "La 
quale ‘“baldanwfamente: quali divvdire. difiderofa 
«Così cominciò . Morbide Donne,niuno con ri. 
Sion dirà neffer Gentile non ;aver magnificamente 
operato; na'ilrvoler. dire, che più non fi poffa;'il 
più» potefi non fia’ forfes malagevole a moftrarfi,; il 
«che io'wviforin una mia novelletta di raccontarvi, 
Ci Im Fioli paefe.quantunque-freddo, lieto: dicbelle - 
‘montgne, di più. fiumi, edi chiare fontane; è una 
‘terr: chiamata Udine, nella quale fu già una bella 
‘emobile doinachiamata Dianora; e moglie d'un gran 
ricco uomo: nominato Gilberto affai piacevole, ‘e 
li 5uona:aria, © E, meritò quefta donna per lo:fuo 
*faore d effere amata fommamente da un nobile, 
ezran barone, il quale avea nome Meffer Anfal- 
»-d'Gradenfe uomo d’ alto affare, e per arme:e per 
‘ertefia conofciuto per tutto, Il quale ferventemen= 
t amandola; er ogni cofa facendo che-per lui fi 
pteva, per effere amato datei, e arciò fpeffo 
‘pr fue ambafciate follicitandola , invano fi {fatica- 
-v, Ed effendo calla donna gravi le fallicitazioni 
el cavalieres; e veggendo; che* per negare. ella 
oni cofa '‘darlui domandatale effo per ciò. di amar- 
] né di follicitarla fi rimaneva, con unanuova, 
«al fuo giudicio- impolfibil domanda {i pentò di 
‘vlerlofi torre da dofo e ad una femmina, che 
“dei da parte di lui fpeffe volte veniva, diffe un 
ccosì, Buona femmina, tu m hai molte volte af- 
frmato, che Meffer Anfaldo fopra tutte le cofe m” 
‘ma, e maravigliofi doni m° hai da fua parte pro~ 
feti, i quali voglio che fi rimangano a lui, per- 
“occhè per quegli mai ad amar lui, nè a come, 
pia- 
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spiacetoli sir recherei,' e feio noteffi effer certas 
che. egli cotanto: m amaffe; quarto tu di’, fenz2 
«fallo. io mi recherei ad amarclui, ta far quello, 
«che-vegli volefle, e:perciò (dove di cù mi volefe 
Ifarifede con quello, che io domanderò)io farei a 
Ifuoi comandamenti pretas Dife la buona femmi” 
arChe è quello Madonna che voi d&derate, 
echel- faccia? Rifpofe la donna, Quello ; che i0 
rdefidero; è quefto. Io voglio del'mefe6;gen- 
snaio iche viene, appreffo di quefta terra un gardi- 
ino. pieno di verdi erbe, di fiori, e di franzutsal: 
beritnon altrimenti fatto) «che fe.di maggio «foff, 
cil quale dove egli mon'faccia nè tey né altri hi 
«mandi mai più perciocchè, fe più mi ftimoafe 
.come io infino var quì del tutta! al mio mariti e 
va’ miei parenti tenuto ho nafcofo, cofì doledo- 
i mene loro «di levarlomi da dofform*ingegnerei ll 
cavaliere udita-la domanda; ettacproferta delliu2 
«donna; quantunque grave cofa, e quafi impfii- 
«bile a dove fare gli parelle , e conofceffe per nn’ 
altra cofa ciò: effere dalla donna addòmandatofe- 
non perttorlatdalia fua fperanza; pur: feco -proo- 
-fedi ivoler teritare » quantunque»fare fe ne pol 
«fegue in più parti perdo mondo mando cercano, 
I felin ciò alcun fiotrovaffe: checaiuto o confisio 
gli defe, e vennegli unovalle mani il quale 4o- 
eveben Salariato. fole) per arté nigromantica-f0- 
- fereva di farto.”  Colquale Meffér Anfaldo pergi- 
difima Quantità AD moneta. convenutofi Aieteal- 
rperto? ih tempo poftogli: Il qual venuto y elledo 
ifroddi grandimi, ‘e cognitcafa ‘piena di neete 


ei ghiaccio sil'vaiente uomo'inmun bellifiimo ma- 
' te 
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to vieirio alla città con fue arti fece sì la hotte, al 
la quale il calen di genaio feguiitava, ‘che la mat® 
tina apparve (fecondo che coloro ‘éhe ’I videro 
tellimoniavano) un de più be giardini, ‘che mar 
Per alcun foffe ftato veduto, con erbe; e con al? 
beri, e con frutti ,d' ogni maniera. 11 quale co. 
me Meffere: Anfaldo lietifimo ebbe veduto, fatto 
Cogliere de’ più be’ frutti, e de più be' fior, che’ 
V erano, quegli occultamente fe’ prefentare alla 
fua donna, e lei invitare a vedere il giardino da 
‘lei addomandato, acciocchè per quel potefîe Iu? 
amarla conofcerè, e ricordarfi della promeflion 
fattagli, e con fagramento fermata; e come leal 
donna poi procurar d’ attenergliele. La donna 
veduti i fiori, e/frutti, e giù da molti del ma~ 
ravigliclo giardino avendo udito dire, s'incomia* 
ciò a perire della fna promeffa, Ma con tutto 
ìl pentimeto, ficcome vaga di veder cofe nuove, 
con molte altre donne della città andò il giardi? 
No a vedere, e non fenza maraviglia commen- 
datolò, afai più che altra femmina dolente, a 
cafa fe ne ternò, a quel penfandg, a che per quel- 
lo era obbligata. E fu il doloré tale, chenon po- 
tendol ben dentro nafcondere, convenne che dia 
fuori apparendo il marito di lei fe n° accorgefiè; 
€ volle del tutto da lei di quello faper la cagio» 
ne. La donna per vergogna il tacque molto, ul-™ 
timamente coftretta, ordinatamente gli aperfe ð- 
Sni cofa. ` Gilberto primieramente ciò udèndo, fi 
turbò forte, poi confiderata la pura intenzion' del’ 
donna, con miglior configlio cacciata via l'ira 
diffe, Dianora, egli nonè atto di favia, nè d' o- 
Ones 
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nefta donna ‘d’ afcoltare alcuna ambafciata delle 
così fatte, nè. di. pattuire fotto alcuna condizio- 
ne. con alcuno la fua caftità.. Le parole per gli 
orecchi dal cuore ricevute hanno maggior forza» 
che molti non ftimano, e quafi ogni cofa diviene 
agli amanti pollibile. Male adunque facefti pri- 
ma ad afcoltare, e pofcia a pattuire,. ma per- 
ciocchè io conofco la purità dello animo tuo, per 
folverti dal legame della promeffa,, quello ti con 
cederò, che forfe alcuno altro noñ farebbe; in 
ducendomi.: ancora la paura del nigromante, al 
qual forfe Meffere: Anfaldo, fe tu il-beBaffi far di 
farebbe. dolenti; voglio io, che tu a lui vada, € 
{e per modo. alcuno puoi, £ ingegni di far, che 
fervata la tua oneftà tu fii da quefta promefa di- 
£ciolta,. dove altrimenti non fi potelle, per quefta 
volta il corpo, ma non l’ animo gli concedi, La 
donna udendo il marito piagneva, e segava fe 
cotal grazia voler da lui.. A Gilbertr (quantun- 
que la donna il negaffe molto). piacque che cos} 
foffe. „Perchè venuta la feguente mattina in ful 
aurora fenza troppo ornarfi con due fuoi. famiglia- 
ri innanzi, e cOn una cameriera appreffo n° an- 
‘dò la donnaa cafa Meffere Anfaldo. J quale uden- 
do la fua. donna alui effer venuta, fi maravigliò 
' forte, e levatoli, e fatto il nigromante chiamare» 
gli dife. Io voglio, che tu vegghi quanto di be- 
ne la tua arte, m’ ha fatto acquiftare, e incontro 
andatile. fenza alcun difordinato appetito feguire 
“con reverenza oneftamente la ricevette, e in una 
bella camera. ad un gran fuoco fe n° entrar tucti» 


e fatto lei porre a feder. diffe. Madonna io vi 
priego 
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. \ priego, "fe il lungo amore, il quale io.v! ho. por- 
tato, merita alcun guiderdone; che non vi fia nos 
ia d’ aprirmi ‘la ‘vera cagione, che quì a.così»fat- 
ta ora v` ha fatta venire, e con cotal compagnia. 
La donna vergognofa, e quafi con le lagrime fopra 
gli occhi rifpofe,  Meffere, nè amor 'ch’io vi por» 
ti, nè promefla fede mi menar quì ;, ma il coman, 
damento del mio! marito , il, quale. avuto più rif- 
petto: alle fatiche .del voftro’ difordinato amore, 
che al fuo»,e mio.onore, mi ci ha fatta venire, e 
per comandamento di lui difpofta fono per quefta 
volta ad ogni:voftro piacere,  Meffer Anfaldo; fe 
prima fi maravigliava, udendo la donna, molto 
più s> incominciò;a maravigliare e dalla liberali- 
tà di Gilberto commoffo il fuo fervore in compaf- 
fione ‘cominciò a cambiare; e! diffe, Madonna, 
unque'à Dio nom piaccia (pofcia chè, così, è, come 
Voi dite) che jo fia guaftatore-dell? onore di chi 

ha compaffione al mio amore; e perciò 1°. effer 
quì farà, quanto vi. piacerà, non altrimenti che 
fe mia foreila. fote, e quando..a grado vi farà, 
liberamente vi potrete partire; sì veramente, che 
voi al voftro marito di tanta cortefia, quanta.la 
fua è ftata; quelle grazie renderete, che convenee 
voli crederete ;.me fempre per lo tempo avvenire 
avendo per fratello e per fervidore.. La donna 
quefte parole udendo, più lieta che mai, diffe, 
Ninna cofa mi potè mai fare credere, avendo ri- 
guardo ‘a’ voftri cotumi, che altro mì dovefle fe- 
guire della mia venuta, che quello, che io vega 
gio, che voi ne fate, di che io vi farò fempre job- 
bligata, e prefo commiato onorevolmente accom- 
pagha 
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pagnata. fi tornò a (Gilberto, e raccontogli ciò, ché 
avvenuto era; di che ftrettiffima e leale amiftà lui 
e Meffere Anfaldo congiunfe,:-Il nigromante, al 
quale Meffere Anfaldo di dare il promefflo premio 
-© anparecchiava;. veduta la liberalità di Gilberto 
verfo ‘Meffere. Anfaldo, e quella di Meffere Anfal- 
do' verfo la' donna,- diffe. Già Dio non voglia 
poichè io ‘hp !veduto Gilberto liberale del fuo o- 
nore, è voi del voftro amore, ‘che io fimilmente 
non fia liberale-del mio guiderdone,; e perciò co- 
nofcendò quello a voi ftar bene, intendo . che 
voftro fiae -Il cavaliere fi vergognò, e ingegnofli 
a fuo potere di fargli o tutto o parte! prendere; 
ma poichè invano fi faticava, avendo ilnigromane 
te dopo il terzo di tolto via ilfuo giardino, epia- 
ceùdogli di partiri, il comandò a Dio, e fpento 
del cnore til concupifcibile amore, verfo la donna 
accefo d° onefta carità fi rimafe.. Che diremo quì 
Amorevoli donne ?. preporremo la quafi morta don» 
na, e il gia rattiepidito amore per la ‘poffata fpe- 
ranza aiquefta liberalità di Meller Anfaldo più er- 
ventemente che mai amando ancora, e quali da 
più f{peranza accefo, e nelle fue mani tenente la 
preda tanto feguita ? Sciocca cofa mi parrebbe a do- 
ver ‘credere, che quella liberalità a quefta compa- 


rar fi potelle. 


Novec? 
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Li Re Carlo vecchio vittoriofo , d` una giovinetta innama- 
ratofi» vergognandofè del fuo folle penfiero, lei e una 
fua Sorella onorevolmente marita. 


Chi potrebbe pienamente raccontare i vari ragio» 
namenti tra le donne ftati, qual maggior liberalità 
ufaffe o Gilberto; o Meffere Anfaldo, o il nigro- 
mante intorno a’ fatti di Madonna Dianora? trop- 
po farebbe lungo. Ma poichè il Re alquanto dif- 
putare ebbe conceduto, alla Fiammetta guardando, 
comandò, che novellando traeffe lor di quiftione, 
La quale niuno indugio prefo incominciò, Splen= 
dide Donne, io fui fempre in opinione che nelle 
brigate, come la noftra è, fi doveffe sì largamen- 
te ragionare, che la troppa ftrettezza della inten- 
zion delle cofe dette non foffe altrui materia di dif- 
putare. Il che molto più fi conviene nelle fcuole 
tra gli ftudianti, che tra noi, le quali appena alla 
rocca e ‘al fufo baftiamo: E perciò io, che in a- 
nimo alcuna cofa dubbiofa forfe avea, veggendo» 
vi per le già dette alla mifchia, quella lafcierò fta- 
re, e una ne dirò non mica d’ uomo di poco affa- 
re, ma d’ un valorofo Re, quello che egli caval. 
lerefcamente operaffe, in nulla movendo il fuo 


onore, 


Ciafcuna di voi molte "volte può avere udito 
ricordare il Re Carlo vecchio, Ovver primo, per 
la cui magnifica imprefa, e poi per la gloriofa vit- 
toria avuta del Re Manfredi furon di Firenzei ghi- 
bellin cacciati, e ritornaronvi i guelfi, Per la qual 
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cofa un cavalier chiamato Meffer Neri degli Uber- 
ti con tutta la fua famiglia, e con molti cenari 
ulcendone, non fi volle altrove, che fotto le trac- 
cia del Re Carlo riducere, è per effere in folta- 
rio luogo, e quivi finire in ripofo la vita fua, a 
caftello «da Mare di diftabia fe n’.andò, e ivi for- 
fe una baleftrata rimoffo dall’ altre abitazioni del- 
la terra tra ulivi e nocciuoHi e caftagni, de’ quali 
la contrada è abbondevole, comperò una poffeffio= 
ne, fopra la quale-un bel cafamento e agiato fece, 
e al lato a quello un dilettevole giardino; nel mez- 
| 20 «del quale a noftro modo , avendo d’ acqua vi- 
va ‘copia; fece un bel vivaio, e chiaro, e quello 
Gi molto -pefce riempie lesgiermente, Ea niun 
altra cofa attendendo, che a fare ogni dì più bel- 
lo il fuo giardino, avvenne, che il Re Carlo nel, 
tempo caldo per ripofarfi alquanto a caftello a Mar 
fe n° andò. Dove” udita la bellezza del giardino 
di Meffer Neri,. defiderò di vederlo, E avendo 
udito di cui era, pensò, che, perciocchè di par- 
te avverfa alla fua era il cavaliere, più familiar? 
inerte con lui fi voleffe fare, e mandoglia dire, che 
con quattro, compagni chetamente la feguente fe- 
ra con lui voleva cenare nel fuo giardino. Il che 
a Meffer Neri fu molto caro, e magnificamente a- 
vendo apparecchiato , e con la fua famiglia avendo 
ordinato ciò» che far fi dbveffe, com» più lieta- 
mente potè- e feppe, il Re nel fuo-bel giardino 
ricevette. Il quale, poichè il giàrdin tutto, e la 
cafa di Meffer Neri ebbe veduta, e commendata,; 
effendo fe tavole meffe al lato del vivaio, ad una di, 


quelle lavato G mife a federe, e al Conte Guide, 
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à Monforte » che lun de’ compagni era, comans 
dò, che dall’ un de’ lati di lui fedeffe, e Meffer 
Neri dall’ altro, e ad altri tre, che con loro eran 
venuti, comandò, che ferviffero fecondo l ordia 
ne pofto da Meffer Neri, Le vivande vi vennero 
dilicate, e i vini vi furono ottimi e-preziofi, e 
l ordine bello e laudevole molto fenza alcun fene 
tore e fenza noia. Al che il Re commendò molto» 
E mangiando egli lietamente e del luogo folitario 
giovandogli, e nel giardino entrarono due giovi+ 
nette d’ età forfe di quindici anni ? una, bionde 
come fila d’ orọ, e co’ capelli tutti inanellati, e 
fopr° efli {ciolti una leggier ghirlandetta di Pro» 
vincia, e nei. lor vifi piuttofto agnoli parevany 
che altra cofa, tanto gli avevan dilicati, e belli, 
ed. eran veftite d? un veftimento di lino fottillifi» 
mo, e bianco. come neve, in fulle carni, il quaa 
le dalla cintura in fu era ftrettiffimo, e da indi im 
giù largo a guifa d’ un padiglione , e lungo infi- 
no a’ piedi- E quella, che dinanzi veniva, reca 
va-in fulle (palle un, paio di vangaiuole , le quali 
con la finiftra man tenea, e nella deftra aveva un 
bafton lungo. L°. altra, che veniva eppreffo, è. 
yeva fopra la fpalla finiftra una padella, e fotto 
quel braccio medemo un fafcetto . di legne, e 
nella mano un treppiede, e nell’ altra mano un 
utel d olio, e'una faccellina accefa, Le quali il 
Re vedendo fi maravigliò, e fofpefo attefe quela 
lo, che quefto voleffe dire. Le giovinette venute 
innanzi oneftamente- e vergognofe fecero reve- 
renza al. Re, e appreffo là andatenefe, onde nel 
Vivaio 8° entrava,..quella, che la, padella aveva, 
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poftala giù, e l’altre cofe apprèfo » prefo il bi 
fton, che P altra portava, e amendune nel vivaio, 
P acqua del quale lorò infino al petto aggiugnea, 
fe n’ entrarono’ Uno de’ famigliari di . Meffer 
Neri preftamente quivi accefe il fuoco, epofta la 
padella fopra il treppiè, e dell’ oliomeffovi, comin- 
ciò ad afpettare, che le giovani-gli gittaffer del 
pefce. Delle quali P una frugando in quelle pare 
ti, dove fapeva che i pefci fi nafcondevano, e 
P altra le' vangaiuole parando, con- grandiffimo 
piacere del Re, che ciò attentamente guardava; 
in p@ccolo fpazio di tempo prefero ‘pefce affai, © 
al famigliar gittatine, che quafi vivi nella padella 
gli metteva , ficcome ammaeftrate erano ftate, co- 
minciarono a prendere de’ più begli; e a gittare 
fu per la tavola davanti al Re, e al conte Guido; 
e al padre.  Quefti pefci fu per la menfa guizza- 
vano, di che il Re aveva maravigliofo piacere, e 
fimilmente egli prendendo di quefti, alle giovani 
cortefemente gli gittava indietro; e così per al- 
quanto {pazio cianciarono tanto; che il famigliare 
quello ebbe cotto, che dato gli era ftato, JHqua: 
le più per uno intramettere, che per molto cara, 
e dilettevol vivanda, avendol Mefler Neri ordinato, 
fu meffo davanti al Re. Le fanciulle veggendo 
il pefce cotto, e avendo affai ‘pefcato ; effendofi 
tutto il bianco veftimento e fottile loro; ‘appicato 
alle carni, nè quafi cofa alcuna del dilicato lor 
corpo celando; ufciron del vivaio’, e ‘ciafcuna.le 
cofe recate avendo riprefe, davanti'al Re vergo- 
gnofamente paffando, in cafa fe ne ‘tornarono. Il 
Re, e °l Conte, ‘e gli altri, che«fervivano, ave- 
van 
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vari molto quefte.giovinette confiderate, e molto 
in. fe medefimo l aveva lodate ciafcuno per belle 
e.ptr.ben.fatte, \eoltracciò per piacevoli e per 
coftamate, ma fopra ad ogn’ altro erano al Re 
piaciute. It.quale sì attentamente ogni parte del 
corpo, loro aveva. confiderata.,, ufcendo effe dell’ 
acqua, cbe chi allora l’'aveffe punto, non fi fa- 
rebbe fentito , e.più a loro ripenfando , fenza fa- 
per chi. fi fofero-nè come, fi fentì nel cuor de- 
ftare un ferventiffimo, defiderio di piacer loro, per 
lo quale ‘affai ben.conobbe {e divenire innamorato, 
fe. guardia non. fene prendeffè, nè. fapeva egli 
tefo, qual di lor:due fi foffe quella, che più gli 
piaceffe, sì era di tutte. cofe l’ una fimiglievole 
\a1P.caltra... Ma. poi che. alquanto fu fopra: quefto 
«penfier .dimoratoi,.rivolto a, Meffer. Neri il doman- 
dò chi. foffero le. due-damigelle.. A cui Meffer Ne- 
ti rifpofe.. Monfignore, quefte fon mie figliuole ad 
un: medefimo parto; nate , delle quali l’ una ha no- 
me Ginevra.la. bella, el’ altra Ifotta la bionda. 
A cui il Re le commendò. malto ; confortandolo a 
maritarle... Dal .che. Meffer Neri per più non po- 
tere fi feusò.. © E.in quefto niuna cofa fuor che le 
frutte «reftando «a .darnella cena; vennero, le.dve 
Ziovinette in due-giubbe di zendado belliffiine con 
due grandiffimi piattelli d’ argento. in mano pie- 
ni di vari frutti, fecondo che la ftagion, portava, 
€ quegli davanti al Re pofarono. fopra la. tavola» 
quefto. fatto , ‘alquanto indietro. tiratefi comin- 
Ciarono.a «cantare unfuono, le cui parole comin- 
Ciano : Là ov’ io fon giunto amore, non fi poria 
Contare lungamente : con. tanta dolcezza. e sì pia- 
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cevolmente, che al Re, che con diletto le ri- 
guardava, e afcoltava, pareva, che tutte le ge- 
rorchie degli Angeli quivi foffèr difcefe a camare. 
E quel detto inginocchiatefi reverentemente com- 
miato domandarano dal Re. H quale, ancora che 
ta lor partita gti gravaffe, pure in vifta lietamante 
il diede loro: Finita adunque la cena, e il Re co' 
fuoi compagni rimontati a cavallo; e Meffer Neri 
tafciato è ragionando ‘d’una cofa e d'altra al reale 
oftiere fe ne tornarono. © Quivi tenendo il Re la 
fua affezion naftofa, nè per grande affare; che 
fopravvenifè, potendo dimenticar ta bellezza e la 
piacevolezza di Ginevra là ‘bella, per amore’ di 
cui la forelta a lei fimigliante ancora amava, sì 
nell’ amorofe ‘panie s" invefcò, che quafi ad altro 
+ penfar non poteva, e altre cagioni dimoftrando» 
con Meffer Neri teneva una ftretta dimeftichezz2» 
e affai fovente il fuo bel'giardino vifitava' per ve 
der la Ginevra, E già più avanti fofferir non po” 
tendo, ed effendogli, non fapendo altro modo ve 
dere, nel penfier caduto di dover non folament® 
T una, ma ‘amendune fe giovinette al padre torr®» 
e il fuo amore e la fua intetizione fe” manifefta 3 

Conte Guido. Il quale, perciocthè valente wom? 
era, gli dife. Monfignore, io ho gran maraviglia 
di ciò, che voi mi dite, e tanto ne l'ho maggior® 
che un altro non avrebbe, quanto mi par meglio 
dalla voftra fanciullezza infino a quefto dì avere : 
voftri coftumï conofciuti, che alcun altro. E non 
effendomi paruto giammai nella voftra giovanezz4, 
nella quale amor- più leggiermente doveva į fuot 


| artigli ficcare, aver tal paflione conofciuta, fene 
. , gene 
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tendovi ora, che giù fiete alla vecchiezza vicino, 
m’ è sì nuovo e sì ftrano; che voi per amore 
amiate, che quafi'un miracolmi pare, e fe a.me 
di ciò cadeffe il riprendervi, io fo bene ciò ‘che io 
vene direi; avendo riguardo» che voi ancora fiete 
con larme indofio nelregno nuovamenteacquifta” 
to tra nazion non conofciuta; e piena d'inganni, e di 
tradimenti; e tutto occupato di grandiffime foltici. 
tudini, ed’alto affare; nè ancora’ vitete potuto porre 
a federe; e intra tante cofe abbiate fatto luogo allus 
finghevole amore. Quefto non é-atto di Re magna» 
himo, anzi d’un'pufillanimo: giovinetto, «E ‘oltre a 
quelto ‘che «è molto' peggio) dite; ‘che-diliberato 
avete di torre-Îe due figliwole al'povero cavalierez 
il quale in cafa fa ‘oltre al poter fuo v* ha- “onos 
tato, e pef più ‘onòrarvi, quelle quaft ignude v* ` 
ha dimoftrate;; teftificando per:quello quanta-fia la 
` fede, che egli ‘ha invois e chie effo fermamente: 
creda voi effere Re enon lupo rapace. Ora .evvi 
così tofto della memoria caduto le- violenze fatte 
allé donne-da Manfredi , avervi l’ ‘entrata ‘aperta 
in: quefto regno? Qual ‘tradimento: fi. commife 
giammai più degno d’ eterno fupplicio, che faria’ 
Quelto, che «voi-a' colui che v> onora. togliate 
il fuo onore, e la fùa fperanza, e la fuo confoia= 
ziohe? che fi‘direbbe-di voi fe voiilfacefte ? Voi 
forfe' eftimate, che fofficiente’ fcufa foffe il direy 
io il feci, perciocchè‘egli è ghibellino, Ora è que- 
ita della giuftizia del Re, che coloro; che nelle 
Tor braccia. ricorrono in cotal forma, chi che eflî ` 
fi fieno, in'così fatta guifa fi trattino ® Io viri- 
cordo Re, che grandiflima gloria v è aver vinto 
Manfredi, ma molto maggiore è fe medefimo vin- 
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cerey e perciò voi che avete gli altri a correggere 
vincete voi medefimo , e quefto appetito raffrena- 
te, nè vogliate com così fatta macchia ciò, che 
gloriofamente acquiftato avete, guaftare. Que- 
fte ‘parole amaramente punfero | animo del Re; € 
tanto: più l’affliffero:, quanto: più vere le conofcea, 
perchè: dopo alcun. caldo fofpiro diffe. Conte, per- 
certo. ogni altro. nimico quantunque forte eftim0 
che fia al bene ammaeftrato guerriere affai debole 
e agevole a vincere,- a rifpetto: del fuo' medefimo 
appetito, ma: quantunque l'affanno fia grande, € 
la forza bifogni ineltimabile ;. sì -m> hanno: le vo» 
| Rre- parole fpronato,. che conviene, avanti che 
troppi giorni.trappailino, che io vi faccìa per ope- 
ra vedere, che come io-fo- altrui vincere, così fi- 
ilmente' for arme medefimo* fopraftare,. Nè mol- 
tii giorni appreffo a quefte: parole: paffarono , che 
tornato il Re a Napoli, sì per torrea fe materia d' 
Operar- vilmente alcuna cofa» e sì per premiare il 
cavaliere dell’ onore ricevuto: da fui» quantunque 
duro: gli foffe iV fare altrui pofeffor di quello, iche 
egli fommramente .per fe defiderava, nondimeno 
{i difpofe di voler maritare le due giovani; e non 
come: figliuole di Meffer Neri, ma come fue, € 
con piacer di Meffer Neri magnificamente dotateles 
Ginevra la bella diede a Meffer Maffeo da Palizzi 
e Ifotta læ bionda a Meffer: Guiglielmo- della Ma- 
gna, mobili cavalierî e gran baron ciafcun, ‘e loro 

affegnatele,. con. dolore ineftimabile in Puglia fe 
n’ andò, e con fatiche continue tanto e sì macerò 
il fuo fiero appetito, che fpezzate e rotte l` amo” 


rofe catene per quanto viver dovea libero rimafé 
da 
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da al paffione.. Saranno forfe di quei che diranno 
piccola cofa efferead un Re, l aver maritate due 
giovinette, e io il confentirò, ma molto grande, e 
grandiflira la diro, fe diremo, che un Re inna- 
morato. quefto: abbia fatto, colei maritando, cui: 
egli amava, fenza aver prefo, o. pigliare del. fuo 
amore fronda, o fiore, o frutto., Così adunque il 
magnifico. Re operò, il nobile cavaliere altamen- 
preniando, l amate giovinette laudevolmente ono- 
razdo, e fe medemo. fortemente vincendo. 
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I! Re Pietro fentito il fervente amore portatogli dalla Lifa: 
inferma, lei conforta, e appreffo ad un; gentil giovane 


la marita, e lei nella » fronte baciata fempre poi fi di- 
ce fuo cavalire. 


Venuta era la Fiaimmetta al fin della fua novel 
la, e commendata èra ftata molto la virile magnis 
ficenza del Re Carlo, quantunque alcuna, che qui» 
vi era ghibellina, commendar nol voleffe, quando 
Pampinea, avendogliele il Re impofto, incominciò: 
Niun difcreto, ragguardevoli Donne, farebbe, che 
non diceffe ciò che voi dite del buon Re Carlo; 
fenon coftei, che gli vuol mal per altro, ma per- 
ciocchè a me va per la memoria una cofa non mes 
no commendevole forfe che quefta, fatta da un 
{fuo avverfario in vna noftra giovane fiorentina, 
quella mi piace di raccantarvi. 
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Nel tempo, che i Francefchi di Cicilia furon 
cacciati, era in Palermo un noftro Fiorentino fpe- 
ziale chiamato Bernardo Puccini ricchiffiaro uomo, 
il quale d'una fua donna fenza più aveva una fie 
gliuola bellifima, e già da marito. E efendo il 
Re Pietro di Raona Signor dell’ Ifola divenuto, fa- 
ceva in Palermo maravigliofa fefta co” fuoi bironi, 
nella qual. feta armeggiando egli alla caala- 
na, avvenne, che la figliuola di Bernardo, it cui 
nome era Lifa, da una fineftra, dove ella era cm 
altre donne, il vide correndo egli, e sì maraviglio» 
famente le piacque, che una volta-e-altra poi ri- 
guardandolo, di lui ferventemente $ innamorò, 
E ceflata la fefta, e elia in cafa del padre ftandofi, 
a nium ‘altra cofa poteva penfare, fenon a quefto 
fuo magnifico e alto amores E quello che. întor- 
no a ciò più l” offendeva, era il cognofcimento:del- 
ła fua infima condizione, il quale niuna fperanza 
appena le lafciava pigliare di lieto fine, ma non 
per tanto da amare il Re indietro -fi voleva tirare, 
e per paura di maggior noia a manifeitar non I 
ardiva. Il Re di quefta cofa non s’ era accorto, 
nè fi curava, di che ella oltre a quello, che fi. po~ 
tefe eftimare; portava intollerabile dolore. Per 
da qual cofa avvenne, che .crefcendo.in lei amor 
continuamente, e. una malinconia fopr™ altra ag. 
giugnendofi, la bella giovane più non potendo in- 
fermò, ed evidentemente di giorno in giorno, come 
ta neve al fole, &confumava. Il padre di leipe la 
. madre dolorafi di quefto accidente con. conforti 
continui, e con medici e con medicine in ciò che {i 


poteva r atavano; ma niente era, perciocchè ella, 
ficco» 
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ficcome del fuo amore difperata, aveva. eletto di 
più non volere vivere. Ora avvenne, che. offe- 
rendole il padre di lei ogni fuo piacere, le ven. 
ne in pertiero, fe acconciamente; poteffe, di vole- 
re il fur amore eil fuo proponimento, prima che 
moriffe fare al Re fentire; e perciò un dì il pre- 
gò; cle egli le faceffe venire Minuccio d Arezzo. 
Fra .n que’ tempi Minuccio tenuto un. finiffimo 
canatore e fonatore, e volentieri dal Re Pietro 
v:duto, H quale Bernardo. avvifò, che la Lifa 
voleffe per udirlo alquanto e fonare, e cantare, 
P-rchè faltogliele dire, egli; che piacevole uomo era, 
incotanente a lei venne, e poichè alquanto con 
amorevoli parole confortata -P ebbe, con una fua 
vivuola dolcemente fonò alcuna ftampita, e cantò 
appref alcuna canzone, -Le quali allo amor del- 
la giova le erano fuoco e fiamma, là dove egli la 
credea confolare. - Appreffo quelto. dife la giova» 
ne, che a lui fold alquante parole voleva dire, pers 
chè partitofi ciafcunvaltro, ella gli dille: Minuc» 
cio, io ho eletto'te per fidiffimo, guardatore d’ un 
mio' fegreto, fperando primieramente, -che tu quela 
6 a niuna perfona, fenon a-colui, che io ti dirò, 
debbi manifeftar giammai, e ‘appreffo chein quel» 
lo, che per te fi pofa, tu mi, debbi aiutare, così 
ti priego. Dei adunque fapere, Minuccio mio, che 
’l giorno. che il noftro: Signore Re Pietro fece la 
gran fefta della fua efaltazione, melvenne, armeg- 
giando egli, in sì forte punto veduto, che deli’ 
amor di lu mi s*accefe ‘un fuoco nell’ anima; che 
al partito w ha recata, che tu mi vedi, e cono» 
fcendo io quanto male il mio amore ad un. Re fi 
cone 
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convenga, e non potendolo nonche cacciare, ma 
diminuire, ed egli effendomi oltre modo grave @ 
comportare, ho per minor doglia eletto di voler mos 
‘rire, e-così farò. E` il vero, ‘ch'io Geramente 
n'andrei fconfolata; fe prima egli nol fapefe, e nov 
fapendo per cui ‘potergli quefta mia difpofizion 
fargli fentire più acconciamente, che per te a te 
commettere la voglio, è priegoti, che non ffiuti 
di farlo, e quando fatto l' avrai, a fapere mel facia, 
acciocch”io confolata morendo mi fviluppi da que- 
dte pene, e quefto detto piagnendo. fi tacque. Ma 
ravigliolli Minuccio deil’ altezza dell’ animo di co- 
ftei, e del fuo: fiero proponimento,'e increbbenegli 
forte, e fubitamente- nell” animo corfogli, come 
oneftamente: la potea fervire, le-diffe: Lifa, io © 
obbligo. la mia: fede, della quale vivi ficura, che 
mai ingannata non ti troverai, e apprelfo commen- 
dandoti di sì alta imprefa, come è aver l’ animo 
pofto a così gran Re, t offero il mio. aiuto, col 
quale io fpero (dove tu confortar ti vogli) sì 
adoperare, che; avanti che paffi il terzo.giorno, ti 
credo, recar novelle, che fommamente ti faran ca- 
re; e per non perder tempo voglio andare a co- 
iinciare. La Lifa di ciò da capo rea molto, 
e promeffogli di ‘confortarfi, dife, che-s* andaffe 
con Dio. Minuccio partitofi ritrovò un Mico da 
Siena affai buon: dicitore în rima a quei.tempi, e 
con preghi lo ftrinfe a far la canzonetta, che fegue. 


Muoviti amore, e vattene a Meffere, 
E contagli le pene, ch’ io foftegno, 


Digli, che è morte vegno 
Celan- 
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Celando per temenza il mio volere. 
Mercede amore, a man giunte ti chiamo, 
Ch'a Meffer vadi, lì, dove dimora; 

Di’, che fovente lui difio, e amo, 

Sì dolcemente lo cor m’ innamora; 

E per lo fuoco ‘ond’ io,tutta m’ infiamo, 
Temo morire, e già non faccio l’ ora, 
Ch’ io parta da fi grave pena dura, 

La qual foftegno per lui difiando 
Temendo e vergognando: 

Deh il mal mio per Dio fagli a fapere. 


Poichè di lui amor fw innamorata, 
Non mi donafti ardir, quanto temenza, 
Che io poteffi fola una fiata 
La mio voler dimoftrare in parvenza 
A quegli, che mi tien tanto affannata, 
Così morendo il morir m è gravenza, 
Forfe cae non gli faria fpiacenza, 
Se el fapelfe quanta pena i fento, 
© à me dato ardimento 
Avefli, in fargli il mio ftato faperee 


Poichè in piacere non ti fu amore, 
Ch’ a me donaffi tanta ficuranza, 
Ch’ a Meffer far faveffi lo mio core, 
Laffo, per meffo omai, o per fembianza, 
Mercè ti chero, dolce mio Signore, 
Che vadi a lui, e donagli membranza 
Del giorno, ch’ io il vidi a fcudo, e lanza 
‘Con altri cavalieri arme portare, 
Prefil io a riguardare 


Innamorata sì, che,’1 mio cor pere, 
. Le 
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Le quali potole Minuccio preftamente intonò O 
un fuonò- foave, e pietofo, ficcome ` la materia 
di quelle ‘richiedeva, e il terzo dì fe n. andò 
a corte, effendo ancora il Re Pietro a man 
giarè Dal quale gli fu detto; che egli al 
cuna :ĉofa cantaffe con la fua vivuola. Laon" 
de egli“ cominciò sì dolcemente fonando ĉ 
cantare  quefto °fuono, “che quanti nella © real 
fala n erano, parevano uomini adombratij Si 
tutti ftavano tacit e fofpefì ad afcoltare, € 
il Re «per poco più; che gli altri. E avendo 
Minuccio il fuo canto fornito, il Re il doman* 
dò, donde quelto veniffe, che mai più non 
‘gliele pareva avere udito. Monfignore, ti 
fpofe Minuccio, e’ non, fono ancora tre gior 
ni, che le parole fi fecero, e'l fuono. Il qua 
le, avendo il Re domandato per cu; rifpofe: 
To non ’l ofo fcovrif. fenon a voi. Il Re de 
fiderofo d’ udirlo, levate le tavole nella’ came» 
ra fel fe’ venire. Dove Minuccio ordinata‘ 
mente ogni cofa udita gli raccontò. Di ché 
il Re fece gran fefta, e commendo; la giova- 
ne- afai, e diffe;:che dirsì valorofa giovane 
fi voleva aver ‘compaflione) e- perciò” andaffe 
da fua parte a olei, e la confortafe, e le dicell@» 
che fenga fallo: quel giorno in fui vefpro ja ver 
rebbe a vificare»  Minuccio lietifimo di portare co” 
sì piacevole novella alla giovane, fenza reftare co 
la faa vivuola: n’ andò, e con lei fola parlando, 
ogni cofa ftata raccontò» e poi la canzon: cantò 
con la fua vivuola. Di-quefto fir la giovane tan- 


to lieta, e.tanto:contenta, che evidentemente fen” 
za 


= 


DEcIMA ; Git 


za alcuno indugio apparver fegri erandiffimi dele 
la fua fanità, e con defiderio, fenza fapere o pre- 
fumere alcun della cafa, che ciò fi foffe; comin» 
ciò ad afpettare il vefpro, nel quale il fuo Signo» 
re veder dovea. Il Re, il quale liberale e benigno 
Signore era, avendo poi più volte penfato alle 
cofe. udite da Minuccio, e conofcendo ottimamen= 
te la. giovane e la fua bellezza, divenne ancora 
più che non era pietofo, e in fu P ora del ve» 
fpro montato a cavallo fembiante facendo d'-an- 
dare a fuo*diporto, pervenne lì, dove era la cafa 
dello fpeziale, e quivi fatto domandare, che aper» 
to gli foffe un bellifimo giardino, il quale lo fpe- 
ziale avea, in quello fmontò,. e dopo ‘alquanto 
domandò Bernardo, che foffe della figliuola, fe egli 
ancer maritata l’aveffe. Rifpofe Bernardo. Mon. 
ignore, ella non è maritata, anzi è ftata, e ancora 
è forte malata, è il vero che da nona in quà ella 
è maravigliofamente migliorata. 1l Re intefe pre- 
ftamente quello, che quefto miglioramento voleva 
dire, e dife.: In buona fe danno farebbe, che 
ancora foffe tolta al mondo sì bella, cofa, noi la 
vogliamo venire a vifitare. E con due compagnî 
‘ folamente, e.con Bernardo, nella camera di lei po- 
co appreffo fe.n' andò, e. come là entro- fu; S 
accoftò alletto, dove la giovane alquanto follevata 
con difio l afpettava, e lei perla man prefe, dicerido« 
Madonna che vuol dir quefto ? Voi fiete giovane, 
e dovrefte 1° aitre confortare e voi vi lafciate aver 
male, Noi vi vogliam pregare, che vi piacciaper 
amor di noi di confortarvi in maniera, ché voi 
fate tofto guarita: La giovane fentendofi toccare 
f alle 
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alle mani di colui, il quale ella fopra tutte le cofe 
amava (comechè ella alquanto fi vergognaffe) pur 
fentiva tanto piacer nell’ animo, quanto fe ftata 
foffe in paradifo, e come potè gli rifpofe: Si- 
gnor mio, il volere io le mie poche forze fottopor- 
re a graviflimi peli m°’ è di quefta infermità ftata 
cagione, dalla qual voi voftra buona mercè tofto 
libera mi vedrete. Solo il Re intendeva il coper- 
to parlar della. giovane, e da più ognora la repu- 
tava, e più volte feco fteffo maladiffe la fortuna, 
che di tale ‘“tiomo l aveva fatta figliuola, e poi 
che alquanto fucon lei dimorato, e più ancora cone 
fortatala, fi parti. Quefta umanità del Re fu com“ 
mendata affai, e%in grande onore fu attribuita ål- 
io {peziale; esalla figliuola, la quale tanta conten- 
ta rimafe, quanta altra donna di fuo amante ioffe 
giammai, e da migliore fperanza aiutata; în po- 
chi giorni guarita più bella diventò, che mai fof- 
fe. Ma poiche guarita fu, avendo il Re œn la Rei» 
na deliberato quali merito di tanto amore le volef- 
fe rendere, mOntato un dì a cavallo con molti 
de’ fuoi baroni a cafa dello fpezial fe n'andò, enel 
giardino entratofene fece lo fpezial chiamare, e la 
fua figliuola; ‘e in quefto venuta la Reina con mol- 
te donne, e la :giovane tra lor ricevuta, comin- 
. ciarono maravigliofa fefta. E dopo alquanto il 
Re infieme con la Reina chiamata la Lifa, le dif- 
fe il Re, Valorofa Giovane, il grande amore; ché 
portato n avete, v'ha grande onor da noi'impe- 
trato» del quale noi vogliamo, che per amor di 
noi fiate contenta, e l onor è quefto ; che concio- 
fia`cofa, che voi da marito fiate, Vogliamo, che 
/ colui 
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colui prendiate:per marito, che noi vi daremo, 
«intendendo fempre non oftante. quefto, voftro ca- 
Valiere appellarci, fenza più di tanto amor volere 
da voi, che un fol bacio. La giovane, che di 
vergogna tutta era nel vifo divenuta vermiglia, fa- 
cendo fuo il piacere del Re, con bafa voce così 
rifpofe. Signor.mio, io fon molto certa, che fe 
egli fi fapeffle,>che io di voi innamorata ini fofli, 
la più della gente me ne reputerebbe matta,’ cre- 
dendo forfe, che io a me medefima foflì ufcita di 
mente, e ch’ io Ja.mia condizione, e oltre a que- 
fto la voftra non,conofcefli, ma come Iddio fa, che 
{folo i cuori de’ mortali vede, io nell’ ora, che voi 
prima mi- piacefte, conobbi voi. effere. Re, e me 
figliuola di Bernardo fpeziale, e male a me conve, 
nirfi in sì alto luogo l’ardore. dell'animo dirizzare, 
Ma, ficcome voi molto meglio di me conofcete, 
niuno fecondo debita selezione cis’ innamora, ma 
fecondo l appetito e. il piacere, alla qual legge 
più volte. s’ oppofero le forze mie, e più non po 
tendo v’ amai,.e amo, e amerò. fempre.: E' il ve- 
ro, che comio, ad: amore di voi mi fentii prende- 
re, così, mi difpofi, di far fempre del voftro voler 
mio, e.perciò, non che io faccia.quefto di pren- 
der. volentier marito, e d’ aver.caro quello, il 
quale vi piacerà di- donaàrmi,.che mio onore e 
fato farà, ma fe voi dicelte, ch’ io dimoraili nel 
fuoco, credendovi io. piacere. mi farebbe diletto» 
Aver voi Re per cavaliere fapete quanto mi fi con- 
Viene, e perciò più a ciò non rifpondo; nè il ba- 
cio, che folo del mio amor volete fenza licenza 
«di Madama. la Reina vi farà per me conceduto. 
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-Nondimeno di tanta. benignità verfo me, quanta 
è la vofira; e quella di Madama la Reina, che è 
quì, Iddio per me vi renda e grazie e merito» 
‘che io, da render non Iho, e qui fi tacque. AF 
la Reina piacque’ molto ‘ia rifpofta della giovane» 
‘’eparvele così favia, come il Re P aveva detto. 
‘Il Re fece chiamare ‘il padre della giovane, 
«e » la ‘madre, e fentendogli contenti di ciò) 
che fare intendeva, fi fece chiamare un 
giovane, il quale era gentile uomo, ma pove 
‘r0,:ch’ avea nome-Perdicone, e-poftegli certe amel- 
la in mano, a lui non ricufante di ‘farlo fece, fpofa- 
‘re la: Lila. AI quale incontanente il Rey olrre-@ 
‘molte gioie e care, che egli,-e la Reina‘alla gio» 
vane donarono, gli donò Ceffalu, ‘eCalatabetlatta 
«due boniflime terre, e di gran ‘frutto, dicendo. 
Quefte ti doniam noi per dote delli donna. Quel- 
Jo che noi votremo farea ‘te; tu tel vedrai nel 
‘tempo avvenire. ‘E quefto detto rivolto alla ‘gio- 
vane diffe. Ora vogliam noi prendere quel frut- 
‘to, ‘che noi del voftro amore avere dobbiamo, € 
«prefole con amenduni le mani il capo le bacio 1a 
fronte, Perdicone, e ’l padre, e la madre della Lifà, 
edella altre sì contenti grandiflima fefta fecero, elig” 
tenozze. E fecondo che molti affermano; il Re mol- 
to bene offervò alla giovane il conveniente, pere 
‘‘ciocché mentre viffe, fempre's* appellòfuo cava- 
liere, né mai in alcun fatto d> arme ‘andò, ‘ch’ 
egli altra fopra ’nfegna portaffe, che quella, che 
dalla giovane mandata gli. foffe. Così "adunque 
operando fi pigliano glianimi de’ foggetti; dafi al- 
* trui materia di bene operare, e le fame eterne 3 
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acquiltano,.. Alla. qual cofa oggi pochi y o niuno 
ha l'arco.tefo dello ’ntelletto, ‘ellendo i più de 
Signori divenuti crudeli e tiranni, 


No vE LLA MII, 


 Sofronia credendofi efer moglie di Gifippo» è moglie 

<“ di Tito Quinzio' Fulvo, e con lui fe ne va a Roma, 
dove Gifipp> in povero fto arriva, e credendo da Tita 
effer: difprezzato, fe avere uno uomo uccifp. per morire 
afferma. Titoviconofciutolo,, per ifcumpurlo dice fe averla 
morto, il che colui, che fatto l avea „ vedendo, fe ftef- 
fo manifefta; per la qual cofa da Ottaviano tutti fono 
liberati, e Tito dà a Gifippo la forella per moglie, e 
con lui comunica ogni fuo bene. i 


Filomena per comandamento del Re, effendo Pam- 
pinea di parlare reftata, e già avendo ciafcuna cont- 
mendato il Re Pietro e più la ghibellina, che l' 

» altre, incominciò, » Magnifiche Donne, chi non 
fa i Re potere, quando vogliono; ogni gran cofa 
fare, e loro altresì fpezialiflimamente richiederfi l 
effer magnifico? Chi adunque poffendo fa quel- 
lo, chea lui s> appartiene, fa bene, ma non fe ne 
dee P uomo tanto maravigliare; nè alto con foma 
me lode levarlo, come unvaltro fi converria che 
`I faceffe, a cui per poca poffa meno fi richiedeile. 
E perciò fe voi con ‘tante parole P- opere de’ Re 
efaltates e paionvi belle, io non dubito punto, 
che molto più non. vi debbian piacere, ed eflere. 
Nan 2 i da 
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da voi commendate quelle de” noftri pari, quando 
fono a quelle de’ Re fimiglianti, o maggiori; per- 
chè una laudevole opera è magnifica; ‘ufata tra 
due cittadini amici, ho propofto in una novella ‘di 

raccontarvi: 
Nel tempo adunque, che Ottavian Cefare non 
ancora chiamato Augufto, ma nello uficio chia- 
mato triumvirato lo *mperio di Roma reggeva, fu 
in Roma un gentile uomo chiamato Publio Quin- 
zio Fulvo, il quale avendo un fuo figliuolo.Tito 
Quinzio Fulvo, nominato di maravigliofo ingegno, 
ad. imprender. filofofia ili mandò ad Atene, e 
quantunque più potè il raccommandò-ad un-nobile 
uomo chiamato Cremete, il quale era antichiffimo 
fuo amico. Dal quale, Tito nelle propie cafe di 
lui fu allogato in compagnia d’ un fuo figliuolo 
nominato Gifippo» e fotto la dottrina 4’ un filofofo 
chiamato Ariftippo, e Tito e Gifippo furon pari- 
mente da Cremete pofti ad imprendere.. E venen- 
do i due ‘giovani 'ufando infieme; tanto fi trova- 
rono- i coftumi loro effer conformi, che una:fra- 
tellanza, -œ ‘unatamicizia sì grande ne nacque tra 
loro, che'mai poi da altro cafo,. che da morte 
non fu feparata. . Niun di loro avea nè ben, nè 
ripofo ; fe non tanto, quanto erano infieme. Effi 
avevano cominciati gli ftudi, e parimente ciafcuno 
d’ altiffimo ingegno dotato faliva ‘alla ‘gloriofa al- 
tezza della filofofia con pari pafo., e con maravi- 
gliofa laude. E in cotal vita con grandiflimo pia- 
cer di Cremete, che quafi un più, chel’ altro 7 
non avevà per figliuolo, perfeveraron ben»tre anni, 
Nella fine de’ quali (ficcome di tutte le cofe addivie- 
ne) 
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ne), addivenne che Cremete già vecchio di queta 
Vita: pallò, di che effi pari compaflione, ficcome di 
comun padre, portarono, nèfi difcernea nè per gli 
amici nè peri parenti diCremete,qual più foffe per lo 
fopravvenuto cafo da racconfolar di lor due. Av- 
venne dopo alquanti mefi, che gliamici di Gifippo 
e i parenti furon conilui, e infieme con Tito il con- 
fortarono a tor moglie, e trovarongli una giova- 
ne di maravigliofa bellezza e di nobiliffimi parenti 
difcefa, e cittadina. d’ Atene; il cui nome era So» 
fronia d’ età forfe di quindici anni. E appreffan- 
dofi il termine delle future nozze, Gifippo pregò 
un:dì Tito, che con lui andaffe a vederla, che 
Veduta ancora non P aveva. E nella cafa di lei 
venuti, ed efa fedendo in mezzo d'amenduni, Tic 
to quafi confideratore: della bellezza della fpofa 
del fuð amico la cominciò attentiffimamente a ri- 
guardare, e ogni parte di lei finifuratamente pia- 
cendogli, mentre quelle feco fommamente:lodava» 
Sì fortemente fenza alcuno fermbiante moftrarne di 
lei saccefe, quanto alcuno amante di donna s ac- 
cendeffe giammai. Ma poi che alquarito con lei 
tati furono; partitifi a cafa fe netornarono. Qui» 
Vi Tito {olo nella fua camera entratofene alla pia” 
ciuta giovane cominciò a penfare; tanto più accen- 
dendofi, quanto più nel pentier fi ftendea, Di 
cheraccorgendoli dopo»molti caldi fofpiri feco co» 
minciòra dire. Ahi mifera la vita tua Tito, «dove 
€ in che poni tw?’ animo, el’ amore, e la {pe 
tanza! tua? or non. conofci tus sì peri ricevuti 
Onori da Cremete e dalla fua famiglia, e sì perla 
intera amicizia, da ‘quale ‘è tra! ce e Gifippo, di 

N nn3, cui 
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cui coftei è fpofa, quefta giovane conveniri ave- 
re in quella reverenza; che forella? che' dunque 
ami? dove ti lafci trafportare all’. ingannevole 
amore? dove alla lufinghevole fperanza? apri gli 


‘occhi dell’ intelletto, "te medefimo 0 mifero ri- 
j . ` - n . 1 
conofci, da luogo alla ragione; craffrena.ib concu” 


pifcibile appetito, tempera. .\i.defideri non fani, € 
ad altro dirizza i. tuoi penfieri, ‘contrafta in quefto 
cominciamento allastua libidine, e vinci te mede" 
fimo, mentre ché tu' hai tempo» Quefto non fi 
conviene, che. tu vuògliz gueto non è onefto» 
quefto, a che tu feguir ti difponi, eziandio effen- 
do certo di giugnerlo , che non fe’, tu il dovrefti 
fosgire, fe quel riguardaffi, «che. la vera amiftà 


«richiede; e.ché tu: dei; .. Che: dunque farai Tito? 


lafcierai-lo fconvenevole amore; fe quello vorrai 
fare che fi conviene. E poi di Sofronia ricordan’ 
dofi,‘ in contrario volgendo ogni cofa detta dan- 
nava, dicendo... Le leggi damore fono! di mag” 
gior potenza; che alcune altre, elle rompono no! 
che quelle dell’ amiftà, ma le divine, Quante 
volte ha, gia il padre la figlinola amata, il fratel- 


"Ja la forella; la matrigna il figliatro, cofe più m0- 


ftruofe, che l’ uno amico amar la moglie dell’ al“ 
tro, già fattofi mille volte. Oltre a quefto io 10% 
giovane, e la giovanezza è tutta fottopofta al 
amorofe leggi. Quello adunque che ad amo! 
piace, a me convien che piaccia. L*onefte co” 
fe £ appartengono a’ più maturi. Io non pollo 
volere; fe non quello, che amor vuole. La pel- 
kzza di coftei merita d’ efere amata da ciafché” 


A È i 
duno, e fe io P amo, che giovane fono» si 
m 
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me ne potrà meritamente riprendere? io non P 
“amo, perche ella fia di Gifippo anzi P amo, che 
l’amerei, di chiunque ella ftata fofe: Quì pecca 
la fortuna, ‘che a Gifippo mio amico l'ha concedi 
ta piuttofto, che ad uno altro, e fe ella dee efe- 
re amata, (che dee, ‘e. meritamente per la fua bel- 
lezza) più dee effere. contento Gifippo  rifapendo- 
lo; che io P amiio, èhe un altro. E da quefto 
ragionamento; facendo beffe di fe medefimo, tor- 
nando in ful contrario, e di quefto in quello, 
e di quello in quefto; non folamente quel giorno 
e la notte feguente confumò, ma più altri, intan- 
to; che il cibo e ’I-fonno perdutone per debole» 
‘za (fa coftreřtot a giacere. Gifippo, ‘il qual più 
dì ‘avea veduto di penfier pieno, e ora il ve: 
deva infermo, fe ne'doleva fortë; e con ogni ar- 
te e'follicitudine mai da lui non partendo@t 9 
ingepnava di confortario, fpeffo e con iftanzia do- 
mandandolo della cagione de’ fuoi perfieri, ‘e del: 
la cinfermità: Ma avendogli più volte Tito datc 
favole per rifpofta, e Gifippo avendole canofciu- 
..te; fentendofi pur Tito coftrignere; con pianti e 
con fofpiri gli rifpofe in cotal guifa.. Gifippo, fe 
agli Iddii foffe piaciuto, a me era affai più a grade 
la morte; che il più vivere, penfando che la fo^ - 
tuna .m” abbi condotto in parte, che della virù 
mi fia convenuto far pruova, e quella con grin- 
diffima vergogna di me truovi vinta, ma certc io 
n’ afpetto toto quel merito; ‘che mifi conyine, 
cioè la morte; la qual mi fia più cara, che il vi- 
Vere con rimembranza della mia viltà, $ quale, 
Perciocchè a te, nè pofo, nè debbo alcina cofa 
Nnna ce- 
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celare, non fenza gran roffor ti fcoprirò. +E cor 
minciatofi da “capo, la cagion dé fuoi penfieri, e la 
battaglia di quegli, e ultimamente de’ quali foffe 
la vittoria; ‘e {e per l’ amor di -Sofronia perire 
gli difcoperfe, ‘affermando, che conofcendo egli 
quanto quelto gli G fconveniffe, per penitenza n’ 
avea prefo il voler morire, di che tofto credeva 
venire a capo.. Gifippo udendo quefto, eil fuo 
pianto vedendo, alquanto prima fopra fe Aftette» 
ficcome quegli, ché dei piacer della bella giovane 
(avvenga che più temperamente) era prefo. . Ma 
fenza indugio deliberò la vita dell’ amico piu; che 
Sofronia , dovergli efer cara. ` E-così dalle lagri- 
me di lui a lagrimare invitato gli rifpofe piangene 
do. Tito, fe tu non fofi di conforto bifognofo» 
come tu fe’, io di te a te. medefimo mi dorrei 
ficcome d'uomo, il quale hai la noftra amicizia 
violata, tenendomi si lungamente la tua graviffi- , 
ma paflione nafcofa E come che quefto onefto 
non ti pareffe, non fon perciò le difonefte cofe, 
fe non come’ onefte da celare all’ amico, per- 
ciocchè chi amico è, comedelle-onefte con amico 
prende piacere; così le non onefte s’ ingegna ditorre 
qell’ animo dello amico, ma riftarommenè al prefen- 
e, ea quel verrò, che di maggior bifogno effet 
cinofco. , Se-tu, ardentemente ami Sofronia a mê 
{pfata, io non me ne maraviglio, ma maraviglie- 
remi io bene, fe così non foffe, conofcendo la 
fua bellezza, e da nobilità dell'animo tuo atta. tane 
to più a palfion foltenere, quanto ha più d' ec 
cellenzi la cofas che piaccia. sE quanto tu ragio” 
nevolne:te ami Sofronia, tanto ingiultamente della 

fort uil 
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fortina`ti duolî, “quantunque tw- ciò non efprimi, 
čhe ame conceduta l abbia, parendoti il. tuo 
amarla onefto, fe daltrui foffe ftata, che mia, ma 
fe tu fe' favio,. come fuoli, a.cui la poteva la 
fortuna concedere, di cui tu più.l avelli a render 
grazie, che d'averla a me conceduta? Qualunque 
altro avuta l aveffe. (quantunque - il tuo amore 
‘©nefto ftatoifoffe) F avrebbe egli a. fe amata più 
toto; che a tes il.che di.me (fe.così mi.tieni a» 
mice, com) io.ti-fono) non dei fperare ¿ne la cas 
gione è quefta xche io non mi ricordo, (poi ché 
amici funimo)Nche io alcuna ‘cofa avefli, «che così 

non foffe tua, come. mia.. Iche, fe tanto folle 
la .cofa; avantische altrimenti, efere non, potelle, 
così ne! farei, Come dell jalere, ma ella è ancora 
in. sì fatti, termini; che di te folo la pollo fare» e 
così farò,, perciocchè - io non. fo, quello, -che 
la.mia amiftà.ti doveffe efer cara, fe io d’ una 
cofas che-oneftamente far fi puote, non fapefli d' 
un-iio;voler far tuo. -Egli.c..il vero, ghe Sofro» 
nia è mia {pofa, e che io l amava molto, e. con 
gran fefta le fue nozze-afpettava, «ma perciocche 
tu, ficcome ‘molto più intendente di me, con più 
fervor defideri-così cara .cofa, come ella 6; vivi 
ficaro Che non; mia, ma tua moglie verra nella 
mia camera, E perciò lafcia il penfiero., caccia la 
malinconia, richiama la. perduta fanità, e il con 
forto e Iallegrezza, e da quelta ora innanzi lieto 
afpetta i meriti del tuo molto più degno amore; 

che il mio-non era. Tiro udendo così parlare -a 
Gifippo, quantolalufinghevole fperanza di quello 
Nan 5 gli 
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gli porgeva piacere, tanto la' ‘debita ‘ragione ‘gli. 
recava vergogna, moftrandagli; che quanto più 
era di Gifivpo*la liberalità, tanto di lui ad ufarla 
pareva la fconvénevolezza maggiore, verchè nol 
reftando di piagnere. con fatica così gli rifpofe» 
Gifippo, la tua liberale e vera amifta. affri chiaro 
imi moftra quello, chè alla mia s3 appartenga di 
fare. Tolga via Iddio, che mai colei; la quale egli 
ficcome a più degno ha'a te donata; che io da te 
la riceva per mia, Seveglivaveffe “veduto, che a 
me fi convenifle coftei, nè tu nè altri dee- cre- 
dere, che mai a te conceduta l aveffe: Ufa aduns 
que lieto la tua elezione, e il'difcreto conliglio; 
e ‘il fuo dono; e ‘me nelle lagrime, le qua- 
li egli  ficcome ład indegno di tanto bene n? 
ha apparecchiate; confumare ‘lafcia, le quali o io 
vincerò; e faratti caro, ‘o efe me vinceranno, e fa 
rò fuor di pena. Al quale Gifippo. diffe, + Tito, 
fe la noftra amifta‘mi può concedere tanto di Ji: 
cenza, che io a feguire un mio piacere ti. sforzi, 
e te a doverlo feguire poffa-inducere, queflo fia 
quello, in che io fommamente intendo d' ufarla, 
e dove'tu non condifcenda piacevole.a’ prieghi 
iniei, con quella forza, che ne’ beni dello amico 
ufar fi dee, farò che Sofronia fia tua. Io: cono- 
fco quanto poffono ‘le forze d’ amore; e fo, che 
elle non una volta, ma molte ‘hanno ad infelice 
morte gli amanti condotti, e io veggio te sì pref- 
fo, che toryare a dietro,' nè vincere potrèfti le 
lagrime, ma procedendo vinto verrefti meno, al qua- 
te iofenza alcun dubbio tofto verrei apprefo. Adun- 


que, quando per altro 10 non t° amalli, m? È, accioc- ` 
ché 
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chè io viva, cara la vita tua. Sarà adunque So- 
fronia tua, che di leggiere altra, che così ti piacef- 
fe non troverefti, e io il mio amore leggiermen» 
te ad un’altra volgendo, avrò.te e me conten- 
tato. Alla .qual cofa forfe così liberal non farei, 
fe così rade, o con quella difficoltà le mogli fi tro» 
‘vaffero, che fi truovano gli amici, e perciò potendo 
io legpieriflimamente altra moglie trovare, ma non 
altro amico; io voglio innanzi (non vo’ dir perde. 
re lei, che nona perderò dandola a te, ma ad un 
‘altro me, la trafmuterò di bene in meglio) trafmu- 
«tatla, che perder te, e perciò fe alcuna cofa poflo- 
no in teivprieghi miei, iostipriego, che di que- 
fta atflizion togliendoti ad una cora confoli.te, e 
me, e con buona fperanza, ti difponghi a pigliar 
quella letizia, che il tuo ‘caldo amore della cofa 
amata defidera, Comechè Tito di confentire a quei 
fto; che Sofronia fua moglie diveniffe, fi vergos 
‘gnaffe, e per quelto duro fteffe ancora tirandolo 
da una parte amore; e d' altra i conforti di Gifip- 
po fofpignendolo, diffe. Ecco, Gifippo, io non fo, 
quale io mi dica, che io faccia più o il mio, pia- 
cere, 0 il tuo, facendo quello, che tu pregando 
mi di’, che tanto ti piace, e poichè la tua libera- 
lità è tanta, che vince la mia debita vergogna, e 
io il farò, ma di quefto ti rendi certo, che io nol 
fo come uomo, che non conofca me da te ricever 
non folamente la donna ‘amata; ma con quella la 
vita mia, -Facciano gli Iddii (fe efer può) che 
con onore, e con ben di te io ti poffa ancora 
moftrare, quanto a grado mi fia ciò, che tu ver- 
fo me più pietofo di me, che io medefimo, ado- 

peri. 


924 GIORNATA. : 


peri. Appreflo vfuefte parole diffe Gifippo. Tito; in 
quelta cofa avvolere' che. effetto abbia mi par da 
«tenere quélta via. . Come tu fai‘dopo‘lungo trat- 
tato de’ miei parefiti, e.di quei di Sofronia ‘effa‘è 
divenuta: nia” fpofyre “perciò fe io andalfi ora a 
dire, che io per moglie non'la'volefli grandiffimo 
fcandalo ne hafeerebbe, e turberei i fuoi, evi miej 
parenti, di che: niente mf curerei, fe io per queto 
vedefli lei dovere: divenir tuaj mado temo, fe io 
ia quefto partito la tafcialfi, che i parenti fuoi non 
a dieno preftamente ad ‘un altro, il quale forfe 
-nòn farai deffo tu; e così tw avrai*perduato quello» 
«ch'io non avro acquiftato. E perciò'mi pare (do- 
ve”tu fi contento) che io con-quello, che comin- 
‘ciato ho feguiti avanti; re ficcome mia me la me- 
mia cafay e faccia le nozze, e tw poi occultamen- 
*te ficcome noi fapremo fare).con lei ficcome con 
-tua moglie ti giacerai, poi a luogo eatempo ma- 
mifefteremo “il-fatto, il quale fe lor piacerà, hene 
sftarà, fe non piacerà, farà pur fatto, e non poten» 
«dò ‘indietro tornare, converràì per forza che fien 
“concenti. . Piacque a Tito il-configlio, per la qual 
wofa Gifippo come fua nella fua cafa la ricevette, 
-fendo gia Tito guarito; e ben difpofto, e fatta 
da fetta grande, come fu la notte veituta; lafciar Te 
idoune ia nuova fpofa nel letto del fuo marito, è 
andar via. Erata camera di Tito a quella di Gi- 
fippo ‘congiunta; edel’ una ft poteva nell’ altra 
“andare, perche etendo Gifippo nella fua camera, 
e ogui lume avendo. fpente,"a Tito tacitamen- 
te- anidatofene igli diffe, che. con la fua- doii- 


na s'\arndaile a coricare. © Tito udendo quello; vin- 
to 
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to da vergona.fi volle ‘pentire, ‘e ricufava l’ an. > 
data, Ma Gifippo; che con intero animo; come 
con le parole al fuo piacere era pronto, dopo lun- 
ga tenzone vel. pur mandò. Il quale come nel 
letto giunfe prefa la giovane quafi-come follaz- 
zando, chetamente la domandò, fe fua moglie ef- 
. fer voleva. Ella credendo lui effer Gifippo, ri- 
fpofe di sì, onde egli.un bello-e- ricco anello 
le -mife in dito dicendo, e io ‘voglio effer tuð 
marito, © E quinci confumato il matrimonio; 
lingo e amorofo piacere prefe di lei, fenza 
che ella.o altri. mai $ accorgeffe, che altri, che 
Gifippo' giace” con lèi. Stando adunque inque- 
Ri termini i. maritaggio di Sofronia e di Tito, 
Publio fuo padre di quefta vita pafflò, per la qual 
cofa a lui fu feritto, che fenza indugio a vedere 
Y fatti fuoi a Roma fe ne tornaffe, e perciò egli 
d` andarne;.e di menarne Sofronia -diliberò con 
Gifippo. Il che fenza manifeftarle come la cofa 
tefe ‘far non fi dovea, nè potea acconciamente, 
Laonde un dì nella camera chiamatala, ‘interamen- 
te come il fatto ftava le dimoftrarono, e di ciò 
Tito ‘per molti accidenti tra loro due ftati lafece 
Chiara. «La! qual poichè P. uno eP altro un poco 
Sdegnofetta ebbe: guatato, direttamente cominciò 
a piagnere, fe dello inganno ci Gifippo ramari- 
Cando, e prima'che nella cafa di Gifippo nulla pa- 
Tola di ciò faceffe fe n° ando a cafa il padre fuo,’ 
e quivi a lui, e alla’ madre narrò lo ’nganno, il 
Quale ella ed ‘eglino da Gifippo ricevuto avevano, ` 
affermando fe effere moglie di Tito, e non di Gi- 
fippo, come effi credevano, Quefto fa al: padre 
di'Sofronia graviflfimo, è co’ fuoi parenti e con 

que’ 
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que’ di Gifippo.ne fece una lunga, e gran queri, 
monia. e furon le. novelle, e le turbazioni molte 
e grandi.  Gifippo era a’ fuoi, e a que’ di Sofronia 
in odio. e ciafcun diceva lui degno non folamente di 
riprenfione, ma d° afpro gaftigamento.. Ma egli fe, 
onefta cofa aver fatta affermava, e da dovernegli 
effere rendute grazie da” parènti diSofroniay avene 
dola.a miglior di fe maritata.. Tito d’ altra pate 


te ogni cofa fentiva, e con.gran noia fofteneva» 


e.conofcendo coftume effer de’ greci tanto jinnan- 
zi fofpignerfi con romori; e con le manaccie, quane 
to. penavano a trovar, chi loro rifpondeffe, e vallo» 
ra non folamente umili, ma viliffimi divenire, pen- 
fò, più non foffero fenza rifpofta da comportare 
le lor novelle, e avendo: efo animo Romano, € 
fenno Ateniefe, con affai acconcio modo i parenti 
di Gifippo e que’ di Sofronîa.in un tempio fe" 
ragunare, e inquello entrato accompagnato da Gi- 
fippo folo così agli afpettarti parlò- Credefi per’ 
molti filofofanti, che ciò. che $ adopera dà’ mor- 
tali, fia degl’ iddii immortali difpofizione» e prove? 
dimento, e per quefto ‘vogliono. alcuni. effere di! 
neceffità ciò, che ci fi fa, o farà mai, quantunque 
alcuni altri fieno, che quella neceffità impongono? 
a quel, ch’ è fatto folamente.. Le quali opinioni’ 
fe con alcuno avvedimento riguardate fieno, affa 
apertamente fi vedrà, che il riprender: cofa, che 
fraftornar non -fi.poffa, niuna alera cola è+a ‘fare 
feron volerfi più ,favio. moftrare, .che.gl’ iddiiz i 
quali noi dobbiam credere, che con ragion! perpe: 
tua, e [enza alcuno errore difpongono e. governa- 


no noi, e le noftre cofe; perchè quanto le loro 
Í opera.. 
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operazioni ripigliare fia matta prefunzione e bes 
fiale, affai leggiermente” il potete vedere, ed 
ancora ‘chenti. e quali catene. coloro meritino, 
che tanto in ciò fi lafciano trafportare dall’ ar 


‘dire. De’ quali fecondo il mio giudicio voi fiete 


tutti, (e quello è vero, che io intendo che voi 
dovete aver detto, e continuamente dite, percioca 
ché mia moglexSofronia è divenuta, dove lei a 
Gifippo avavete «data, non ragguardardo; che ab 
eterno difpofto foffe, cHe ella non di Gifippo dis 
venilfe, mamia ficcome per effetto fi conofîe al 


«prefente. Ma perciocche ’l parlar della fegreta pro. 


«videnza, e intenzion degl’ iddii pare a molti duro e 
gravea comprendere, prefupponendo che effi di niu= 


‘nomoftro farto s% impaccino, mi piace di condifcendes 
‘rea*configlidegli uomini, de’ quali dicendo, mi cons 


werrà.far due cofe molto a’ miei coftumi contrarie. 
L’ una fia alquanto me commendare, e P altra il 
biafimare alquanto altrui, o avvilire. Ma .percioc= 
chè ‘dal vero ne:nell’ una, nè nell’ altra non in- 
tendo partirmi, e la prefente materia il richiede, 


il pur farò. I voftri ramarichii più da furia, che 


da ragione incitati con continui mormorii, ‘anzi 
romori vituperano, mordono; e dannano Gifippo, 
perciocchè: colei. m° ha data per moglie col fuo 
configlio, che voi a lui col voftro avavate data, 
lì dove io’ etimo, che egli fia fommamente da 
commendare, e le ragioni fon quefte, l'una pe- 
rocchè egli ha fatto quello , che amico dee fare, F 
altra, perchè egli. ha più faviamente fatto, che 
Voi ‘non avavate, Quello che le fante leggi della 
amicizia voglion, che l uno amico per l’altro fac- 

ci 
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Pei 


cia, non è mia intenzion di (piegaresal prefente; 
effendo contento -d’ avervi tanto folamente ricor- 
dato di quelle. che.ii. legame dell’ amiftà troppo 
più ftringa; che quel del fargue o del parentado; ` 
conciofia cofa; che gli amici noi abbiamo quali 
cegli eleggiamo; edi parenti quali gli ci di la for- 
tuna., E perciò-fe Gifippo amò più la mia vità, 
che la voftra benivolenza, effendaî io fuo amico 
(come io mi tengo) niuno fe ne dee maravigliare 
Ma vegnamo alla feconda ragione, nella quale con 
più inftanza:vi-fi convien dimoftrare lui più effere 
{tato favio, che voi non diete, conciofia. cofa 
che della providenza degli Tddii niente mi pare» 
che: voi fentiate, e. molto men-conofciate. della 
amicizia gli effetti. . Dico, cheilvoftro avvedimen- 
to vil. voftro configlio; e la voftra deliberazione 
aveva Sofroniardata a Gifippo giovane e filofofo, 
quello di Gifippo la diede a:giovane.e filofofo, Il 
voro configlio la diede ad'-Ateniefe, e quel di 
"Gifippo a Romano. H voltro'ad'ungentil giovane 
quel ‘di Gifippo adun più gentile. -Il votro ad 
un ricco giovane, quel:di Gifippo ad uno ricchif- 
fimo. TL voftro ‘ad un.giovane; il quale non fo 
Jamente non Ì" amava, ma appena la conofcewa» 
quel» di Gifippovad ‘un giovane, sil- quale- fopra 
ogni fua felicità, e più che la propia vita l’'amava- 
E che quello. ch’ io dico fia vero, e più da me? 
mendare, che.quello, iche voi fatto avavate I 

, guardili a parte a parte... Ch'iogiovane,.e ped 
fo fia; come Gifippo, il vifo mio, e gli ftudi fen- 
za più lungo fermon farne il poffono dichiarare» 


{Uno medefima età è la fua, € la. mia, e con A 
pà 
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pafo fempre proceduti fiamo ftudiando.. E` il ve- 
to, ch' egli è ateniefe,.e io romano. Se della glo- 
ria della città fi difputerà, io dirò, ch'io fia dì 
città libera, ed iegli di tributaria ;-io dirò, chè io 
fia di città donna di tutto ’1 mondo ,- ed egli di cit- 
tà obbediente alla mia; io dirò, ch’ io fia di città 
fiorentiffima d’ arme, d’ imperio, e di ftudi, do- 
ve egli non potrà la fua, fe non di ftudi commen- 
dare. Oltre a queto, quantunque voi quì fcolar 
mi veggiate affai umile, io non fon nato della fec- 
cia del popolazzo di Roma. Le mie cafe e i Iuo- 
ghi pubblichi di Roma fon pieni d’ antiche imagi- 
ni de miei maggiori, e gli annali romani fi trove- 
ranno pieni di molti trionfi menati da’ Quinziî 
in ful romano Capitolio, nè è per vecchiezza mar= 
cita, anzi oggi più che mai fiorifce la gloria del 
noftro nome, Io mitaccio, per vergogna, delle mie 
ricchezze, nella mente avendo, che l onefta po- 
vertà fia antico, e larghiffimo patrimonio-de’ nobi- 
li cittadini di Roma, La quale, fe dalla opinione de’ 
volgari è dannata, e fon commendatiitefori, io ne 
fono non come cupido, ma come amato dalla fortu- 
na abbondante, E afai conofco, ch'egli v'era quì, 
e dovea effere e dee caro d'aver per parente Gifip- 
po, ma io non vi debbo per alcuna cagione me- 
no effere a Roma caro, confiderando, che di me 
la avrete ottimo ofte, ed utile e ;follicito e pof- 
fente padrone, così nelle pubbliche opportunità, co- 
me ne’ bifogni privati. Chi dunque, lafciata ftar 
la volontà, e con ragion riguardando, più i vo- 
ftri configli commenderà, che quegli del mio Gi- 
fippo ? certo niuno, E'adunqueSofronia ben ma- 

Profat, Vol, VI Ooo ' ritata 
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ritata a Tito Quinzio! Fulvo TIA antico, € ricco 
-cittadin di Roma, e amico di Gifippo ; perché chi di 
cio ‘i duole, .0 fi rammarica', non fa quello, che 
dee, nè fa quello, che egli fifa. Saranno forfe, 
alcuni, che diranno non dolerfi Sofronia efer mo“ 
«glie di lito, ma dolerfi del modo, nel quale fua 
moglie è divenuta nafcofamente di furtos fenza fa- 
perne amico o parente alcuna cofa, E'quefto non 
è miracolo, nè cofa, che di nuovo avvenga. Io 
lafcio ‘ftare volentieri quelle,, che gia contro a' vp- 
Ieri de padri hanno i mariti prefi, e quelle, che 
‘fi fono con i loro amanti fuggite, e prima amiche 
“fono flate, che mogli, e quelle, che prima con le pra- 
_videzze e co’ parti hanno i matrimoni palefati, che 
con Ja lingna,. ed hagli fattila neceffità aggradire, 
‘quello; che di Sofronia non è avvenuto, anzi ordina- 
‘tamente; difcretamente, è oneftamente da Gikppo 
a Tito è ftata data. Ealtri diranno colui averla mari- 
‘tata, acui dî maritarla non apparteneva. Sciocche la- 
mentanze fon quefte, € e femminili e da poca confide- 
“razion procedenti. Non ufa ora la fortuna di nuovo 
varie vie, e inftrumenti nuovia recarele cofè ^gli ef- 
‘fetti determinati? Che ho io a curare, fe il calz zolajo 
piuttofto che il filofofo, avrà d’ un mio fatto 
fecondo il fuo giudicio difpofto o in occultò, 0 
in palefe, fe il fine è buono? debbomi io ben 
“guardare; fe il calzolaic non è difcreto, che egli 
più non ne pofla fare, e ringraziarlo del fatto» 
Se Gifippo ha ben Sofronia'maritata , l’ andarfi del 
modo dolendo, e di lui, è unaftoltizia fuperflua. | 
Se del fuo fenno voi non vi confidate» guardate- 
vi, che egli più maritar non ne poffa» e di de 
2 
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ib ringraziate;» Nondimeno dovete.fapere, ch’ i io 
mon ;cercai nè coningegno, nè con {fraude d’ im- 
porre alcuna mactila-all’ oneftà e valla chiarezza del 
voftro fangue- nellasperfona di Sofronia. E quan- 
tunque- io) -abbia eccultamente : per: moglie-pre» 
fa, io non venñicome rattore a torle la fua vir- 
ginità, nè come nemico la volli men che onefta- 
mente avere, il vofltro parentado rifiutando, ma 
ferventemente accefo della fua vaga bellezza, e 
delli ‘virtù. di lei, conofcendo fe.con quello ordis 
ne; che voi forfe volete dire, cercata la avefli, 
cheeffendo' ella molto amata da voi, per tema che 
ioâ Roma menata nonne la aveli, avuta non P 


avrei, Ufai adunque l arte. occulta, che ora vi 


puote effere ‘aperta, e -feci Gifippo a quello, ch? 
egli di fare mon era dilpoftos’ confentire in mio 
nome: e appreflo,, quantunque io,ardentemente 
P aniafli, non come amante; ma come marito i 
füoi congiugnimenti cercai, non appreflandomi 
prima a tei (ficcome effa medefima può(con. verità 
teltimoniare) ch’ io e con le debite parole, e con 
P anello P ebbi fpofata, domandandole £’ ella me 
per marito volea; ia ch'vella rifpofe di sì. Se ef- 
fer le pare ingannata; non io ne {on dariprender, 
ma ella, che me nondomandò; chiiofoffi. Que- 
fto è adunque il gran male, il gran peccato, AiL 
bran fallo ‘adoperato »da Gilippo amico, e da me, 


Amante, che Sofronia occultamente fia divenuta, 


moglie di Tito Quinzio, per quefto il lacerate, 
minacciate, e0infidiate. E cheme farefte voi più, 


č egli ad un viliano» ad un ribaldo, ad un fervo, 
data l'avete? quali catene; qual.carcere, quali 
Qoo 2 croci 
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eroci ci bafterieno? Ma lafciamo ora ftar quefto» 
egli è venuto il tempo, il quale jo ancora non 
afpettava, cioè che mio padre fia morto; e che 4 
me conviene ‘a Roma tornare, perchè meco: vo- 
lendone Sofronia menare, v’ ho palefato quello; 
ch’ io forfe ancora v” avfei nafcofo, il.che (fe fa- 
vi farete) lietamente comporterete, perciocchè fe 
ingannare o oltraggiare v’ avefli voluto, fcherni* 
ta ve la poteva lafciare, ma tolga Iddio via que- 
fto, ch’ in romano fpirito tanta viltà albergar pof- 
fa giammai. Ella adunque; cioè Sofronia, per con- 
fentimento degli Dii, e per vigore delle leggi uma- 
ne, e per lo laudevole fenno del mio Gifippo, e 
per la mia amorofa aftuzia, è mia. La qual ‚cofa, 
voi per avventura più che gli. Dii, o che gli. altri 
uomini favi tenendovi, beftialmentein due manie- 
se forte a me noiofe moftra, che voi danniate. 
L una è Sofronia tenendovi, nella quale più 
che mi piaccia alcuna ragion’'non avete, eP altra 
è il trattar Gifippo, al quale meritamente obbli» 
gati fiete, come nemico. Nelle quali quantò fcioc= 
camente facciate, io non intendo al prefente di 
più aprirvi, ma come amici vi voglio configliare, 
che fi pongano giufo gli (degni voltri, e i crucci 
prefi fi lafcino tutti, e che Sofronia mi fia reftitui» 
ta, acciocchè io lietamente voitro parente mi par- 
ta, e viva voftro, ficuri di quefto, che o piaccia» 
Ai o non piacciavi quello che è fatto, fe altri- 
menti operare intendefte, io vi torrò Gifippo, e 
fenza fallo fe a Roma pervengo; io riavrò'colei, 
che è meritamente mia, mal grado che voi n’ ab- 


sbiate, e quanto lo fdegno de romani animi, pofa 
fem- 
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{empre nimicandovi, vi farò per efperienza conofe 
cere. Poichè Tito così ebbe detto, levatofi in 
piè tutto nel vifo turbato prefe Gifippo per mano, 
moftrando d’aver poco a cura quanti nel tempio n° 
erano, di quello» crollando la tefta e minacciando 
€ ufcì. Quegli che là entro rimafono, in parte 
dalle ragioni di Tito al parentado e alla fua ami- 
ftà indotti, e in parte fpaventati dall’ ultime fue 
parole, di pari concordia deliberarono effere il mie 
gliore d’ aver Tito per parente, poiché Gifippo non 
aveva effer. voluto, che aver Gifippo per parente 
perduto, -e Tito per nimico acquiftato... Per la 
qual:cofa andati a ritrovar, Tito, e difero: Che 
piaceva loro, che Sofronia foffe fua, e d’ aver lui 
per caro parente,..e Gifippo per buono amico; e 
fatta ‘parentevole e amichevole fefta infieme, fi 
dipartirono, e Sofronia gli rimandarono. ~. La qua- 
le ficcome favia; fatta della neceffità virtù, l'amo» 
re, il quale aveva a Gilippo, ‘preftamente rivolfe 
a Tito, e con lui fe n° andò a Roma, dove con 
grande onore fu ricevuta. Gifippo rimafofi in A- 
tene, quafi da tutti poco a capital tenuto, dopo 
non molto tempo per cette brighe Cittadine con 
tutti quegli di cafa fua povero e mefchino fu d° 
Atene cacciato, e dannato.ad efilio perpetuo. Nel 
quale ftando Gifippo, e diventato non folamente 
povero, ma mendico, come potè il men male, a 
Roma fe ne venne per provare, fe di lui Tito fi 
ricordaffe, E faputo lui effer vivo, e a tuttii ro- 
man graziofo » e le fue cafe apparate, dinanzi ad 
` efe fi mife aftar tanto, che Tito venne. Alqua- 
le egli per la miferia, nella quale era, non ardì 

Oo00 30 di 
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di far motto', Tra ingegnoffi di farglifi vedere; ac- 
ciocchè Tito'ricognofcendolo, il faceffe chiamare: 
Perchè palato oltre Tiro; ea Gifippo parendo; 
che veduto l avelle, e fchifatolo, ricordandofi cdi 
ciò, che gia per lui fatto aveva: fdegnofo: erdifà 
perato fi ‘dipartìi, Ed'effendo”già ‘notte, e: ‘etto? 
digiuno e fenza denari; fenza fapere dove s’ an? 
daffe, più che d° altro di morir defiderofo, 5? av- 
venne in un luogo molto falvatico della città dos 
ve veduta ‘uni gran grotta, in quella per iftarvi 
quella, natte fi mile, e fopra la nuda terra e male 
in arnefe vinto dal lungo pianto s° ‘addormentò; 
Allà qual grotta due, i quali ‘infieme erano la not- 
te andati ad imbolare, col furto fatto andarono 
in ful mattutino, e a quiftion venuti; P uno, che 
era più forte, uccife P altro je andò via; Ia 
qual colà ‘averido Gifippo. fentita e veduta; gli 
parve alla torte molto da lti defiderata, fenza 
ucciderfi egli Nero, aver ‘trovata via; e perciò 
fénza spartirfi. fanto ftette, che‘i fergenti della dor” 
te, che già il ‘fatto avea fentito vi'vennero; e Gî 

po furiofamente” úe menarono prefo? Il qualé 
de aria confelsò’ fe averlò ‘uccifo, nè mairpol 
elfer potuto della grotta partirfi: Per la qual cofa 
il Pretore, che Marco Varrone era chiamato; "co- 
mandò, che Foie fatto morire in croce; ficcome 
allor S` ufava. Era Tito per ‘ventura inquella 
ora venuto ‘al pîetorio, il quale guardando‘ne! 
vifo.il mifero cordennato, e avendo [udito il per" 
ché, fubitamente il riconobbe effer Gifibpo, emi 
ravigliofii della fua mifera fortuna; e` come guis 


arrivato foffe,. E ardentifimamente 'diliderahað a 
aiutare 
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aiutarlo, nè veggendo alcuna altra via alla. fua 
falute, fenon.d’.acculare fe, e di (cufar lui, prelta. 
mente fi fece avanti, e gridò: Marco Varrone ri- 
chiama il povero uomo , il quale tu dannato hai, 
perciocchè egli € innocente. Io ho alfai con una 
colpa offeli gl’ Iddii uccidendo colti, il quale i 
tuoi fergenti queîta mattina morto trovarono, fen- 
za volere ora con la morte d’ un altro innocente 
offendergli. Varrone fi maravigliò ,_ e dolfegli 
che tutto.il pretorio P aveffe udito ,, e non poten- 
do- con fuo onore itrari di far quello, che co- 
mandavan le leggi, >, fece indietro ritornar Gifippo, 
ein prefenza di Ti ito gli dille. Come” foftu sì fol- 
le, che fenza alcuna, „pena fentire tu confefalfi 
quello ,. che tu non facenti giammai, andandone 
lavita? Tu dicevi che eri colui, il uale quefta notte 
avevi uccifo l’ uomo;.e quelli or Viene e dice, 
che non tu, ma egli l ha uccifo!  Gifippo guar- 
dò, e vide, che colui era Tito, e affai ben conob- 
be lui ‘fer queto per la fua falute, ficcome grato 
del fervigio già ricevuto da lui, perchè di pietà 
piangendo dille. Varrone, veramente io l uccifi, 
e la pietà di Tito aila mia falute è omai troppo 
tarda. Tiro d' altra parte diceva, Pretore, come 
tu vedi, coftui è foreftiere, e fenza arme fu tro- 
vato al lato all uccifo , e veder puoi la fua mi- 
feria dargli cagione di voler morire, e perciò li- 
beralo, e me che P ho meritato puvilci. Mara- 
vigliofli Varrone della inftanza di quefti due, e 
già prefumeva niuno dovere efer colpevole. E 
spenfando al modo della loro affoluzione, ed ecco 
Venire un giovane chiamato Publio Ambufto di 
000 4 per- 
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perduta fperanza, ea tutti i romani notiffimo la- 

drone, il quale veramente l' omicidio avea com- 

melo, e conofcendo niuno de* due elfer colpevo». 

le di quello, che ciafcun s° accufava, tanta fu 

la tenerezza, che nel cuor gli venne per la inno- 

cenza di quefti due, che da grandiffima com- 

paflion moffo venne dinazi a Varrone, e diffe: Pre- 

tore i miei fatti mi traggono a dovere folvere la 

dura queftion di coftoro, e non fo quale Iddio 

dentro mi ftimola. e infefta a doverti il mio pece 

cato manifeltare, e perciò fappi niun di coftorò 

elfer colpevole di quello, che cjafcuño fe mede- 

fimo accufa, Io fon veramente colui, che quello 

uomo uccifi iftamane in ful dì, e quefto cattivello, 

‘che quì è, là vidi io, che fi dormiva, mentre ch’ 
io i furti fatti divideva con colui, cui io uccifi. 

| Tito non bifogna che io fcufi, la fua fama è chid- 
ra pertutto, lui non effere uomo di tal condizione, 

adunque liberagli, e di me quella pena piglia, che 

le leggi m impongono. Aveva già Ottavianò que- 

fta cofa fentita, e fattiglifi tutti e tre venire, u- 

dir volle, che cagion moveflè. ciafcuno a volere 

elere il condannato, la ‘quale ciafcun narrò, Ot- 

taviano i due, perciocchè erano innocenti, e il ter- 

zo per amor di loro liberò. Tito prefo il fuo 

Gifippo , e molto prima della fua tiepidezza e dif. 

fidenza riprefolo gli fece maravigliofa feta, e a 
cafa fua nel menò, là dove Sofronia.con pietofe 

lagrime il ricevette come fratello, e ricreatblo al- 
quanto e riveftitolo e ritornatolo nell’ abito debito 
alla fua virtù e gentilezza, primieramente con lui 
ogni {fuo teforo, e poffeflione fece comune, eap- 

preflo 
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‘preéfo una fua forella giovinetta chiamata Fulvia 
gli diè per moglie, e quindi gli diffe. Gifippo, a 
fe fta omai'o il volerti quì appreffo di me dimora- 
te, o volerti con ogni cofa; che donata t'ho vin 
Acaia tornare, Gippo coftrignendolo da una par- 
te l efilio, che aveva della fua città, e d° altra P 
amore, il quale portava debitamente alla grata a- 
mità di Tito, a divenire romano s* accordò. 
Dove con la fua Fulvia, e Tito con la fua Sofro- 
nia fempre in una cafa gran tempo , e lietamente 
viffero, più ciafcun.giorno (fe più potevano effere) 
divenendo amici. Santiffima cofa adunque è 1° 
amifti, e non folamente/di fingolar reverenza de» 
gna, ma d’effere con ‘perpetua laude commendata, 
ficcome difcretiffima madre di magnificenza e q’ 
oneftà, forella di gratitudine e di carità, e d’o 
‚dio e d’ avarizia nimica, fempre fenza priego af 
‘pettar pronta a quello in altrui virtuofamente o- 
perare, che in fe vorrebbe, che foffeoperato, I 
cui fantiflimi effeti oggi radiflîme volte fi veggo- 
no in due; colpa e vergogna della mifera cupidia 
gia de’ mortali, la qual folo alla propia utilità ri- 
guardando ha coftei fuor degli eftremi termini del. 
ta terra in efilio perpetuo relegata, Quale amore, 
qual ficchezza, qual parentado avrebbe il fervo- 
re, le lagrime, e fofpîri di Tito con tanta effica- 
cia fatti a Gifippo nel cuor fentire, che egli perciò 
la bella fpofa gentile, e amata da lui aveffe fatta 
divenir di Tito, fe non coftei? Quali leggi, qua- 
li minaccie, qual paura le giovenili braccia di Gi- 
fippo ne’ luoghi folitari ne’ luoghi ofcuri , nel let- 
to propio avrebbe fatto aftenere dagli abbraccia- 
Qoo 5 menti 
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nienti della. bella giovane, forfe-tal. volta invita- 
trice, fe non coftei?. Quali fati, qua. meriti, quas 
li avanzi avrebbon. fatto Gifippo.non: cupar ‘di per- 
deresi: fuoi parenti; e. quei di Sofronia, non cu-. 
sarde? difonelti.mormorii del. papolazzo,, non cu» 
rar delle-beffe-e:degli fcherni per (oddisfare all’ a- 
mico. fe non-coltei? E d’ altra parte, chi avrebbe 
Tito, fenza alcuna, deliberazione, polfendofi egli 
oneltamente infignere*di vedere, fatro.pront' Timo. 
a.procurar la. propia morte, per, levar. Gilippo, dal- 
la croce, la quale egli ftefo fiprocacciava, fe non 
coftei.? Chitavrebbe Tito,,fenza alcuna dilazione, 
fatto..liberali{fimo a. comunicare il: fuo ampliffimo 
patrimonio con Giligpo, al.quale la fortuna il fuo 
averastoleo;fernonfcaitei.?.Chi avrebbe Tiro, fen- 
za'alcuna:ifofpizione». fatto ferventiflimo a conce- 
dere -ia-fovella peromoglie a Gippo, ilquale ve- 
deva..poveriflimo ,.,e. in eftrema. miferia poîto , fe 
hon,coftei? Deliderino adunque gli uomini la mol- 
titudine de’ conforti,.le turbe de’ fratelli, e. la 
gran quantità de’ figliuoli, e, con i lor denari il 
numero de’ fervidori s% accrefcano e non guar- 
dino, qualungue,s” èil’ un di quelli; ogni mini- 
mo; fuo pericolo più -temere ;-che follicitudine aver 
di.tor via i gradi del padre, o del fratello, ọ del 
Signore, dove. tutto -il contrario far. fi vede all’ 
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Il 


| vii + sceNoveLra. IX. 


O 


DECIMA, 939 


r 


I! Suladino in forma di mercatante è onorato da Meffev 
Torello. * Fafi il pafagio.  Meffer Forello dà um ter- 

~ “mine alla derina fua. atrimaritarfi € prefo e pervace 
=+ comciare uccelli vienevin notizia del Soldano, il quale 
pei e, fe futto viconofcere fommamente © o 

j NOTU Melle” Zorello inferma, e per arte magica iù 
su una notte n° è yecato a Pavia, e alle nozze, che della 
` ` Fimavitata fua moglie fi î facevano, da lei riconofciuto, 
con lei a ya Sua fe ne torna, 5 


© tn: 


neva alle. fues parole, già Filomena m fing, -œ 

ta magnifica» gratitudine.di ‘Tito, da. tutti parimen» 
te era ftata commendata molto, quando il R eil de- 
retano liogo-rifervando +a Dioneo così cominciò 
a parlare, Vaghe, donne, fenza alcun fallo, Fi- 
loména tin ciò, che. dell’ amita dice, raccontavi 
il vero, escon ragione nel tine. delle fue parole -fi 
dolfe lei oggi così poco da’ mortali effer gradita, 
e fe noi quì per dover correggere.i difetti mon- 
dani, oppur per riprendergli foflimo ; io feguite- 
rei comadiffufo fermone le fue ..parole; ma per- 
ciocchè ad altro è itnoftro fine , 1a me è caduto nell’ 
animo di dimoftrarvi. forfe con luna iftoria aflai 
lunga, ma piacevole per tutto»:una delle magni- 
ficenze «del Saladino, acciocché per le cofe, che 
nella mia novella» udirete,. fe pienamente P ami- 
cizia d’ alcuno non fi può peri noftri vizi acqui- 
Rare, diletto «prendiamo del. fervire, {perando, 
che quando che fia di ciò merito ci debba feguire: 


}* 


‘Dico ‘adunque; che ‘(fecondo che alcuni affer- 


mano) af tempo dello Imperatore Frederigo pr- 
| mo 
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mo a racquiftare Ja tetra fanta fi'fece per i criftia 
ni.un general paffagio. La. qual cofa il Saladino 
walentiffimo Signore, e allora Soldano di Babilonia, 
a!quanto dinanzi fentendo; feco propofe di volere 
perfonalmente vedere gli ‘apparecchiamenti de’ fi- 
gnori criftiani a quel paffaggio ; per meglio poter 
provederfi. E ordinato in Egitto ogni fuo fatto» 
fembiante facendo. d’ andare in pellegrinaggio, con 
due de’ fuoi maggiori e più favi uomini, e con 
tre famigliari folamente, in forma di mercatante 
{Ti mife in cammino. E avendo cerche molte pro- 
Vincie criftiane, e per Lombardia‘ cavalcando,. per 
paffare oltre, a’ monti avvenne; ‘che andando da 
Milano a Pavia, e effendo gia vefpro, fi fcontraro- 
no inun gentile tomo , il cui nome era Meffer Tor 
rello d> Iftria da Pavia, il quale con fuoi famiglia” 
ti, e con cani; e con falconi fe n° andava.a dimo- 
rare ad un fuo bel luogo; il quale fopra’l Tefino 
‘avea. I quali come Meffer. Torel vide, avvif(ò. 
che gentili uomini, e ftranier foffero, e defiderò 
d onorargli, perchè domandando il Saladino un 
de’ fuoi famigliari, quanto ancora 'aveffe di quivi 
a Pavia, e fe ad ora giugner poteffero d’ entrarvi; 
Meffer Torello non'lafciò rifpondere al famigliare, 
ma rifpofe egli. Signori, voi ‘non potrete a Pavia 
‘pervenire ad ora. che dentro potliate entrare. 
Adunque. diffe il Saladino, piacciavi d' infegnarne, 
(perciocchè .ftranieri fiamo) dove noi pofliamo 
meglio albergare}  Meffer Torello diffe. .Quefto 
farò io volentieri. Io era teftè in penfiero di 
mandare un di quefti miei infinvicin di Pavia; 


er alcuna cofa, lo nelmanderò. con voi, ed egli 
vi 
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vi .conducerà in parte; dove voi albergherete afai 
convenevolmente.  E.al più difcreto de’ fuoi ac- 
coftatofi gl’ impofe quello, che egli aveffe a fare, 
e mandollo con loro, ed egli al {fuo luogo an- 
datofene preftamente, come fi puotè il me- 
glio , fece ordinare una bella cena, e mettere 
le tavole in un fuo giardino» e quefto fatto fo- 
pra la porta fe ne venne ad afpettargli. I fami- 
migliare ragionando co’ gentili uomini di diverfe 
cofe per certe itrade gli tranfviò, e allnogo del fuo 
Signore; fenza che effi fe n° accorgeffero condotti 
gli ebbe. I quali come M, Torello vide, tutto a 
piè fattofi loro incontro ridendo, diffe. Signori, 
voi fiate i molto ben venuti. Il Saladino, il qua- 
le accortiffimo era; s' avvide, che quefto. cavaliea 
re avea dubitato, che effi non aveffer tenuto lo 
°nvito, fe quando gli trovò invitati gli aveffe, pers 
ciò, acciocchè negar non poteffero d’ effer la fera 
con lui, con ingegno a cafa fua gli avea condotti, 
e rifpofto al fuo faluto, diffe. Meflere, fe de’ cor. 
tefi udmini ’ uom fi poteffe rammaricare; noi°ci 
dorremo di voi, il quale (lafciamo ftare del no- 
ftro cammino che impedito alquanto avete) ma 
{enza altro effere ftata da noi la voftra benivolen- 
za meritata, che d un fol faluto. a prender sì 
alta cortefia, come'la voftra è. n’ avete coftretti. 
Il cavaliere favio, e ben parlante, diffe. Signori, 
quefta, che voi ricevete da noi, a rifpetto di quella 
che vi fi converrebbe {per quello * che io ne vo- 
Ntri aperti comprenda) fia povera cortefia, ma nel 
Vero fuori di Pavia voi non potrefte effere ftati 


in luogo alcun, che buon foffe, e perciò non vi fia 
grave 
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grave l’. avere alquanto la via traverfata per un 
poco men difagio avere. E .così dicendo, la fua 
famiglia venuta dattorno A coltoro, come fmonta 
ti furono, i cavalli adagiarono, e Meffer Torello 
i tre gentili nomini. menò' alle camere per loro 
apparecchiate , dove gli fece fcalzare, e rinfrefcore 
alquanto con frefchiffimi vini, e in ragionamenti 
piacevoli infino all’ ora di poter cenate gli ritenne 
Il Saladino, e compagni, e famigliari tutti fapevaît 
latino, perchè molto, ben intendevano, è erano 
intefi, e pareva. a ciafcun di loro, che quefto ca- 
valier foffe.il. più piacevole, eil più coftumato 
uomo, e quegli, che meglio ragionafle, che al 
cun altro, che ancora n’ aveffer veduto. A'Mefler 
Torello d’ altra parte pareva, che Coftoro foffero 
magnifici uomini, e. da molto ‘più, che ‘avanti 
ftimato' non avea, perchè feco fteffo fi dolea,” che 
di compagni» e.di più folenne convito quella fera 
non, gli poteva. onorare, Laonde egli penfò di 
volere la feguente mattina riftorare, e informato 
uno de’ fuoi famigli di ciò che far voleva, alla 
faa donna, che faviffima era, e di grandiffimo 
animo, nel mandò a Pavia afai quivi vilina, € 
dove:porta alcuna non fi ferrava. E appreffo que 
fto. menati i gentili uomini nel giardino, cortefe- 
mente gli domando, chi. e’ foffero. " Al quale il 
Saladino rifpofe. Noi fiamo mèrcatanti Cipriani, 
e di Cipri vegniamo, e per noftre bifogne andia- 
mo a Parigi... Allora dife Meffer Torello. Pia- 
. celle a Dio, che quelta noftra contrada produceffe 
così fatti. gentili uomini, chenti io veggio, che 


Çipri-fa mercatanti, E di quefti ragionamenti îî 
altri 
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‘altri Mati alquanto, fu di cenar'tempò, perchè 
‘allora l’onorarfi alla tavola commife, e quivi, fe- 
condo cena fproveduta, furono affai bene”, e' or- 
"dinatamente ferviti. Nè guari dopo le tavole le- 
vate ftetteto, che avvifando Meffer Torello loro 
‘effere ftanchi, in belliffîmi letti gli mife a ripofare, 
‘ed efo fimilmente poco\appreffo 5’ andò a dormi. 
re. Il famigliare mandato a Pavia fe’ 1 ambafcia- 
ta alla donna, la quale non con femminile! animo 
ma con reale, fatti preftamente chiamare’ degli 
amici e de’ fervidori di Meffer Torello affai, ogni 
cofa opportuna a grandiflimo ‘convito fece appa- 
recchiare, è al lùme di torchio molti de’ più no- 
‘bili cittadini fece al.convito invitare, e fe torre 
panni, e drappi e vai, ecompiutamente mettere in 
‘ordine ciò, che dal marito 1 era ‘ftato mandato a 
dire. Venuto il giorno i gentili uomini fi levaro- 
no, co’ quali Meffer Torello montato a cavallo, 
e fatti venire i fuoi falconi, ad un guazzo vicin 
gli menò, e moftrò loro, come efi volaffero. Ma 
domatidando il Saladin d’ alcuno, che a Pavia è 
al migliore albergo gli conduceffe, diffe. Meffer 
Torello. To farò defo, perciocchè effer mi vi 
conviene. Coftoro credendolli, furon contenti, 
e infieme con lui entrarono incammino. E ‘effen- 
do già terza, e effi alla città pervenuti, avvifan- 
do'd’ effere al migliore albergo inviati, con Mèt- 
fer Torello alle fue cafe pervennero, dove più ben 
Cinquanta de’ maggior cittadini eran Ventti per 
ricevere i gentili domini, a’ quali fubitamente fu- 
ron dintorno a’ freni è alle ftaffe. La qual cofa 
ìl Saladino e compagni veggendos troppo ben $ 
avvi- 


044 GIORNATA 


avvifaron cio. che era, e difero. . M, Torello» 
Hieke non è ciò, che noi v’ aveamo domandato. Affai 
n’ avete queta notte paffata fatto» e troppo più 
che noi non vogliamo, perchè acconciamente ne po“ 
tevate lafciare andare al cammin noftro, A’ quali 
M. Torello rifpofe. Signori, di ciò che ierfera 
vi fu fatto, fo io grado alla fortuna più, che a 
voi, la quale ad ora vi colfe in cammino, che bi- 
fogno vi fudi venire alla mia piccola cafa, di que- 
fto di ftamattina farò io tenuto a voi, e con meco’ 
infieme tutti quefti gentili uomini, che dintorno 
vi fono, a> quali, fe cortefia vi par fare il negar 
di voler con lor definare, far lo potete, fe voi 
volete, 11 Saladino, e compagni vinti {montarono, 
e ricevuti da’ gentili uomini lietamente furono alle 
camere menati, le quali ricchiflimamente per loro 
erano apparecchiate, e pofti giù gli arnel da came, 
minare, e rinfrefcatifi alquanto ,. nella fala dove. 
fplendidamente era apparecchiato vennero. E 
data l acqua alle mani, e a tavola meffi, con 
grandiflimo ordine e bello di molte vivande ma- 
gnificamente furon ferviti, intanto che fe lo Impe- 
radore venuto vi foffe, non fi farebbe più potu- 
to fargli d onore. E quantunque il Saladino ʻe 
i compagni foffero gran fignori, e ufi di vedere 
grandiffime cofe, nondimeno fi maravigliarono efli 
molto di quefto, e lor pareva delle maggiori» a- 
vendo rifpetto alla qualità del cavaliere, il quale 
fapevano, che era cittadino, e non Signore 
Finito il mangiare, ele tavole levate, avendo al- 
quanto d° altre cofe parlato, effendo il caldo gran» 


de, come a Mefler Torel piacque, i gentili uomini 
i di 
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di] Pavia. tutti s° andarono a ripofare,.ed efo con 
i {fuoi tre rimafe, e con loro in una camera entra- 
tofenesacciocchè niuna fna cara cofa rimanelfe, che 
efli veduta non aveffero, quivi fi fece la fua valen- 
te donna chiamare; La quale ell'endo' belliffima; 
e grande della perfona, e di ricchi veltimenti or- 
nata; in mezzo di due fuoi figlioletti, che parevano 
due agnoli, fe ne venne davanti a coftoro, € pia» 
cevolmente gli falutò. Effi vedendola & levarono 
in. piè, e. con reverenzia la ricevettero, e  fattala 
federe fra loro, gran fefta fecero de’ due.belli fuoi 
figlioletti, Ma poiche .con loro in piacevoli ragio» 
namenti. entrata fu, effendoft alquanto partito Mef- 
fer. Torello, efa piacevolmente donde foffero, e 
dove andaffero gli domandò, Alla qual.j genti- 
liruomini ‘così. rifpofero, come a Meffer Torello 
avevan: fatto. Allora la donna con lieto vifo diffe. 
Adunque veggo io, che il mio femminile avvifo 
farà. utile, -e perciò. vi, prego, che di fpezial gra- 
zia mi facciate di non rifiutare, nè averea vile quel 
piccioletto' dono,il quale io vi farò. venire, ma confi- 
derando, che le donne fecondo il loro piccol cuore 
piccole cofe danno; più al buono animo di chi dà ri~ 
guardando; che alla quantità del dono, il prendia- 
te; e fattafi venire per ciafcuno due paia di robe 
P una foderata di drappo» e P altra di vaio, non 
miga:cittadine nè da mercatantî, ma da fignore, e 
tre giubbe. di'zendado e panni lini, diffe, Prende- 
te quefte. Jo ho delle robe il mio fignore. ve- 
ftito ‘con voi.  L’ altre .cofe, confiderando che 
Voi fiete alle voftre donne lontani, e (la lun- 
ghezza del cammin fatto, e quella di quel 
che è a fare, e che į mercatanti fon metti e 
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dilicati uomini (ancorche elle vaplian* pocò) vi 
potranno elfer ‘care. T'pentiti uomini ‘Gi 'maravi- 
pliarono,, e' apertamente’ conobber Mefler Torello 
duna parte di cortefia voler lafciare a far loro, € 
dubitarono, vegbendo' la nobiltà delle robe non 
mercatantefche, di non effer da Meffer Torello co- 
nofciuti, ma pur alla donna‘rifpofe l’ un di' loro* 
Quefte fon, Madonna, grandiffime»cofe, e da non 
dover di leggier pigliare; fe i voftri prieghi a ciò 

noi ci ftrigneffero, ai quali dir di no non fi puote» 
Quefto! fatto, effendo già Meffer Torello ritornato, 
la donnà accomandatigli a Dio da lor fi partì, € 
di fimili cofe di ciò quali a loro fi convenieno, fe- 
ce proveder a’ famigliari, Meffer Torello con mol- 
ti prieghi impetrò da loro, che tutto quel'di' dimo" 
rafler con lui, perchè, poi che dormito ebbérò, vefti- 
tifi le rabe loro con Meffer Toréllo alquantò caval- 
car perla città, e l ora della'cena venuta còn imot 
ti onorevoli compagni magnificamente cenarono: 
E quando tempo fu, andatift a \ripofare, come’ il 
giorno venne, fu fi levarono, e trovarono ina Ino 
go de’ foro ronzini ftanchi tre groffi palafreni € 
buoni, e fimilmente nuovi cavalli.e forti ai loro fa” 
migliari. La qual cofa veggendo il Saladino; ri- 
volto a° fuoi compani diffe. Io giuro a Dio, che 
più compiuto uomo, nè più cortefe, nè più 'avve- 
duto di coftui non fu mai, e fe i Re criftiani fono 
così fatti Re, verfo di fe chente coftui è cavalie- 
re, al Soldano di Babilonia non ha luogo d’ afpet- 
tarne pùr uno, non che tanti, quanti per addoffo 
andargliene veggiam, che s$’ apparecchiano, ma fa- 
‘pendo che il renunziargli non avrebbe luogo, af- 
fai cortefemente ringraziandolne montarono a Ca- 
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vallo. Meffer Torello con molti. compagni gran 
pezza di via gli accompagno fuor della città, e 
quantunque al Saladino, il patirfi da Meffer Torel- 
lo gravaffe (tanto già innamorato fe n’ era) pur 
ftrignendolo 1° andata, il pregò, che indietro fe 
ne tornalfe. . Il quale, quantunque duro, gli foffe 
il partirfi da loro, diffe,  Signori,.io il farò, poi» 
chè vi piace; ma così vi vo’ dire. Io non fo, chi 
voi fiete, nè di. faperlo più che vi piaccia addoman- 
do, ma chi che, voi‘ vi fiate, che voi fiate merca, 
tanti, non lafcierete voi per. credenza ame guelta 
volta; e a Dio v? accommando., Il Saladino. aven» 
do già da tuttii compagni di Mefer Torella prefo 
commiato, gli rifvofe dicendo... Meftere,. egli potra 
ancora avvenire, che noi vi farem vedere di nòftra 
mercatanzia, per la quale noila vollra credenz araf- 
fermeremo; e andatevi con Dios Partitofitadur- 
que il Saladino e compegai con, grandiflimo animo, 
fe vita gli duratie, e ta guerra, la quale afperta- 
va nol disfacelfe, di fare ancora non minor onore 
a.Meffer. Torrelio, che egli a lui fatto avefle, e 
molto. e di lui, e della {fua donna, e e.di tutte le 
fue cofe, e atti, e fattiragionò, co? compagni, ogni 
cofa più commendando.. Ma poi che tutto il po~ 
nente non fenza gran fatica ebbe cercato, entrato in 
mare co’ fuoi compagni fene tornò in AlefTfandria, e 
pienamente informato fi difpofe alla difefa. : Mef- 
fer Torello fe ne tornò in Pavia, ein lungo pen- 
fier fu chi quefti tre effer poteffero, nè mai alve» 
ro‘aggiunfe, ne s’ appreflò. . Venuto il tempo del 
Paffaggio, e facendofi P apparecchiamento: grande 
per tutto, Mefler Torello nonoftante i prieghi del» 
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fa {ua donna e-le'lagrime, fi difpofe d’ andarvi del 
tutto, e avendo ogni apprefto tatto, e effendo per 
cavalcare, diffe alla fua donna, la quale égli fomma-, 
mente amava. ‘Donna, come tu ‘vedi, io vado in 
quefto paffaggio' sì per onor del corpo, e'sì per 
falute dell’ anima; io ti raccomando le noftre cofe, 
è "1 noftro onore, € perciocèhè io fono dell’ an- 
dar certo, e del tornare per mille cafi, che pofon 
fopravenire niuna' certezza ho, voglio io che til 
îmi facci una grazia, che™che di me s’ avvegna, ove 
tu nonabbi certa novella della mia vita, che tu'm 
Afpetti uno anno, e'un nîefe, è un dì fenza'rimaîf 
tarti, incominciando da quefto dì, che'jo mi parto. Là 
donna, che forte piagneva, rifpofe.  Meffer Torel- 
lo, io non fo, /come io mi comportero il dolore, 
nel qual partendovi, voi mi lafciate, ma dove la 
mia vita fia più forte di lui, e altro ‘di'voi avve! 
niffe, vivete, e morite ficuro, chio viverò, e mor 
rò moglie di Meffer Torello, e della fua memoria- 
Alla qual Meffer Torello diffe. Donna, certiifimo 
fono, che quanto in te farà, che quefto, che tå 
mi prometti, avverrà, ma tu fe giovane donna, 
e fe’ bella, e fe’ di gran parentado, e la tua virtù 
è molta, ed è conofciuta per tutto, per la qual cofa 
io non dubito, che molti grandi e gentili uomini, fe 
niente di me fi fufpichera, non ti addimandino a’ tuoi 
fratelli, e x parenti, dagli ftimoli de’ quali (quantun- 
quetu vogli) nonti potrai difendere, e per forza ‘ti 
convérrà compiacere al voler loro, e quefta è la ca- 
gion, perla quale i0 quefto termine, e non maggio- 
re ti dimando. La donna diffe. Io farò ciò che io 


potrò, di quello che detto v’ ho; e quando pur altro 
\ far 
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far mi covenifle, io ubbidirò di quefto, che m’ 
imponete certamente. .Prego io Iddio, che a co- 
sì fatti termini nè voi, nè me rechi a quefti tem- 
pi., Finite ie parole, la donna piagnendo abbrac- 
ciò Meffer Torello; e trattafi di dito uno anello, 
gliele diede, dicendo. Se egli avviene, che io muo- 
ia, prima che io vi rivegga. ricordivi di me quan- 
do il vedrete-. Ed egli prefolo montò' a cavallo, 
e detto ad ogni uomo a Dio, andò a fuo viaggio, 
e pervenuto a Genova con fua compagnia, mon- 
tato in galea andò via, e in poco tempo pervenne 
ad Acri, e con l’altro efercito de’ criftiani fi con- 
giunfe, Nel quale quai a mano a man cominciò 
una grandiflima infermità e mortalità.. La qual 
durante, quel che fi foffe P arte, o la. fortuna 
del Saladino, quafi tutto il rimafo degli fcampati 
criftiani da lui a man falva fur prefi, e per molte 
città divifi; e imprigionati, fra quali prei Meffer 
‘Torello fu uno, ed in Aleffandria menato prigione: 
Dove non effendo conofciuto, e temendo effo di 
farlı conofere, da neceflità coftretto fi diede a con- 
ciare uccelli, di che egli era grendiffimo maeftro, 

e per quefto a notizia venne del Saladino, laondé 
egli diprigione il trafle, e ritennelo per fuo falco- 
niere, Meffer Torello, che per altro nome, che il 

criftiano dal Saladinò non era chiamato, il quale 
egli non riconofceva, nè il Soldano lui, folamente 

in Pavia l animo avea, e più volte di fuggirfi 

aveva tentato, nè gli era venuto fatto, perchè ef- 

fo, venuti certi Genovefi per ambafciadori al Sa- 

ladino per la ricompera di certi lor cittadini, e 

dovendofi partire, penfò di fcrivere alla donna fua, 

Ppp 3 come 
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come egli era vivo, è a lei, come più tofto potef- 
fe tornerebbe, è che ella P attendelle; e così fece. 
E caramente pregò un degli ambafciadori, che 
conofcea, che faceffe, che-quelle alle mani dell’ 
Abate di San Pietro in ciel d oro, il qual fuo zio 
era, pervenilfero, Ein quefti termini ftando Mef- 
fer Torello, avvenne un giorno, che ragionando 
con lui il Saladino di Tuoi vccelli, Meffer Torello 
‘comincio a forridere, e fece uno atto con la boc 
ca, il quale il Saladino, effendo ‘a cafa fua a Pavia 
aveva molto notato. Perlo quale atto al Saladino 
tornò alla mente Meffer Torello, e cominciò fifo 
. a riguardarlo, e parvegli dello, perchè lafciatò il 
primo ragionamento, dife. Dimmi criftiano,' di 
che paefe fei tu di ponente? Signor mio, diffe 
Meffer Torello, io fono Lombardo" d’ una città 
chiamata Pavia povero uomo, e di baffa condizione. 
Come il Saladino udì quefto, quafi certo di quel 
che dubitava,‘ fra fe lieto dille, Dato m’ ha Id- 
dio tempo di mofteare a colti, quanto mi foffe a 
grado la fua cortelia, e {enza altro dire fattifi tut- 
ti i fuoi veftimenti in una camera accenciare vel 
menò dentro, e diffe. Guarda criltiano, fe tra 
quefte robe n° è alcuna, che tu vedeffi giammale 
Meffer Torello cominciò a guardare, ‘e vide quel- 
‘ le, che àl Saladino avea la {ùa donna donate, ma 
non eltimò dover potere effere, che defè folfero, 
ma tuttavia rifpofe,. Signor mio, niuma ce ne co- i 
nofco» E' hen vero, che quelle due fomiglian ro”: 
be, di che io già con tre mercatanti, ‘che a cafa 
mia capitarono, veftito ne fui, Altora il Saladino 


più non potendo tenerfi, teneramente P abbracciò» 
- dicen”? 
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dicendo, Voi fiete Meffer Torello d’ Iftria, e io 
fon l nno de tre mercatanti, a quali la donna vo- 
ftra donò quefte robe, e ora è venuto tempo di 
far certa ia voftra cerdenza, qual fia la mia mer- 
catanzia, ‘come nel partitmi da voi difi, che po- 
trebbe avvenire. Meffer Torello quefto udendo, co- 
minciò'ad effer lietiffimo, ed.a-vergognarfi ; ad effer 
lieto d’ avere avuto così fatto ofte, a vergognarfi, 
che poveramente gliele pareva aver ricevuto. A 
cui il Saladin diffe. Meffer Torello, poichè Iddio quì 
mandato mi v` ha, penfate, che non io ora mai, 
ma voi qui fiate il ignore. E fattafi In fefta in- 
fieme grande, di reali veftimenti il fe’ vefltire, e 
nel cofpetto'menatolo di tuttii fuoi maggiori ba- 
roni, e molte cofe in' laude del fuo valor dette, 
comandò, che da-ciafcun, che la fua grazia avelle 
cara, così onorato foffe, come la fua perfona: Il 
che da quindi innanzi ciafcun fece, ma molto più 
che gli altri, i due fignori, i quali compagni erano 
ftati del Saladino in cafa fua, E’ altezza della fu- 
bita:gloria, nella quale Meffer Torello fi vide, alquan- 
to le cofe di Lombardia gli traffero della mente, e 
maffimamente, perciocchè fperava fermamente le 
fue lettere dovere effere al zio pervenute. Era nel 
campo; o vero efercito de’ criftiani, il di che dal 
Saladino furon prefi, morto e feppellito łn’ cava- 
lier provenzale di piccol valore, il cui nome. era 
Meller Torello di Dignes; per la qual cofa effen- 
do Meffer Torello d’ Iftria per la fua'tnobiltà per 
lo efercito /conofciuto, chiunque udì dire: «Melfer 
Torello ‘è «morto, credette di Mefer Torello *d. 
'«ilria, enon di quel di Dignes, e il cafo;.che fo- 
Ppp 4 pravven- 
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pravvenne della  prefura non lafciò {gannare 
gl ingannati, perchè’ molti italici. tornarono 
con , quefta . novella, tra'i quali ifurono de’ sì 
prefuntuofi, ‘che ardifon di dire fe averlo: ve- 
duto. morto, e€ effere ‘ftati alla fepoltura. La 
qual scofa faputa dalla donna e da’ parenti di 
lui, fu di srandiffima e ineftimabile doglia cagio- 
ne, non ‘folamente a loro, mata ciafcuno, che 
conofciuto F avea. Lungo farebbea moftrare qual 
fofe, e quanto il dolore, e la triftizia, e ’1 pian- 
to della fua donna, la quale dopo alquanti mefi» 
che con tribolazion continua doluta $ era, ea 
meñ dolerfi avea cominciato, eflendo ella damag- 
giori uomini di Lombardia domandata, da’ fratel- 
li e dagli altri fuoi parenti fu cominciata a follici» 
tare di rimaritari. Il che ella molte volte, e con 
grandiflimo pianto avendo negato, coftretta alla fi- 
ne le convenne. far quello, che vollero i fuoi pa- 


‘ renti con quefta condizione ; che ella doveflfe ftare 


fenza a marito andarne tanto, quanto ella aveva 
promeffo a M. Torello. Mentre in Pavia eran lé 
cofe della donna in quefti termini, e già forfe ot- 
to dì al termine del dover ella andare.a marito e- 
ran vicini avvenne, che M, Torello in Aleffandria 
vide un di uno, il qual veduto avea con gli Am 
bafciadoti genovefi montar fopra la galea, che 4 
Genova ne venia, perchè fattolfi chiamare il do- 
mandò, chè viaggio avuto aveflfero, e quando 3 
Genova foffer giunti, AI quale coftui diffe. Sir 
gnor mio, malvagio viaggio fece la galea, ficcom€ 
in Creti fentii la, doye io rimafi, perciocché ef- 


{endo ella vicina di Cicilia, fi levò ‘una tramonta- 
na 


DECIMA 1953 


-na pericolofa, che nelle fecche di Barbaria la per- 
coffe, nè {campò tefta ; e intra gli altri due miei 
fratelli vi perirono. - Meffer Torello dandovlle pa» 
role di coftui fede, che eran veriflfime; e ricor- / 
dandofi, che il termine ivi a pochi dì finiva da 
lui domandato. alia fua donna, e avvifando niuna 
cofa di fuo ftato doverli {apere a Pavia, ebbe per 
conftante la donna dovere effer rimaritata, di che 
egli in tanto dolor cadde, che perdutone il man- 
giare, e a giacere poftofi, deliberò di morire. 
La qual .cofa come il Saladin fentì, chefemmamen- 
te l’ amava, venuto da lui; dopo molti prieghi 
e grandi fattigli, faputa la cagion del fuo dolore, 
e della funa ‘infermità il biafimò molto, che avanti 
non gliele aveva detto, e appreffo il pregò, che 
fi confortaffe; affermandogli, che dave quefto 
facefle, egli adoprerebbe sì; che egli farebbe in 
Pavia al termine: dato; e diffegli come, Meffer 
Torello, dando fede alle parole del Saladino, e a- 
vendo molre volte udito dire,. che ciò era poffi- 
bile, e fatto: s’ era aflai volte, $ incominciò a con- 
fortare y e a follicitare il Saladinc, che di ciò fi 
diliberaffe. Il Saladino ad un fuo nigromante, la 
cui arte già efperimentata aveva, impofe, che 
egli vedeffe via, come Mefler Torello fopra un 
letto in una notte foffe portato a Pavia. A cui 
il nigromante rifpofe, che ciò faria fatto, ma che 
egli per ben di lui il faceffe dormire, Ordinato 
quefto tornò il Saladino a Meffer Torello . e tro- 
vandol del tutto difpofto a voler pur effer in Pa- 
via al termine dato, fe effer potefle, e fe non po- 
tefe; a voler morire, gli diffe così. Mefler To- 
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rello, fe: voi affettuofamente amate la donna: vo- 
itra ‘e: chesella ‘d’ altrui non divegna dubitate» 
fallo Iddio, che io in parte alcuna non. ve ne fo 
riprendere, «perciocchè di quante.donne mi parve 
veder mai, ella è colei, i cui coftumi; le cui'ma- 
niere; e il cui abito (lafciamo ftare.la bellezza che 
c fior caduco) più mi.paiono da commendare, € 
da avere care.  Sarebbemi ftato cariflimo , poiché 
la fortuna quì v’ aveva mandato ; chequeltempo, 
che voi e io viver dobbiamo, nel governo del 
regno, ‘che io tengo, parimente Signori vivuti 
follimo infieme, E fe quefto pur.non mi dovea 
efer conceduto da Dio, dovendovi quefto cadere 
nell’ animo o di motire, o di ritornarvi al termi- 
ne pofto in Pavia, fommamente avrei defiderato 
d’ averlo faputo a tempo, che io con cuello ono- 
re, con quella grandezza, con quella compagnia, 
che la woftra virtù merita, v’ avefli fatto porre a 
cafa voftra. Il che poiché conceduto non è, e 
voi:pur deliderate d’ effer là di pre ento) come io 
pofo, nella forma, che detta vho, ve neman- 
derò. | Al qual Meffer Torello diffe; Signor mio; fen- 
- za le voftre parole, m° hanno gli effetti &ffii di- 
moftrato della voftra benevolenza; la qual mai da 
me in sì fupremo grado non fu meritata, e diciò, 
che voi dite, eziandio non dicendolo vivo, e mor- 
to certiliimo; ma poiché così prefo hoper partito, io: 
vi priego, che quello, che «mivdite di fares fi 
faccia tolto, perciocehè domane è P ultimordì, che. 
io debbo effere afpsttato. Il Saladino difes che 
ciò fenza iailo era fornito. E il feguente diatten- 


dendo di, mandarlo viala vegnente notte, fece. il 
Sala- 
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Saladin fare in una gran fala un bellifimo, e ric. 
co letto di materal tutti; fecondo a loro ufan- 
za di vellati e di drappi a oro, e fecevi por {ufo 
ina coltre lavorata a ‘certi compaflî di perle ri 
fillime, e di cariffime pietre preziofe, la quo! fa 
poî di qui ftimata infinito teforo } ‘e due guircid- 
li, quali a così fatto letto fi richiedeano. E que» 
ito fatto comandò* che ‘a Meffer Torello, il que- 
le era già forte; foffe mefa indoffo una roba alla 
tifa faracinefca la più ricca, e larpiù bella cofa 
che mai foffe ftata veduta per alcuno ; esatti» tefta 
alla lor guifa ‘una delie fue lunghiffime bende rav- 
volgere, Ed effendo già 1’ ora tarda, il Saladino 
con molti de’ fuoi baroni nella camera la, dove 
Meffer Torello era. fe n° andò; e poftoglifi a Te- 
dere al lato, quafi lagrimando; a dir cominciò, 
Meffer Torello, LV ora, che da voi divider mi.dee, 
s' appren, e perciocchè’ io. no pofo nè accom- 
pagnarvi, nè farvi accompagnare per la qualità 
del cammino, che a fare avete, che. nol (oftiene, qui 
in camera da voi mi convien prendere commiato, 
al qual isp» venuto fono, E‘perciò prima che 
io a Dio v'accomandi, vi priego per quello amo- 
re, e per quella amiftà, da quale è tra noi, che 
di Mme vi ricordi, e fe poffibile è, anzì che ino- 
ftri tempi finifcano, che voi, avendo in ordine ‘po- 
{fte le voftre cofe di Lombardia, una voltaalmeno 
a veder mi vegniate, ‘acciocchè ic poffa in quella, 
effenedni @ avervi veduto rallegrato, quel dilet- 
to fupplire, che ora per la voltra fretta mi con- 
vien. commettere, e infino che quefto avvenga, 
non vi fia grave vifitarmi con lettere, e di quelle 
coic, 
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cofe, che vi piaceranno richiedermi, che'più vo- 
lentier per voi, che per alcun uom che viva, le 
farò certamente. Meffer Torello non potè le lagri- 
me ritenere; e perciò da quelle impedito con. po- 
che parole rifpofe, impollibil, che mai i fuoirbe" 
nefici, e il {uo valore di mente gli ‘ufciffero, e 
che fenza. fallo quello, che egli gli comandava 
farebbe, dove tempo gli foffe preftato. Per- 
chè' il Saladino teneramente abbracciatolo, € 
baciatolo , con molte lagrime gli diffe. Andate 
con Dio, e della camera s’ ufcì, e gli altri baro- 
ni appreffo tutti da lui $ accommiatarono » e col 
Saladino in quella fala ne vennero la, dove egli 
aveva fatto il letto acconciare. Ma effendo gia 
tardi, e il nigromante afpettando io fpaccio, e 
affrettandolo, venne un medico con un beverag- 
gio, e fattogli.vedere, che per fortificamento di 
lui gliele dava; gliel. fece. bere, ne ftette guaris 
che addormentato fu. E così dormendo fu por- 
tato per comandamento del Saladino in {ul bel 
letto, fopra il quale effo una grande e bella coro- 
na pofe di gran valore, e sì la fegnò, che aperta- 
mente fu poi comprefo quella dal Saladino alla 
donna di Meffer Torello effer mandata. . Appreffo 
mife in dito a Meffer Torello un anello, nel‘quale 
éra legato un Carbunculo tanto lucente, che un 
torchio accefo pareva, il valor del quale a appena fi 
poteva ftimare.  Quindigli fece una fpada cigne- 
re; il cui guernimento non fi faria di leggieri ap- 
prezzato. E okre a quefto un fermaglio gli fe’ 
davanti appiccare, nel quale erano perle mai fi- 
mili non vedute, con altre care pietre afi- E 

poi 
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poi da ciafcun de’ lati di Ini due grandiifimi baciti 
d’ oro pieni di doble fe’ porre, e molte reti di 
perle e anella, e cinture e altre cofe, le quali lun- 
go farebbea raccontare, gli fece metter dattorno. 
E quefto fatto: da capo baciò Meffer Torello, eal 
nigromante diffe, che fi fpediffe, perchè inconta- 
nente in prefenzia del Saladino il letto con tutto 
Meler Torello fu tolto via; e il Saladino co fuði 
baroni di lui ragionando fi rimafe. © Era già nella 
chiefa di fan Pietro in ciel @ oro di Pavia, ficco- 
me dimandato avea; ftato pofato Meffer' Torello 
con tutti i fopradetti'gioielli, e ornamenti, e an- 
cor fi dormiva, ‘quando fonato gia il mattutino il 
fagreftano nella chiefa entrò con un Nîme “in ma- 
fio, e occorfogli fubitamente di vedere il‘ritco letto, 
ñon folamente fi maraviglio, ‘ma avuta srandiffil 
ma paura indietro faggendo fi tornò, “Il quale P 
Abate e monaci veggendo fuggire fi maraviglia- 
rono, e domandarono della cagione.” Il ‘monaco 
la diffe. O; diffe T Abate, e sinón fe’ tu oggi- 
mai fanciullo; nè fe” in quefta chiefa nùovo, chè 
tù così leggiermente RASOI ti debbi, » Ora'aîit 
diam noi, veggiamo» chi t ha fatto baco, Aci 
cefi adunque, più lumi P Abate con'tutti i fuoi mo- 
naci nella chiefa entrati videro quefto letto così: 
maravigliofo e ricco, e fopra quello il cavalier 
che dormiva; e ‘mentre! dubitofi è ‘timidi fenza 
punto al letto accoftarfi le nobil gioie riguardava- 
no avvenne, che ‘effendo la virtù del beveraggio 
confumata, che Meffer Torello deftatofi gittò un 
gran fofpiro. I monaci come quefto videro, e 
l'Abate con loro fpAventati e gridando domine 

aluta- 


` 
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aiutaci, tutti, fuggirono, , Meffer Torello aperti 
gli occhi e dattorno, guatatofi conobbe manifefta» 
mente fe effere li, dove ab Saladino domandato, 
avea, di che, forte fu feco contento, perchè a fe- 


‘ dere levatofi; e partitamente guardato, ciò che dat- 


torno avea; . quantunque prima aveffe la magnifi- 
cenzia del Saladin conofciuta, ora gli parve mag- 
giore, e,più la conobbe, . Non per tanto fenza.ale 
trimenti. mutarfi, fentendo i. monaci. fuggire» 
e avvifatofivilperché, cominciò per nome a chia- 
mar l'Abate; e.a.pregarlo, ch’ egli non dubitaffe, 
perciocch®.egli era Torello {uo nepote, : L’ Abate 
udendo quefto, divenne più paurofo, come colui, 
che peramorto.ii avea di molti mefi innanzi, ma 
dopo alquanto da veri argomenti raflicurato., fen= 
tendofi, pur,chiamare,,.fattofi.il fegno della fanta 
croce, andò a lui. s Al: qual, Meller; Torello: diffe. 
O padre; mio di.che dubitate voi? Io lon,vivo 
la Dio,mercè,. el quì d’ oltre. mar ritornato. . L’ 
Abate. con) tutto *ch° egli .avelle la barba grande, 
ein abitosarabelco "foffe „: pur dopo alquanto, il 
rafficurò, errafiicuratofi tutto, il prefe per Hamas 
nos, e dieg Figliuol miontu fiil ben tornato, e 
, feguitò » Ta,non.ti dei,maravigliar della, noftra 
paura. perciocché inquefta:terra non ha uomo, che 
non creda fermamente, «che tu morto fi, tanto, 
ch’ io. ti fo: dire, sche Madonna ‘Adalieta tua moglie 
vinta.da,prieghi, e dalle, minaccie de’ parenti fuoi, 


‘e contra fuo.volere è.rimaritata, e quella matti= , 


na ne deerire.al nuovo, marito,- e le nozze e ciò 
che a feba: bifogno fa... é «appare cchiato. Meller 


‘Torello levatoli d’ infu.il ricco letto, e fatta all’ 
Aba » 
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Abate ea’ monaci maravigliofa fefta, | opnun 
pregò; che ‘di quefta fua tornata con alcun non 
parlaffeinfino a tanto, che egli non avelfe una 
fua bifogna fornita» Appreffo quefto fatto Je ric» 
che gioie porre in falvo, ciò. che avvenuto gli 
foffe infino a quel punto raccontò all’ Abate... L? 
Abate lieto delle fue fortune.con lui infieme rena 
dè grazie a Dio. Appreflo quefto domandò Mefer, 
Torel | Abate, chi* foffe _il nuovo. marito 
della fua donna. L’ Abate gliele diffe. | A cui 
Meffer Torel dife, Avanti che di mia tornata fi 
fappia, ‘io intendo di veder; che contenenza fia 
. quella di mia mogliere in quefte nozze, e perciò ` 
qjanrangoe ufanza:non fia le perfone religiofeana 
dare acos fatti conviti, io voglio, che per amor 
di ‘me voi ordiniate, ‘che noi.v' andiamo, L Abas 
te rifpofe y che volentieri. «e come giorno fu fatto 
mandò al nuovo fpofordicendo che con un com- 
pagno voleva effere alle:fue nozze. A cul ;l. gen 
tile uomo rifpofey che molto gli piaceva. Venuta 
dunque 1 ora° del. mangiare, .Meffer Torello in 
quello abito , ch” era ; ‘comi’ Abate fe n’ andò alla 
cdfa del novello fpofo con maravigila guatato. da 
chiunque’ il vedeva, ma'riconofciuto da nullo, 
e l” Abateva tutti diceva lui effere un Saracino 
mandato dal Soldano al Redi Francia ambaflcia» 
tore. Fu‘adunque Meffer Torello mefio ad una 
tavola appunto rimpetto «alla donna fua, da quale 
egli con grandiffimo piacer riguardava; e nel vifo 
gli pareva turbata’ di quefte nozze, Elia fimilmen- 
te alcuna volta guardava lui, non già pex ricono= 
fcénza alcuna, che ella n':aveffle,. chesta barba 

gran» 
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grande» elo rano abito, e la ferma credenza, 
che ella aveva, che foffe mofto; gliele toglievano» 
Ma, poi che tempo parve a Meffer Torello-di vo- 
lerla tentare, fe di lui fi ricordaffe; recatofi in 
mano’ “anello | che dalla donna nella:fua partita 
gli era ftato donato; fi fece chiamare un giovinet- 
to, che davanti alei ferviva, e diffegli. Di’ da 
mia parte alla nuova fpofa, che nelle mie contra» 
de s’ ufa, quando alcun foreftiere, comè io fon 
quì, mangia al convito d alcuna fpofa nuova, co- 
me ella ‘è; in fegno ‘id’ aver caro, che egli venuto 
vi fia a mangiare,» ella la coppa, con'la qual bee 
gli manda piena di vino, con la quale, poi che il 
foreftiere ha bevuto quello che gli piace; rico- 
perchiata' la coppa-la fpofa bee il- rimanente. 
Il giovinetto fe 1° ambafciata alla donna la qua- 
Je ficcome coftumata, ‘e favia, credendo. coftui ef- 
fere un“ gran barbalfforo, per moftrare d'avere a 
grado la fua venuta, “una gran coppa dorata, la 
qual ‘davanti avea comandò che lavata folle; e 
empiuta di vino, e portata al gentile uomo, eco- 


sì fu fatto.  Meffer Torello avendoli P anello di ~ 


Feî meffo in hocca, st fece, che bevendo il lafciò 
cadere nella coppa; fenza'avvederfenè alcuno, e 
poco vino lafciatovir quella ricoperchiò y esmandò 
alla donna. La quale prefala, acciocchè P ufan- 
za di lui compieffe,; fcoperchiatala fe-la mife a 
bocca, e vide P anello, e fenza dire alcuna cofa 
alquanto il riguardò, e-vriconofciuto ch’ egli era 
quello, che dato avea nel fuo partire a Meffer To- 
rello, prefolo e-fifo guardato colui, il qual fore- 


ftiere credeva » e giù riconofcendolo quali furiofa 
di- 


t 
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divenuta foffe , pittata in terra la tavola, che das 
vanti aveva gridò. . Quefti è il mio Signore. 
Quefti veramente ‘è Meffer Torello; e corfa alla 
tavolavalla quale effo fedeva, fenza avere riguare 
do a' fuoi drappi, 0 a cofa, che fopra la tavola 
foffe; gittarafi oltre quanto potè; l’abbracciò ftret= 
tamente, nè mai dal'fuo collo fu' potuta per detto, 
o per fatto d’ alcono, che quivi foffe; levare infi 
rio a tanto, che*‘per Meffer Torello non le fu det- 
to, che alquanto fopra fe fteffe , perciocchè tem- 
po d° ‘abbracciarlo le farebbe ancora preftato afaj, 
Allora ella dirizzatafi, effendo già le nozze tutte 
turbate, e in parte più liete che mai per lo racqui» 
ito d> un così fatto cavaliere, pregandione egli, 
ogni uomo. ftette cheto , perchè Meffer Torello dał 
dì della {fua 'partita-infine a quel punto, ciò che 
avvenuto gli era a tutti narrò, conchiudendo, 
che al gentile uomo, il quale iui morto credendo» 
aveva per fua donna la fua moglie prefa, fe egli 
effendo vivo la fi ritoglieva, non doveva fpiace- 
re. Il nuovo fpofo (quantunque. alquanto fcorna» 
to :foffe ) liberamente, e come amico rifpofe, che 
delle fue cofe era nel fuo volere quel farne, che 
più gli piaceffe, Là donna e I anello; e la coro» 
na avuta dal nuovo fpofo quivi lafciò, é quello, 
che della coppa aveva tratto, fi mife, fimilmente 
la corona mandatale dal Saladino, e ufciti della 
cafa, dove erano, con tutta la-pompa delle noz- 
ze infino alla cafa di Meffer Torello fe m andaro- 
no. E quivi gli fconfolati amici, e parenti, e tut- 
ti i cittadini, che quafi per un miracolo il riguar- 
davano, con lunga e lieta feta racconfolarono« 
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Meffer:. Torello. fatta delle fue care. gioie parteta 
colui, che avute aveva le fpefe delle nozze, e alli 
' Abate e.a molti. altri, e per più d’ un meflo. fi: 
gnificatala, fua felice repatriazione al Saladino, -lua 
amico, e {uo .fervidore ritenendofi., più anni con 
la {ua valente donna poi ville, più cortefia ufando 
che mai. Cotale adunque- fu il fine delle noie di 
f Meffer Torello ,.e di quelle della fua cara donnas 
eil guiderdone delle lor liete.,..e. prefte.cortefie. 
Le quali molti fi sforzano di fare» che benchè aba 
bian di che, sì mal far.le fanno, che primae fans 
no-affai più comperar,.che non vagliano .chefata 
tel”. abbiano, perché, fe loro merito..non ne fes 
güe, nè efis «né altri maravigliar fe ne dee, Ri 
i dal i 
DI ee nn — Ende 
db 
E NoveriLLA_.X. 

Il Marchefe di Saluzzo da’ prieghi' de fuoi uomini co” 
firetto di pigliar moglie, per prenderla a fuo modo 
piglia una figliuola «d'un villuanos idellarquale ha due 
figliuoli, i quali le, fa veduto d' uccidergli.. Poi. mo 
fivando „lei, elfergli. vincrefciuta» ‘e avere altra moglie 
prefa, a cafa facendofi ritornare la propia figliuola, cot. 
me fe fua moglie foffe, lei avendo in cumicia cacciata, 
e ad ogni cofa trovandola pazientćs più cara che mat 
in cafa tornatalafi i fuoi figliuoli grandi le moftra, € 
come Mayrchefana i onora: e-fa, onorare. 


F inita la lunga novella del Re, molto a tutti nel 
fembiante piaciuta, Diongo ridendo diffe... Il buo» 
no uomo, che afpettava la feguente notte di fare 
abbaf- 


n 
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. abbaffare la coda ritta della fantafima, avrebbe 
dati men di due denari di ‘tutte le lode, che voi 
date a Meffer Torello,ed appreflo, fapendo che a lui 
folo reftava il dire, incominciò. Manfuete mie Don- 
ne, per, quel che mi paia, quefto dì d oggi È 
ftato dato a Re, e a Soldanî, e a così fatta gente, 
e perciò; acciocch” io troppo da voi non mi fco- 
fti, vo’ ragionar d un, marchefe non «cofa magni- 
fica, ma una matta beftialità, come. che bene ne 
gli feguiffe alla five, , La quale io non configlio al- 
cun, che fegu a, ;perciocchè gran STONE fu che 
‘a coltui ben n° avveniffe; 7 

Già è gran tempo fu tra Marchel di Saluzzo il 
maggior della cafa un giovane chiamato Gualtieri, 
il quale effendo fenza moglie, e fenza figliuoli, în 
niuna altra cofa il fuo tempo fpendeva, che in ut- 
cellare, e.in cacciare, nè dl prender moglie, nè 
d’ aver figliuoli alcun penfiere avea, di che egli è- 
ra da riputar molto favio, La qual cofa a” fuoi 
uomini non piacendo,più volte il pregarono, che mo- 
glie prendeffe,acciocchè egli fenza erede, né effi fenza. 
Signor rimaneffero, [ESERSTO: di trovargliela tale,'e 
di sì fatto padre e madre difcefa, ch e buona fperanza 
fe ne potrebbe avere, e efo contentarfené molto, 
Ai quali Gualtieri rifpofe. Amici miei, voi mi 
ftrignete a quello, ch’ io del tutto aveva difpofto 
di non far mai, confiderando quanto grave cofa 
fia a poter trovare, chi co’ fuoi coftumi ben fi con- 
venga, e quanto del contrario fia grande la copia» 
e come dura vita fia guella di colui, chea donna 
non bene -a fe conveniente -s abbatte, È il dire, 
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che voi vi crediate a’ coltumi de’ padri e delle ma- 
dri\le figlinole -corofcere, donde argomentate di 
darlami. tal, che mi-piacerà, è una fciocchezza è 
conciofia cofa, ch’ io non fappia, dove i padri 
pofliate conofcere, nè come i fegreti delle madri 
di quelle, quantunque pur conofcendogli, fienò 
fpeffe volte le figliuole a’, padri e alle madri diffi- 
mili. Ma poichè pure in quefte catene vi piace 
d annodarmi, eio voglio effere contento ; e ac- 
ciocch’ io. non -abbia da dolermi d’ altrui, ‘che di 
me, fé mal venilfe fatto, io fteffo ne voglio effe- 
re il trovatore, affermandovi, che cui che io mi 
«tolga »; fe da voi non fia cone donna onorata, voi 
proverete. con gran voftro danno, quanto grave 
mi fia- avere contra mia voglia prefa mogliere 
a veltri prieghi, I valent nomini rifpofero, ‘che 
‘eran contenti, folo che effo fi recaffe a prendere mo- 
glie, Erano a Gualtieri buona pezza piaciuti i co- 
ftumi d’ una povera giovinetta, che d` una villa 
vicina a cafa fua era, ;e ‘parendogli bella affai, e- 
Îtimò,che con coftei dovele potere avere vita affai 
«confolata, e perciò fenza più avanti cercare. coftei 
propofe di volere fpofare, e fattoli il padre chia- 
“mare, con lui che poverifimo era fi convenne, di 
torla per moglie. Fatto quefto, fece Gualtieri tut- 
ti i fuoi amici della contrada adunare , e diffe loro” 
Amici mici, egli v'è piaciuto, e piace, ch’ io mi 
di(ponga a tor moglie, ed io mi vi fon difpofto più 
“per compiacere a voi, che per defiderio, che iO 
«di moglie avelli, Voi fapete quello, che voi mi 
c«promettelte,,., cioè d’ effere contenti» è d” onora! 
«come donna qualunque quella foffe , che jo to- 
glieffi 9 
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glieffi, € perciò venuto, è.il tempo, che io fonoiper 
fervare a voi la promeffa, e che io voglia che voi 
a me la ferviate. Io ho trovata una giovane fe- 
condo il cuor mio affai preffo di quì, la quale io 
intendo di tér per moglie, e di menarlamì fra quì 
a pochi dì a cala, e perciò penfate come la fefta 
delle nozze fia bella, e come voi onorevolmente 
ricever la poliate, acciocch* io mi poffa della voa 
{tra promeflion chiamare contento, come voi della 
mia vi potrete chiamare, 1 buoni uomini lieti rif- 
pofero ciò piacer loro,, e che foffe chi voleffe, efa 
G? avrebber per donna, e onorerebbonla in tutte 
cofe ficcome. donna. Appreffo quefto tutti fi mi- ' 
{ero in affetto di far bella e grande e lieta fefta,' 
e il fimigliante fece Gualtieri. Egli fece preparas. 
re le nozze grandiflime e belle, e invitarvi moltî 
fuoi amici, e parenti e gran gentili uomini e al= 
tri dattorno» e clre a quefto fece tagliare, e far 
più robe belle e ricche al dofo d’ una giovane, la 
quale della perfona: gli. pareva che la giovinetta, 
la quale avea propofta di fpofare » e oltre a quefta. 
apparecchiò cinture, e anella, ed una ricca e bel 
la corona, e tutto ciò, che a novella fpofa fi_ri- 
chiedea. E venuto il di che alle nozze predetto 
“avea, Gualtieri in fulla mezza terza montò a ca- 
vallo, e ciafcun altro, che ad onorarlo era ves 
nuto, e ogni cofa opportun avendo difpofta diffe.. 
Signori, tempo è d’ andare per la novella fpofa, e 
meffofi in via con tutta la compagnia fua perven- 
nero alla villetta; e giunti a cata del padre della 
- fanciulla, e lei trovata, che con acqua tornava 
dalla fonte in gran fretta, per andare poi con al. 
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tre femmine a veder venir la fpofa di Gualtieri, 1a 
quale come Gualtieri vide, chiamatala per nome, 
cioè Grifelda, domandò dove il padre foffe. Al 
quale ella vérgognofamente rifpofe. Signor mio, 

egli è in cafa. Allora Gualtieri {montato, è co- 
dita ad ogni uom che l’ afpettaffe, folo fe n° 
eritrò, nella povera cafa, dové trovò il padre di lei, 
‘che avea nome Giannucole, e diffegli. Io fon ve- 


‘nuto a fpofar la Grifelda, ma prima da lei vo“ 


glio fapere alcuna cofa in tua prefenza, e doman- 
dollà, fe ella fempre, togliendola egli për moglie, 
s ' ingegnerebbe di compiacergli, e di niuna cofa, che 
egli diceffe, o facede, non turbarli, e s ella farebbe 
óbbediente, e fimili altre cofe afai, ‘delle quali ella 
‘a tutte rifpole di sì, Allora Gualtieri prefala per 
mano la menò fiori, ed in prefenza di tutta la 
fua compagnia, e d' ogni altra perfona la fece fpo- 
gliare ignuda, e fatti quelli vellimenti venire, che 
fatti aveva fare , preftamente Ia fece veflire, e cal* 
zare; e fopra i fuoi capelli così RS come 
erano, le fece mettere una corona, e ‘appreffo 
quelto, maravigliandofi ogni uomo di quefta cofa, 
dife.. Signori, cotei è colei, la quale ìo intendo» 
che mia moglie fia, dove ella me voglia per ma- 
rito, e poi a lei rivolto, che di fe medefima 'ver- 
gognofa e fofpefa ftava, le diffe. Grifelda vuo- 
mi tu per tuo marito? A cui ella rifpofe. Signor 
mio sì, Ed egli diffe. E io voglio te per_mia 
moglie, e in prefenza di tutti la fposò, E fattala 
fopra un palafren montare, onorevolmente accom, 
pagnata a cafa la fi menò. -Quivi furon le nozze 


belle e grandi, ela feta non altrimenti, chete pre- 
fa 
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fa aveffe la figlinola del Re di Francia. La giova- 
ne {pofa parve, che co ’veltimenti infieme l’ animo, ei 
cotumi mutafle. Ella era (come già dicemmo) 
di perfona, e diwifo bella, e così come bella era, 
divenne tanto avvenevole, tanto piacevole, e tan- 
to coftumata, che, non figliuola di Giannucole, -e 
guardiana di pecore pareva ftata, ma d’ alcun no- 
bile Signore; di che ella faceva maravigliare ogni 
uom, che prima conofciuta P avea. E ‘oltre a 


quefto era tanto obbediente al marito, e tanto fer- 
vente ch’ egli {i teneva il più contento, e il piu 


appagato uomo del. mondo, e fimilmente verfo i 
fudditi del marito . era. tanto graziofa, e. tanto 
benigna, che niun ve ne era, che» più'che fe 
hon 1’ amaffe; e Che non l onoraffe digrado, tut- 
ti per lo -fuo bene, e per lo fuo efaltamento pre- 
gando, dicendo (dove dir folieno Gualtieri aver 
fatto come poco favio d’ averla per moglie prefa) 


che egli era il più favio, e.il più avveduto uomo 


che al mondofoffe, perciocchè niun altro, che egli» 
avrebbe mai potuto conofcere 1’ alta virtù di coftei 
nafcofa fotto i poveri panni, e fotto l'abito villefdo. 
E in brieve non folamente nel fuo marchefato, 
ma per tutto, anzi che gran tempo foffe paffato, 
feppe ella sì fare, ch’ ella fece ragionar del {fuo va- 
lore; e del fuo ‘bene adoperare, e in contrario ri- 
volgere, fe alcuna cofa detta s’ era contra °l mari” ` 
to. per lei, quando fpofata P avea. Ella'non fu 
guari con Gualtieri dimorata, ch‘. ella ingravidò, 
e al tempo partorì una fanciulia, di che Gualtieri 
fece gran fefta, »-Ma poco appreffo entratogli un 
nuovo penfier nell animo, cioe di volere conlun. 
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ga efperienza, e con cofe intollerabili provare Îa 
pazienza di lej, primieramente la punfe con ‘paro= ` 
le, moftrandofi turbato, e dicendo che i fuoi uo- 
mini peffimamente fi contentavano di lei per la 
fua baffa condizione, e fpezialmente poichè vede“ 
vano ch’ elta portava:figliuoli, e della figliuola 
che nata era triftifimi, altro che mormorar non fa- 
cevano. Le quali parole udendo la donna, fen- 
za mutar vifo, o buon proponimento in alcuno 
atto, diffe. Signor mio, fa” di me. quello, che ta 
credi; che piu tuo onore, e confolazion fia. ch* io 
faro di tutto contenta, ficcome colei, che conofco, 
ch” io fon da men di loro, e chè io non era degna 
di quefto onore, al qual tu per, tua cortefia mire 
cafti. Quefta rifpofta fu molto cara a Gualtieri, 
conofcendo coftei non *ffere in alcuna fuperbia 
levata per onor, che egli, o altri fatto È aveffe, 
Poco tempo appreffo avendo con parole generali 
detto alla moglie, che i fudditi non potevan pa- 
tir quella fanciulla di tei nata, informato un fuo 
famigliare il mandò a lei, il quale con afai dolen- 
te vifo le diffe. Madonna, $ ionon' voglio morire, 
a me convien far quello, che il mio Signor mi 
manda. Egli m’ ha comandato; ch’ io prenda que» 
fta voftra figliuola, e chio, e non diffe più, La 
donna udendo le parote, e vedendo il vifo del fa- 
migliare, e delle parole dette ricordandofi, com. 
prefe, che a coftui fofe impofto, che egli  ucci» 
deffe, perchè preftamente prefala della culla, e ba- 
ciatala, e benedettala (come che gran noia nel cuor 
fentifle) fenza mutar vifo, in braccio la pofe al fa- 
migliare, e diffegli, Te’, fa’ compiutamente quel- 
lo; 
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lo, che il tuo e mio Signore t" ha impofto, ma non 
la lafciar per modo, che le beftie, e gli uccelli la 
divorino, falvo fe egli nol ti comandaffe. Il famiglia» 
re prefa la fanciulla, e fatto a Gualtieri fentire ciò, 
che detto aveva la donna, maravigliandofi egli del- 
la fua conftanza, lui con efa ne mandò a Bolo- 
gna ad una fua parente, pergandola che fenza mai dis 
re, cui figliuola {i foffe, diligentemente allevaffe, 
e coftumaffe. Sopravenne appreffo, che la donna 
da capo.ingravidò, e al tempo debito partorì un 
- figliuol  mafchio, il che cariffimo fu a Gualtieri, 
Ma non baftandogli quello che, fatto avea, con mag- 
gior puntura trafile la donna, e con fembiante 
turbato un dì le diffe. ~ Donna, pofcia che tu que- 
fto figliuolo mafchio facefti, per niuna guifa con 
quefti miei viver fon potuto; sì duramente fl ram- 
maricano, che un nepote di Giannucolo dopo me 
debba rimaner lor Signore, di che io mi dotto, fe io 
mon ci vorrò effer cacciato, che non mi convene 
ga fare di quelle, ch’ io altra volta feci, e alla fia 
melafciar te, e prendere un’ alrra moglie. La done 
na con paziente animo } afcoltò, né altro rifpofe 
fenon; Signor mio, penfa di contentar te, e di fod» 
‘disfare al piacer tuo, e di me non avere penfiere 
alcuno, percioccchè niuna cofa w è cara, fenon 
quant’ io la veggo a te piacere. Dopo non mol- 
ti di Gualtieri in quella medefima maniera, che 
mandato avea per la figliuola, mandò per lo figliuo= 
le, e fimilmente dimoftrato d’ averlo. fatto ucci= 
dere, a nutricar nel mandò a Bologna, come la 
fanciulla aveva mandata, Della qual cofa la dons 
na nè altro vifo, nè altre parole fece, che della 
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fanclulla fatte avelle, di che Gualtieri fr maravi- 
‘pliava forte, ‘e feco ftelfo affermava niun’valtra 
“Femmina quefto poter fare, che ella faceva. Efe 
‘non foffe, che carnaliffima de’ figliuoli,’ mentre 


“gli piacea, la vedea, lei avrebbe creduto 


“ciò fare per più mon curarfene, dove é6me favia 
lei farlo cognòbbe. "VI fidditi ‘ fuoi ‘credefi- 
do., ch’ egli. uccidere aveffe fatti i figliuoli; il 
Die Lg forte ; e reputavanlo crudele uomo, € 
“illa donna avean grandiffima compatfione, La 
"sio con le donne, le quali con lei de’ figliuoli 
‘così morti fi condoleano, mai altro noti diffe, feñon 


“che quello ne.jiaceva a lei, che‘a colui, ©he gene- 
“rati gli avea. . Ma'ellendo più dnni paffati dopo 


Ta natività della fanciulla, parendo ‘tempo a Gial- 


“tieri di fare P ultima pruova della fotferenza di 
"colte, con molti de’ fusi diffe, che ‘per ninna gui- 
‘fa più fofferir poteva d’ aver per moglie Gritelda, 
“e ch’ egli copmofceva; che miale e piovenilmente 


‘avea fatto, quando P aveva prefa, e perciò a fuo 


“poter voleva procacciar col Papa, che con lui di- 
Tpetifaffe, che un’ altra donna prender poteffe, 

Jafciar Grifelda, di che egli da affài buoni uomi- 
‘ni fu ‘molto riprefor ‘A che null’ altro rifpofe, fe- 


non che convenia, che così foffe. La donna fen- 
‘tendo quente colé, e parendole dovere fperare 
“di ritornare a cafa Cel padre, ‘e forfe a guardar 
"Te pecore, come altra volta aveva fatto, e vedere 


“ad un’ altra donna tener colui» al quale ella vole- 
‘va tutto il fuo bene, forte in fe medefima fi do- 


Tea, ma pur come I altre inpiurie della fortuna 


‘avevi føtenuté, dos) con fermo vifo fi difpofe 
a que 
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a, quefta dover Toltetiere. Non dopo molto tem- 
do Gualtieri fece venire fue lettere contrafatte da 
Moma, è fece veduto fuof fuddidi il Papa per 
Quelle ayer feco ‘difpenfato di poter -torre altra 
Moglie, è lafciàf Grifeldà, perce fattalafi venire 
dininzi in prefenza di molti le diffe. Donna, per 
Concellion' fattami dal Papa fo poffo altra donna. 
pigliare, e lafciar te, e percidechè i miei pafati 
forio (tati gran gentili vomini, e Signori ‘di quelte 
Contrade (dove i tuoi ftati fon fempre lavoratori) 
io intendo che tu mia moglie non fia. ma che tu 
a cafa Giannucolo te ne torni con la dote, che tu 
ñi recafti, ed io poi un altra, che trovata n° ho più 
convenevole a me, cene menerò, La'‘donna udendo 
quelte parole, non fenza grandiffima fatica oltre al 

Ta natura delle femmine ritenne le lagrime, e rifpofe. 
Signor miò, io conobbi femprela mia bafa condizio. 
ne alla voftra nobilità in ‘alcun modo mon conve- 
Miri, e quello, ch'io ftata fon con voi, da voi è 
da Dió ìl riconofcea, nè mai come dorlatolmi mio 
il feci, © teni, ma fempre P ebbi come preftato» 
ini. Diacevi di rivolerio, e ‘a me dee ‘piacere, è 
piace di renderlovi. Eccoil voftro anello, col qua. 
le voi mi fpofatte, prendetelo. Comandatemi. ch’ io 
quella dote mene pòrti, ch'io ci recai, alla gual cofa 
fare hè a voi pagatore, nè a me borfa bifognerà, nè 
fomiere, perciocché ufcito di mente non m'è, che 
ignuda m ‘avelte, E fe voi giudicare onefto, ch'e quel 
corpo, nel quale io ho portati Rigliooli da voi ge» 
Nerati, fia da tutti veduto, io Mme h'andrò ignuda, 
Maio vi priego in premio della mia virginità, che 
io Ci recai, e nón ne la porto, che almerto una fo- 
g? f la 
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la/ camicia fopsa lo dote mia vi piaccia»ch’ io. 
portar ne. polla, Gualtieri, che maggior voglia di 
piagnere; avea, che d? altro, ftando pur col vifo. 
, duro, diffe, E tu una camicia ne porta. Quanti 
d intorno v> erano, il pregavano, che egli una 
roba le donaffe, che non foffe veduta colei, che 
{fua moglie tredici anni o più era ftata, di cafa.fua 
così poveramente, e così vituperofamente ufcire,, 
come era ufcirne in camicia. Ma invano andaro» 
no i prieghi, di che la donna in camicia, e {cal- 
za, e fenza alcuna cofa in capo accomandatili 2 
Dio gli ufc} di cala, e al padre fe ne tornò con la- 
grime e con pianto di tutti coloro, che la videro, 
Giannucolo, che credere nonavea mai.potuto que- 
fto'effer vero. che Gualtieri la figliuola doveffè 
tener per moglie, e ogni dì quefto cafo afpettandos 
guardati l’ avea i panni, che fpogliati s° avea quel- 
la mattina, che Gualtieri la (pofò, perchè recato- 
gliele, e ella rivéftitiglifi a piccoli fervigi della pa- 
terna cafa fi diede, ficcome far foleva, con forte 
animo foftenendo il fiero affalto della nimica for- 
tuna, Come Gualtieri quefto ebbe fatto, così fe- 
ce veduto a’ fuoi. che prefa aveva una figliuola d’ 
un de’ conti da Panago, e facendo. fare l’apprefto 
grande per le nozze mandò per Grifelda, che a 
lui veniffe. Alla quale venuta diffe. To meno 
quefta donna, che io ho nuovamente tolta, e intendo 
in quefta fua prima venuta d° onorarla, e tu. fai» 
che io non ho in. cafa donne, che mi fappiano ac- 
conciare le camere, nè fare molte cofe, che a. così 
„fatta fefta fi richieggiono, e perciò tu, che meglio 


che altra perfona, quee cofe di cafa fai, metti 
in 


a 
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| in ordine quello, che da far ci è, e quelle don- 
ne fa invitare, che.ti pare, e ricevile, come fedon= 
na quì folli; poi fatte le nozze tene. potrai a cafa 
tua tornare.  Comeiche quefte parole foflero tutte 
coltella al cuor di Grifelda, come a colei, che non 
Aveva così potuto por giù P amore, che ella gli 
portava, come fatto, aveva la buona fortuna, ri- 
{pofe. Signor mio, io fon prefta, e apparecchiata; 
e entratafene: co” fuoi pannicelli. romagniuoli e 
* grolfi in quella cafa, dalla quale peco avanti era 
ufcita în camicia, cominciò a fpazzar le camere, 
e ordinarie, e a far porre capoletti, e ì pancali per 
le fale, a fare appreftare la cucina, e ad ogni cofas 
come fe una piccola fanticella della cafa foffe, por- 
relemani; né mai riftette, che ella ebbe tutto ac- 
concio,e ordittato quanto fi convenia. E appreffo 
quefto, fatto da parte di Gualtieri invitare. tutte 
le donne della contrada, cominciò ad attendere la 
feta. E venuto il giorno delle nozze, come che 
i panni aveffe poveri indoffo, con animo e con 
coftume donnefco tutte le denne, che a quelle ve- 
nero, e con lieto vifo ricevette, Gualtieri, il qua- 
Je diligentemente aveva i figlivoli fatti allevare in 
Bologna alla fua parente, che maritata era in cafa 
‘de’ Conti da Panago, effendo già la fanciulla d’ 
‘età di dodici anni, la più bella cofa che ma! fi ve- 
deffe, e il fanciullo era di fei, avea mandato a Bo. 
logna al parente fuo pregandolo, che gli piaceffe 
di dovere con quefta fua figliuoia, e col figluolo 
venir a Saluzzo, e ‘ordinare di menare bella e or- 
revole compagnia con feco, ‘e di dire a tutti, che 
“cotei per fua mogliere gli menafle, fenza mani. 
fellare 
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fellare alcuna cofa ad sio che.ella fi foffe altri- 
menti. Il gentile uno fatto fecondo che il marchele 
îl pregava, entrato in cammino ddpo alquanti dicon 
la fanciulla, Te col fratello, e con'Inobile compa? 
pia in fu I ora del definare giunfe‘a Saluzzo, dor 
ve tutti i paefani e.molti altrivvicini-dattorno. tro; 
vò, che auendevan.queflta novella fpoia di Gual: 
tieri. La quale dalle donne ricevuta; e nella fala 
dove erano’ meffe le tavole, venuta Grifelda, Có- 
sì comerera; "e fi” fece lietamente? incontro dicen- 
do. © Ben venga la mia donna: -Le donne, >ch€ 
molto avevano, ma invanno, pregato Gualtieri che 
e’ faceffe, «che la Grifeida £i‘fteffe in una camera; - 
o {che egli alcuna delie robe, che fue erano itate 
Pa preftaffe, acciocchè così non andaffe davanti 
a'fuoi foreftieri; furon meffe a tavola, e comin- 
ciate a (ervire) 'La-fincialla era-guardata -davogn’ 
uomo, e.ciafcun diceva, ‘che Gualtieri aveva 
fatto. buon cambios- ana intra gii. altri Grifelda la 
lodaya molto .e lei, e il fuo fratellino, Gualtieri, 
al quale pareva pienamente aver veduto, quan: 
tunque'defidetava ‘della pazienza della Sua donna, 
veggendo, che di nente Ja novità delle cofe la 
cambiava, e effendo certo?ciò per mentecattaggine 
non avvenire, perciocché favia molto la conofcea, 
gli parve tempo di doverla trarre deil’ amaritudi- 
ne, la quale eftimava,. che ella fotio il ‘forte vifo 
nafcofa teneffe, perchè fattalafi venire in prefenza 
d’ ogn uomo forridendo le dife. Che ti pare 
della ‘noftra fpofa? Signor mios ri{pofe (Grifelda, 
a-me ne par molto bene,- efe’ così è favia, come 
ella è bella (che. | credo) io non dubito punte» ` 
che voi non dobbiate con lei vivere il più confo- 
lato fisnor del mondo, ma quanto poffo vi priego, 
che quelle punture, le. quali all’ altra, che voftra 
fu,. già dekte; non diate a quefta, che appena che 
io ‘creda, che ella le-poreife foftenere; si perché 


più giovane è, e.sì ancora perche in silicavegge 
e alle- 


\ 


| 


diri 
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èțallevata, ove colei in tontinue fatiche da pic-, 


cOlina erą ftata Gualtieri vegbendo, che ella fer- 
mamente credeva co dei dovere effer_fua moglie, 


nè perciò, in alcuna cofa men che ben parlava, la, 
fi.fece federe al lato, e diffe.  Grifelda tempo è, 


omai, che tu fenta, frutto. della tua lunga pazienza, 


e.che coloros, igual me hanno reputato crudele, e 
iniguo.\ebeftiale, conofcano,.che ciò, che io faceva, 


ad antivéduto fine operava, vogliendoa te infegnar, 


d effer moglie, e aloro di faperla torre e tenere, 
e.a. me partorire perpetua quiete, mentre teco. 


a vivere avefli,, il che, quando venni a pren: 


der, moglie, gran paura ebbi, che non m” 
interveniffe, e perciò per prova pigliarne, in quan, 


ti.modi tu- fai, ti punfi, e strafilii, e perocch' io. 
mai, non mi fong «accorto, che in parola nè in fat- 


, 
to del. mio piacer partita ti, fii, parendo a, me 


aver: di te quella confolazione, che io defiderava, 
intendo di rendere a te ad una ora ciò, che io 


tra. molte ti tolfi, e con fomma dolcezza le pun- 


ture riftorate, che io ti diedi. . E'perciò con lieto. 
animo prendi quefta, che tu mia fpofa credi, eil 


fuo fratello..per. tuoi e miei figliuoli. Efi fono. ` 


quegli., i quali.tu, e molti altri, lungamente ftima- 


to avete» che.io crudelmente wccider faceti, e 


iofono il tuo marito, il quale fopra ogn altra co- 
fa č amo, credendomi poter dar vanto, che niu- 
no altro fia, che ficcom' io, fi poffe di fua mo- 
glier contentare. E così detto labbracciò, e ba- 
ciò, e con. lei infieme, la qual q allegrezza 
piagnea, levato n° andarono li, dove la figiiuola 
tutta ftupefatta quelte cofe fentendo fedea, e ab- 
bracciatala teneramente, e il fratello altresi” lei e 
molti altri, che. quivi erano, fgannarono,' Le 


donne lietiffime levate dalle ravole con Grifelda n° 


OSALO in camera, e con migliore agurio trattile 

i fuoi pannicelli d’ una nobile roba delle fue la ri- 
vellirono, e come donna, la quale ella eziandio 
ne. 


+ 


= 
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nègli tracci pareva, nella fala la rimenarono. E 
quivi fatrali co” figliuoli maravigliofa fefta, efen- 
do ogn’*uomo lietifimo di queita cofa, il follaz- 
zo, e 'l feftergiare moltiplicarono, ein più gior- 
“ni tirarono , e favillimo reputaron Gualtieri, co- 
me che troppo reputaffero agre e intollerabili P 
efperienze prefe della fua donna, e fopra tutti fa- 
viffima tenner Grifelda. Il Conte da Panago fi tor- 
nò dopo alquanti di a Bologna , e Gualtieri tol- 
to Giannucolo dal fuo lavorio ; comè fuocero il 
pofe in itato sì, che egli onoratamente e con gran 
confolazione ville, e finì la fwa vecchiezza,* Ed 
egli appreflo maritata altamente la fua figliviola, con 
Grifelda, onorandola fempre quanto più fi potea, 
lungamente, e confolato vife. Che fi potrà dif 
qui? feno. che‘anche nelle povere cafe piovono 
dal cielo de’ divini fpirità, come nelle reali di ques 
gli, che farien più degni di guardar porci, che d’ 
avere fopra uomini Signoria. Chi avrebbe, altri 
che 'Grifelda, potuto col vifo non folamente afċiùt- 
to, ma lieto fotferire le rigide, e mai più non 
udite pruove da Gualtier fatte? Al quale non fa- 
rebbe forfe ftato male inveftito d* efferfi abbattuto 
ad una, che quando fuor di cafa 1’ aveffe ‘in ca- 
micia cacciata, $° aveffe sì ad un.altro fatto fcuo» 
tere il pelliccione» che riufcita ne foffe una bella 


roba, 


` 


La novella di Dioneo era finita, e affai le donne 
chi d’ vina parte, e chi d’ altra tirando, chi biati- 
mando una cofa, un’ altra intorno ad effa lodan- 
done, n’ avevan favellato, quando il Re levato il 
vifo verfo il cielo, e vedendo che il fole era già 
baffo atl’ ora di vefpro, fenza da feder levarfi vos! 
cominciò a parlare. Adorne donne (como io cre- 
do, che voi conofciate) il fenno de’ mortali 
non confifte folamente nell'avere a, memoriale co- 
fe preterite, o conofcere, le prefenti, ma per l° 

una 


? 
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una ,e per 1 altra di quefte fapere antiveder le fu- 
ture, è da folenni uomini fenno grandiffimo repu- 
tato... Noi, (come voi fapete) dé$manè faranno 
quindici ‘di per dovere, alcun, diporto pi- ` 
gliare a foftentamento -della noftra fanità e della 
vita, ceffando le malinconie, e i dolori, e P 
angofcie, le quali per la noftra città continua- 
mente, poi che quefto peftilenziofo tempo incomin» 
ciò, fl veggono, ufcimmo di Firenze, il che fe- 
condo il mio giudicio noi oneftamente abbiam fat- 
to, perciocche, fe io ho faputo ben riguardare; 
quantuque liete novelle, e forfe attrattive a con- 
cupifcenzia dette ci fieno, e del continuo mangia» 
to e bevuto bene, e fonato e cantato; cofe-tutte 
da incitare le deboli menti a cofe meno onefte, 
niuno atto, niuna parola, niuna cofa nè dalla voftra 
parte, nè dalla noftra, ci ho conofciuta da- bia Gma- 
re, ma continua oneftà, continua concordia, con- 
tinua fraternal dimeftichezza mi ci è paruta vedere, 
efentire. It che fenza dubbio in onore e fervigio 
di voi e dime m è cariffimo. E perciò acciocchè 
er troppa lunga confuetudine alcuna cofa, che 
in fattidio {i convertiffe , nafcef non ne potefle, e 
perchè alcuno la noftra troppo lunga dimoranza 
cavillar non poteffe, e avendo ciafcun di noi la fua 
giornata avuta la fua parte dell? onore, che anco- 
ra in me dimora,  giudicherei’, " quando piacer 
fofe di vois «che convenevole cofa foffe omai il 
tornarci lày onde ci partimmo. Senza che, fe voi 
ben riguardate, la noftra brigata già da più altre 
faputa dattorno} per maniera potrebbe moitiplica» 
re, ‘che ogni noftra confolazion ci torrebbe. E 
perciò, fe voi il mio conliglio approvate, io mi 
fervéerò la corona donatami per intino all® noftra 
‘partita, che intendo, che fia domattina, Ove voi 
altrimenti diliberafte, io ho già pronto, cui per 
lo dì feguente ne debbia incoronare. I ragiona- 
menti furon molti tra le donne e tra’ giovani, ma 
ultimamente ` prefero per utile ‘e per onefto il 
configlio del Re, e così di,fare diliberarono , co- 
‘Profat, Vol, VI. Rrr me 
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me egliaveva ragionato. Per In qual cofa efo fát- 
-tofi il finifcalco chiamare, con lui del modo, ché 
a tener aveffe riella feguente mattina farið; e 
licenziata la brigata in fin’ all’ ora della cena, in 
piè fi levò. Le donne e gli altri levatifi 
non ‘altrimenti, che ufati fi foffero, chi ad 
un diletto, e chi ad um altro fl diede. E l orà 
della cena venuta con fommo piacere «furono â 
quella, e dopo quella e a cantare , e a fonare; 
èa carolare cominciarono; e mernando la Lauretta 
una danza, comandò il Revalla Fiammetta, che 
diceffe una canzone. La quale z alai piacevolmen- 
te così incominciò a cantare, i 


S’ amor veniffe fenza gelolia, 
Io non fon donna nata 
Lieta, com’ iò farei, equal vuol fia. 


"Se gaia giovinezza 
In bello amante dee donna appagare, 
O pregio di virtute, 
O ardire, o prodezza, 
Senno, coltume, o ‘ornato parlare, ’ 


‘ O Jeggiadrie compiute, 
Io fon colei per certo, in cui falute 
Effendo innamorata 
Tatte le veggio nella fperanza mia, 
Ma perciocch’.io m'.avveggio, 
Che altre donne favie fon com’ io, , 
Io tremo di paura, 
E pur credendo, il peggio 
(Di quello avvifo, e ‘ni altre efer difio, 
Cha me l anima furas 
Escosi quel, che in’ & fomma ventura, 
Mi fa ifconfolara 
Sofpirar forte, e ftare invitarla» 


Se io fentifli fede 
Nel. mio Signor, quant io fento valore, 
Gelo(acnon. farei, 


Ma tanto fe nè vede; 
Pur 


n 
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Pur che fia, chi inviti l amadore, 
Ch’ io gli ho tutti per rei. 

Quefto m accuora, e volentier morrei 
E di chiunque, il guata, 

Sofpetto; «e temo, non nel porti via, 


Per Dio dunque ciafcuna 
Donnd*pregata fia, che non s attenti 
Di farmi in ciò oltraggio, 
‘Che fe ne-fia nefluna;. 
Che con parole, o cenni, o blandimenti 
In quefto in mio dannaggio 
Cerchi, o procuri, $° io 1l rifapraggio, 
Se io non fia (vifata, 
Piagner farolle. amara. tal follia. 


Come la. Fiammettasebbe la fua, canzone finita, co» 
sì Dioneo, che. al lato: P era , ridendo diffe. Ma- 
donna, voi farelte una gran cortefia a farlo cognofcere 
a tutte, acciocche, per.ignoranza non. vi fofle tolta 
la poffeifione, poiché. così, ve..ne dovete adirare» 
Apprefllo ‘quefta,ifene, cantarono, più. altre, e già 
eilendo la notte-preffo che mezza, come al Re, piac- 
que, tutti $ andarono. a, ripofare.,, E come.il 
nouvo giorno apparve levati, avendo gia il finifi- 
calco. via ogni lor cofa mandata , dietro alla gui- 
da..del difcreto Re.-verfo Firenze di ritornarono. 
Eii tre giovani, lafeiate le fette, donne in fanta 
Maria. Novella donde con loro partiti s. erano 
da elfe accommiatatiti. a’ loro altri piaceri attefero, 
ed elfe, quando: tempo lor parve,» fe ne tornarona 
alle lor cafe. 


L’ AUTORE ALLE GIOVANI DONNE. 


Nobiliffime Giovani, a confolazion delle quali io 


_a così lunga fatica meffo mi- fono, io mi credo, _ 


aiutantemi la. divina..grazia. (ficcome io... avvifo, 
per i vofhi pietofi prieghi, non già per i miei mes 
riti) quello compiutamente aver fornito, che io 

Rrr2 nel 
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nel principio della prefente opera promifi di dover 
fare. Per la qual cofa, Iddio primieramente , eap- 
prelo ‘voi ringraziando, è da dare alla penna, € 
alla man faticata ripofo. Il quale prima ch” io le 
conceda , brievemente ad alcuñescofette, le quali 
forfè alcuna di voi, o altri potrebbe dire (con- 
ciofia cofa;:che a me paia. efler certiflimo ‘quefte 
non dovere avere fpezial: privilegio più, «che l 
altre cofe, anzi non averlo mi ricorda nel princie 
pio della quarta «giornata aver mmoftratò) quafi a 
tacite quiftioni moffe di rifpondere intendo. Sa- 
ranno: per avventura alcune di. voî, che diranno» 
ch’ io abbia nello fcriver quefte novelle troppa lì- 
“cenzia ufata, fi(cccome in fare alcuna.volta dire alle 
donne, e molto fpeffo afcoltare cofe non affai con- 
venienti, nè a dire, nè ad afcoltare, ad orefte 
donne. La quale cofa io niego, perciocché niuna 
sì disonefta ‘n’”'è; che ‘con onefti vocaboli dicendola 
fi difdica‘ad' alcuno; il'che ‘qui’ mi pare affai con“ 
venevolmente bene aver fattog “ Ma prefuppo- 
gniamo , che cosi ha, chel non intendo di piatir 
con voi, che mi vincerefte, dico a rifpondere, 
perchè io abbia ciò fatto, afai ragioni vengon 
prontiflimè ` Primieramente, {fe alcuna cofa-in al: 
cuna n'é, la qualità delle novelle 1° hanno richiefts3 
le quali fe coniragionevole occhio da intendente 
perfona fien riguardate; affai aperto farà conofciu- 
to (s> io quelle dalla’ lor forma-trar: non aveffi vo- 
luto) altrimenti raccontar non poterle: E fe for- 
fe pure alcuna-particella è in. quelle, alcuna paro- 
letta più liberale, che forfe a fpigoliftra ‘donna 
non fi conviene, le quali più le parole pefano che 
i fatti, e più apparer s*-ingegnano che d’ effer buo- 
né, dico, che più non fi dee a me effer difdetto 
P averle feritte; che generalmente fi difdica agli 
uomini e alle donne dir tutto'dì foro, e caviglia, 
‘e mortaio e peftello, e falficcia, e mortadella, e 
tutto pieno di fimiglianti cofe. Senza che alla mia 
‘pena non dee ‘effere meno d’ autorità conceduta, 
the fia al pennello «del dipintore, il dee 
enza 
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fenza alcuna riprenfione, o almen'giufta (lafcia- 

mo ftare che egli ‘faccia a San Michele ferire il fer 

pente con la fpada o'con la lancia, e a fan Gior- 

gio il dragone; dove gli. piace {ma egli fa Crifto 

‘mafchio, e Eva femmina, e alai medefimo; che 

vlé per la falute “della ‘umana generazio- 

ne fopra la .éroce morire, quando. con un chio- 

vo, el'quando con due | i piè gli  conficca 

in quella. ‘Appreffo afai ben fl può cogno- 

{cere quefte còfe non nella chiefa, delle cui cofe 

e con animi e con vocaboli oneftitlimi fi cont 

rien dire, quantunque nelle fue iftorie d altriment 

ti fatte, che le feritte da me fi truovino affai. Ne 

ancora nelle {cule de’ filofofanti, dove P oneltà 

non meno che in-altra parte è richielta. dette fono, 

né tra cherici) nè tra floton in'alcun luogo, ma 

tra giardini in luogo di follazzo, tra perfone giova- 

‘ni, benchè mature, e non pieghevoli per novelle, in 
tempo. nel quale andar colle” brache ‘in capo per 

ifcampo di fe era ai più onefti non disdicevole, 
Tette fono. Le quali, chenti che fi fieno, e nuocere 
‘€ giovar polfano, ficcome poffono tutte 1° ‘altre co- 
fe, avendo riguardo all’ afcoltatore. Chi non fa 
che il vino ottima cofa a’ viventi fecondo Cin- 

Ciglione ‘e '.Scolaio, e affai altri; a colui che 
hala febbre è ‘nocivo ? Direm noi, perciocchè nuo- 

ce a’ febbricitanti, chef fia malvagio? Chî non fa, 
chë’) fuoco è utiliffimo; anzi neceffario a mortali? 

Direm noi, perciò che egli arde le cafe, e le vil 
Îe, ‘e le città, che fia malvagio? Larme fimilmen> 
te la falute difendon di coloro, che pacificamente 

di viver  difiderano, e’ anche ‘uccidono. gli 

uomini molte volte, non ‘per malizia di loro, 

ina di coloro, che malvagiamente | P' adoperano» 

Niuna corrotta mente intéfe mai fanamente paro- 
la ecosì comele onefte a quella non giovano, CoO- 
sì'quelle, che tanto ‘onefte non fono, la ben di. 

{polta non poffon contaminare; fenon come il lo- 
to i folari raggi, o le terrene brutture le bellezze 

del cielo. Quali, libri, quali parole, quali lettere 
REISS fon 
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l'on più fante, più degne, più reverende, che quelle 
della divina ferittura? e sì fono egli tati afai, che 
quelle, perverfamente ‘intendendo, few e altrui a 
perdizione hanno tratto. :Ciafcuna cofa in fe nre- 
delima è buonalad alcuna. cofa, e male. adoperat 
può elflere nocive.di molte, e così dico. delle mie 
novelle, Chi vorra da quelle malvagio configlio, 
ounalavagia operazion trarre, elle nol vieteranno.ad 
alcuno, fe .forfe in fe P hanno; e.torte e tirate fier 
no adaverlo, E chi utilità e-truttosne.vorrà, elle 
no} negheranno, ne farà mai, che altro; che utili 
£ onele fieno detrey. o tenute, fe..a. que’ tempi, 
a quelle perfone fi leggeranno per cui, e per.quar 
li ftate ‘fono. raccontate. Chi.ha. avdir pater no: 
Bri, oa fareilmigliaccio, o la torta al fuo divoto» 
lafcile ftare elle non'correravo di dietro a _niuna 
ai farli leggere... Benché e le pinzochere altresì di- 
cono, e anche fanno delle. cofette. otta per vicen- 
da. Saranno familmente»di quelle, che diranno 
quì efferne alcune, che non ellendoci farebbe {tato 
affai meglio... Concedafi, ma. io. non poteva, nè do» 
veva fcrivere, fe non lesraccontate, e perciò effe, 
che le difero, le. doveawdir belle, e io l’ averei 
fcritte belle» Ma fe pur prefupporre fi voleffe, ch 
io foili fato di quelle e lo ‘nventore, e lo fcritto= 
re, (che non fui) dico, che io.non.mi.vergognerei, 
che tutte belle: non foffero, perciocchè maeftro al- 
cun non fi truova da Dio in fuori, che. ogni cofa 
faccia bene e compiutamente. E. Carlo magno, 
che fu il primo facitore de’. Paladini non ne fep- 
pe tanti :creare;, che- effo di lor {folë potelfe fare 
ofte. Conviene nella, mÒltitudine delle cofe, dis 
venfe qualità. di cofes trovar- Niun campo 
fu mai si ben. coltivato: che. in elo o or- 
tica, o ‘triboli, o alcun prunon non fi trovaile 
mefcolato tral'erbe migliori. . Senza che ad avere 
a favellare a femplici.giovinette,. come voi il più 
fiete,. fciocchezza farebbe ftata P-andar cercando, 
e faticandofi in.trovar cofe molto efquifite; e gran 


cura porre di molto mifuratamente parlare. Tutta- 
via 
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via chi va trarquefte leggendo, lafci ftar quelle che 
pungono, e quelle che dilettano legga. Elfe 
per non indannare alcuna perfona tutte ne la frons 
te portan fegnato quello; che effe dentro d2} loro 
feno nafcoto tengono , E ancora credo fara tah 
che dirà, che cene fon di troppo lunghe. Y Alle quali 
ancora dico, che chi ha altra cofa a fare follia fa 
a quùefte leggere, eziandio fe brievi foffero. E 
come che molto tempo paffato fia, dapoi ch’ io @ 
fcriver cominciai infino a quefto ora, ch* jo al fi= 
rie vengo della mia fatica, non m è perciò ufcito 
di mente me avere quefto mio affanno offerto alle 
oziofe, e non all’ altre; e achi per tempo paar 
legge, niuna cofa pote effer lunga, $° èila quel t 
perch! egli P adopera. Le cofe.brievi fi convea= 


on molto megho agli fhadianti i quali non per 
O P 


paffare, ma per utilmente adoperare il tempo fa” 
ticano; chea voi donne, alle quali tanto del remo 
avanza; quanto negli amorofi piaceri non i(pende- 
te. “E oltre a'quefto, perciocchè nè ad Atene. nè 
a Bologna, o'a Parigi alcuna di voi non va aftu- 
dire, più diltefamente patlat vi fi conviene che 
a quegli, che hanno negli tudi gl’ ingegni affot= 
tigliati, Ne dubito punto, chenon fien di quel- 
le ‘ancora; che diranno le. cofe dette effer trop- 
po piene e di motti;,\ edi ciancie, e mal 
convenirli ad un uom pefato , e grave aver così 
fattamente. fcritto. A quefte fon io tenuto di 
render grazie, e rendo, perciocchè da buon zelo 
movendofi tenere fon della min fama. Ma éosì 
alla loro oppofizione vo’ rifpondere, Io confeflo 
d’ effer pefato, e molte volte de’ miei di elfere 
ftato, e perciò parlando a quelle, che pefato non 
m’ hanno affermò, ch’ io non fon grave, anzi fon 
io silieve, ch’ io fto a galla nell’ acqua, e con- 
fiderato ‘chele prediche fatte da’ frati per rimorder 
delle lor colpe gli uomini, il più oggipiene di mot- 
ti, e di ciancie, e d’ ifcede fi veggono, eftimai, 
che quegli medefinti non fteffer male nelle mie no- 
velle foritte per cacciar la malinconia delle femmi- 

ne 
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ne; Tuttavia fe troppo per quefto-rideffero, il 
lamento di Gieremia; la pallione del Salvatore; e 
il rammerichio della Maddalena ne le potrà ‘agevole 
mente guarire.  E,chi ftarà in penfiero, che di 
quelie ancor non -fittruovino che diranno, ch ið 
abbia mala lingua .e velenofa , «perciocché inalcun 
luogo {crivo il ver de’ frati? A quefte, che così 
diranno + fi vuol perdonare, perciocchè non è da 
credere, che altro, che giufta cagione le muova, 
perciocché i frati fon buone perfone; e fuggono 
il aifagio per lamor d’ Iddio, -e macinano a rac- 
colta, e nol ridicono, we fe non.che di tutti ùn po- ` 
co viene del caprino ,. troppo farebbe più piacevo» 
le il piato loro. Confeffo nondimeno le cofe di 
quefto mondo non avere ftabilità alcuna , ma fem- 
pre elere in mutamento, e così potrebbe. della 
mia lingua effere intervenuto. La quale, non cre- 
dendo io al mio giudicio , il quale io al mio po- 


‘tere fuggo nelle mie cofe, non.ha guari, mi diffe 


x 


una mia vicina, che io .l’ aveva la migliore, e 
la più dolce del mondo ,-e in verità quando quelto 
fu, egli erano poche a fcrivere delle foprafcritte 
novelle, e perciocchè animofamente ragionan quel- 
le .cotali, voglio». che. quello che io ho- dettos 
baftilor per rifpofta, E lafciando (omai a cia- 
fcheduna, e dire e. credere, come le` pare, 
tempo è da por fine alle parole, colui umil- 
mente ringraziando, che dopo si lunga futica col 
fuo aiuto n° ha-aldefiderato fine condotto. E vai 
piacevoli Donne con la fua grazia in pace virima- 
nete,' di me ricordandovi, ie ad: alcuna forfe ale 


' cùna cofa giova P averle lette. 
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i 
Delle cento Novelle contenute nelle die- 
ci Giornate del Decamerone. 


Nella Prima Giornata, fotto il Reggimento di Pampinea, fi 
ragiona di quella materia che più aggradifce a ciafcuno. 


Novella I. Ser Ciappelletto con una falfa confeffione in- 
ganna un fanto frate, e muorfi; ed eflendo ftato. un 
peffimo uono in vita, in morte è riputato per fanto, 
e chiamato San Ciappelletto. 27 

II. Abbraam giudep da Gianotto di Civigni ftimolato, va in 
corte di Roma, e vedendo la malvagità de` cherici, 
torna a Parigi, e fafi Criftiano. 43 

III. Melchifedech giudeo con una novella di tre anella, 
ceffa un gran pericolo dal Saladino apparecchiatogli. 49 

II. Un monaco caduto in peccato degno di graviflima 
punizione , oneftamente rimproverando al fuo Abate 
quella medefima colpa, fi libera della pena, 53 

V. La, Marchefana di Monferrato con un convito di gal. 
line e con alquante leggiadre parolette reprime il folle 


amore del Re di Francia. 58 
VI. Confonde un valente uomo con un bel detto, la 
malvagia ipocrifia de’ religiofi. 61 


VII. Bergamino con una novella di Primaffo e dell’ Abate 
di Cligni oneftamente morde una avarizia nuovamen- 
te venuta in M. Can della Scala. 65 
VIII. Guglielmo Borfiere con leggiadre parole trafigge la 
avarizia di M. Ermino de Grimaldi, ME 
IX. Il Re di Cipri da una donna di Guafcogna trafitto di 
cattivo valorofo diviene. ` 74 
X. Maeftro Alberto da Bologna oneftamente. fa vergo- 
gnare una donna, la quale lui d’ effere di lei inna- 
morato volea far vergognare. 75 


Deure eeo o ---__——— 


o 059 Nek 


TAVOLA. : 


Nella feconda giornata, fotto il règgimento di Filomena, fi va- 
giona di chi da adiverfe cofe vinfeftato , fia oltre alla fua 
Speranza viufcito al lieto fine. 

I. Martinello infingendofi defer attratto, fopra fanto Atrigo 
fa vifta di guarire, ʻe conofciuto il fuo inganno è 
battato, e poi prefo e in pericolo venuto d’ effere im- 
piccato, per la tola, ultimamente fcampa. gó 

II, Rinaldo da Afi rubato, capita ‘a Caftel Guglielmo, ed 
è albergato da una donna Vedova, e de’ fuoi danni 

+ riftorato fano e falvo,torna a cafa fna. o 

HI. Tre Giovani male il loro avere fpendendo impoverif- 

Æ cono» de’ quali. uh nipote, con uno Abate acconta- 

to tof, tornandofi. a cafa per difperato, lui truova ef- 
fere la figliuola del Re d'. Inghilterra, la quale lui 
per marito prende, e de’ fuoi zii ogni danno riftora 
tornandogli in buono ftato, 100 

II. Landolfo Ruffolo impoverito. diviene corfale, e dæ 
Genovefi prefo rompe in mare, e fopra una caffetta di 
gioie cariflime piena ifcampa, ed in-Gurfo ricevuto 
da una femmina ricco fi torna a cafa fua, ’ 111 

V. Andreuccio da Perugia venuto a Napoli per comperar 
cavalli, in una notre da tre grandi accidenti foprap- 
prefo; da tutti fcampato, con uno rubino fi torna 
a cala fua. 118 

VI. Madonna Beritola con due cavriuoli fopra una ifola 
trovata, avendo due figliuoli perduti, ne va in Luni» 
giana, quivi P un de’ figliuoli col Signor di lei fi 
pofie, è colla figliuola di lui giace ed è meffo prigio- 
ne, Cicilia ribellara al Re Carlo, eil figliuolo ri- 
conofciuto dalla madre, fpofa la figlivola del fuo 
Signore, e il fuo fratello ritrovato in grande {tato 
ritornano. _ - 135 

VII. Il Soldano di Babilonia ne manda una fua figliuola 
a marito al Re del Garbo, la quale per diverfi ac- 
cidenti in ifpazio di quattro anni alle mani di nove 
uomini perviene in diverfi lyoghi. „Ultimamente re- 
ftituita-al padre, per pulzella ne va al Re del Garbo, 
come prima faceva per moglie. 152 

y VII. 
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VII, Il Conte d’ Anguerfa falfamente accufato va in efilio, 


IX. 


x. 


e lafcia due fudi figliuoli 1n diverfì luoghi in Inghil- 
‘terra, ed egli fconofciuto tornando di, Scozia loro tro- 
va in buono ftato;. va come ragazzo nello esercito 
del Re di Francia, e ricomofciuto Inmbeente, è nel 
primo ftaro ritornato: 181 
Bernabo da Ambrogiuolo ingannato perde il fuo, e 
comanda. che la moglie innocente fia uccifa, Ella 
fcampa, ein abito d° uomo ferve il Soldano; rittuova 
lo ‘ngannatore, e Bernabo conduce in Aiefiandria, 
dove lo’ ngar.natore punitog Yiprefo abito temminile 
col marito it ima fi torna a Genova. Jot 
Paganino da Monaco tuba la moglie di Meffer Ricciar- 
do di Chinzica, il quale fapendo dove ella è, va, e 
divénuto amico di Paganino, raddomandaglicle, ed 
egli dove ella voglia, gliele concede. Ela non vuol 
con lui tornare, e morto Meffer Ricciardo moglie di 
Paganin diviene. 217 


Nella terza giornata fi ragiona» fotto il reggimento di Nei 


file, di chi alcuna ctofa molto du lui defiderata con induftria 
ccquiftaffe, o la perduta vicuperaffi. 


De Mafetto da Lamporrecchio fi fa mutolo; e diviene ‘orto, 


H. 


II. 


lano d’ un muniffero di donne, le quali tutte con» 
corrono a giacerfi con lui. 23 

Un palafreniere giace con la moglie Q Agilulf Re, 
di che Agilulf tacitamente s'accorge, trovalo e ton- 
delo, 1l tonduto tutt gli altri tonde, e così fcampa 
dalla mhala ventura, , 242 


‘Gotto fpezie di confeffiòne e di puriffima confcienza 
una donna innamorata d'un giovane induce un fu- 


lenne. frate fenza avpedertene egli al dar modo, che 
il piacer ‘di lei avefle intero effetto» : 249 


INI, Don felice infegna a frate Puccio, come egli diverrì 


beato facendo una fua penitenza, la ‘quale frate Puc 
cio fa, e don Felîce in queto Mezzo con la moglie 
del frate fi dì buon tempo. ` 261 
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V. 1Y Ziña'dona^a Meffer Francefco Vergellefi un fue 
palafreno, e per quello con licenza di lui parla alla 
fua donna, ed ella tacendo, egli in perfona di lei fi 
rifponde, e fecondo la fua rifpoita poi legue lo efferto- 

VI. Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filipello Fi- 
ghinolfi, la quale fentendo gelofa, col moftrar Filip- 
pello il dì feguente con la mogle di lui dovere ef- 
{fere ad un bagno, fa che ella vi va, e credendofi 
col marito eflere {tata} fi trova; che con Ricciardo è 
dimorata. . | gi , 276 

VII, Tedaldo turbato con una fua donna fi parte di Firen 
ze, tornavi in forma di peregrino dopo alcun tempo» 
«parla con la fua donna, e falla del fuo errore co- 
nofcente, e libera ıl marito di lei da morte; che lui 
gli era provato che vaveva uccifo, e co’ frateili il 
pacifica.» e poi faviamense con la fua donna fi gode. 

287 

‘WII. Ferondo mangiata certa polvere, è fotterato per 
morto, e dallo Abate, chela moglie di lui fi gode, 
«tratto della fepoltura, è meffo in prigione, e fattogli 
gredere, che egli è in purgatorio; e poi rifuféitato, 
per fuo nutrica un figliuolo dell’ Abate della moglie 
di lui generato. 309 

X. Giletta di Nerbona guarifce il Re di Francia d’ una 
« fiftola , domanda per marito Beltramo di Roffighone, 
Il quale contra fúa voglia fpofatala, a Firenze fe ne 
va per isdegno, dove vagheggiando una giovare, in 
perfona di lei Giletta giacque con lui, ed ebbene due 
figliuoli, perchè egli poi avutala cara per moglie la 

la tiene. 322 

X, Alibech mia romita, a cui Ruftico monaco infegni 
rimettere.il. diavolo in inferno i quindi È. 
glie divien di Neerbale. Pao Bg pori 


7 Nel- 


TAVOLA. 


Nella. quarta giornata, fotto il reggimento di FilofRtrato', fi 


vagiona di coloro, i cni amori ebbero infelice fine. 


I, Tancredi Prenze di Salerno uccide l amañte della figliuo» 


la, e mandale il cwore in una coppa d’ oro, la quale 
mefa fopreffo acqua avvelenata, quella fi bee, e così 


muore, . 355 


U.. Frate Alberto dà a vedere ad una donna, che P A- 


II, 


INI, 


gnolo Gabriello è di lei innamorato, in forma del quale 
più volte fi giace con lei, poi per paura de parenti 
di lei, della cafa gittaroñ, in cafa d° un povero uo- 
mo ricovera. Il quale in forma d’ uomo falvatico il 
dì feguente nella piazza il mena, dove riconofciuto, 
e da fuoi frati prefo, è incarcerato. 369 
Tre giovani amano tre forelle, e con loro fi fuggono 
in Creti. La maggiore per gelofia il fuo amante uc- 
cide. La feconda concedendofi ai Duca di Creti fcam- 
pa da morte la prima, Y amante della quale P uccide, 
e con la prima fi fugge, enne incolpato il tetzo con 
la terza firochia, e prefi il confefflano. e per tema di 
morire con moneta la guardia corrompono, e fug- 
gonfi poveri a Rodi, e ia povertà quivi muo- 
iono, è 382 
Gerbino, contra la fede data dal Re Guilielmo. fuo 
avolo, comba:te una nave del Re di Tunifi per torre 
una fua figlivola, la quale uccifa da quegli, che fu v’ 
erano loro uccide, e a lui è poi tagliata la tefta. 39r 


V. 1 fratelli di Lifabetta uccidon I’ amante di lei, egli Y 


apparifce in fogno, è moftrale dove fia fotterrato. 
Ella occultamente difotterra la telita e mettela in un 
tefto di baffilico, e quivi fu piagnendo ogni dì per 
una grande ora, i fratelli gliele tolgono, ed ella fene 
muore di dolore poco appreilo. 398 


VI. L’Andreuola ama Gabriotto, raccontagli un fogno ve. 


duto, ed egli a lei un altro, ed egli muor di fubito 
nelle fue braccia; mentre che ella con una fua fante 
alla cafa di lui nel portano fon prefe dalla Signoria, 
ed ella dice come l’opera fta. Il podeftà la vuole sfor- 
zare, ella no "| patifece. Sentelo il padre di lei, e lei 
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innocente trovata fa liberare, la quale del tutto rift- 
tando di ftar più al monito fi fa monaca. 404 
VII. La Sinoga ama Pasquino, Sono. infieme in un orto- 
| Pafquino fi frega a” deti una foglia di falvia, © 
mubrfi. E prefa la Simona, la quale volendo m0- 
ftrare al giudice come moriffe Pafquino, fregatafi una 

di quelle «foglie a' denti fimilmente fi muore. 413 
VIII. Girolamo ama la Salveftra, va coftretto da’ prieghi 
della madre a Parigi; torna, esermovala maritata, en- 
trale di nafcofosin cafa ve mmorle allato, e portato in 
una chiefa muore la Salveltra addollo a lui 419 
IX. M>»ffer Guilielmo Rofliglione .dà a mangiare alla mog-. 
lie fua il cuove di Meller Guilielmo Guardattagno 
ucéifo da lui,’fe amato da lei, Iche ella fapendo poi 

fi gitta da una aita finefira in.terra, e muore; e c0 

fuo amante è feppelita , 426 


X. La moglie d'un medico pêr morto mette un fuoamante 
adoppiato in una arca, la quale con tutto lui due 
ufurai fe ne portano in cafa. Quefti fi fente, è pref0 
pet ladro, la fante della donna racconta alla Signoria 
fe averlo mello nell’ arca dagli ufurieri dat, la. 
ond? egli fcampa dalle forche, e î prettatori d° avere 
l'arca furata, fono: condennati in denari, 431 


Nella quinta giornate, fotto il reggnicuto dì Picmimerta, f 
togion di ciò, che ad aicuno mante doppo alcuni fieri, © 
Sventureti accidenti felicemente avzonifa 


I. Cimone amando divien favio, e Efigenia fua donna ra- 
pifce in mare. È meffo in Redi in prigione, onde Lif- 
maco il erae e da ‘capo-con lui rapiice Efigenia, € 
Caffandra nelle lor nozze, fuggendofi con elle. in Cre” 
ti; e quindi, divenute lor-mogli, ‘con effe a cafa 107 
to fono richiamati. a 449 


II. Coltatiza ama Martuccio gomito, la quale La derdo che 
morto era, per difperata fold fi metre inuna barca» 
la quale dal vento fu trafportata a-Sufa.. Ritroval 
vivo in Tumifi, palefaglifi, e egli grande effendo col 

Re 


Il. 
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Re per configli dati, fpofatala ricco con lei in Lipari 
fene torna. 464 
Pietro Boccamazza fi fugge con I Agnolella, trova la- 
droni, la giovane fugge per una felva ed è condotta 
a un caftello. Pietro è prefo, e della mani de’ la- 
drozii fugge, e dopo alcuno accidente capita a quel 
caftello, dove 1° Agnolellà ‘era, e fpofatala, con lei 
fene torna a Roma, 472 


ITI. Ricciardo Manardi è trovato da Meffer Lizio da Val- 


y. 


4 


VI: 


VII 


VII 


bona con la figliuola, la quale egli fpof2. e col padre 
di lei rimane in buona pace. 482 
Guidotto da Gremona lafcia a Giacomin da Pavia una, 
fua fanciulla, e muorfi, la qual Gianno! di Severino, 
e Minghino di Mingole amano in Faenza, azzuffanfi 
infieme, riconofcefi la fanciulla. effer firochia di Gian- 
nole, e daflì per moglie a Minghino. 489 
Gian di Procida trovato con una giovane amata dalui, 

e ftata data al Re Federigo, per dover effere arfo con 

lei è legato ad un palo. Kiconofziuto da Ruggieri 
dell’ oria campa, e divien marito di lei. 497 

Teodoro ìnnamorato della Violante figliuola di M, 

Amerigo fuo Signore la ’ngravidane è alle forche con- 

donnato, alle quali fruftandofi eflendo menato, -dal 

padre riconofciuto, e profciolto, prende per moglie la 
Violante. 504 
. Naftagio degli oncfii ama una de Traverfuri, fpen- 
de le fue richezze fenza eflere amato. Valfene pre. 
gato da’ fuoi a Chiaffi, quivi vede' cacciare ad un 
cavaliere una giovane, e ucciderla, e divorarla da due 
cani, Tuvita i parenti fuoi, e ‘quella donna amata da 


"lui a un definare, “Ia qual vede quefta medefima 


IX. 


giovane sbranare, e temendo di fimile avvenimento 
prende persmarito Naftag:o. 514 
Eederigo degli Alberighi ama, e non È amato, e in cor- 
tefia ipendendo il tuo fi confuma, e rimangli un fol fal- 
cone; il Quale, non avendo altro, dia mangiare alla 
iua donna venutagli.a cala, la qual ciò fapendo mu- 
tata od animo il prende per marito,efallowicco 522 
Sss4 . X, 
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X, Pietro di Vinciolo va a cenare altrove, la donna {ua 
fi, fa venire un garzone. Pietro tornato conofce lo 


°nganno della moglie, con la quale ultimamente ri- 
mane in concordia per la fua-triftezza. 531 


f 


Nella fefla giornata, fotto il reggimento di Elifa, fi ragiona 
di chi con alcuno leggiadro motto tentato fi riscoteffe, e con 
pronta rifpofta, o, avvedimento fuggì perdita, o pericolo, 
o (corno. 


I. Un cavaliere dice a Madonna Otretta di portarla con 
una novella a cavallo, fe mal compoftamente dicen- 


dola è da lei pregato, che a piè la ponga. 549 
IT. Cifti fornaio. con. una fua parola fa ravvedere Meffer 
Geri Spina d’ una fua trafcutata domanda. 551 


III. Monna Nonna de’ Pulci con una prelta rifpofta al 
, meno che onefto motteggiare del Vefcovo di Firenze 
` filenzio impone. 555 
UII. Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi, con una 
prefta parola a fua falute, I’ ira di Currado volge 
in rifo. e fe campa dalla mala ventura minacciatagli 
da Currado. 558 


V.,.M. Forefe da Rabatta, e ili Giotto dipintore ve. 
nendo di Mugello, I uno la fparuta apparenza dell’ 
altro mottegiando morde. 561 

VI. Prova. Michele Scalza a certi giovani come i Barenci 
fono i più gentili uomini del mondo, o di marem ma 
e vince una cena, . 564 

VfI. Madonna Filippa dal marito con uno fuo amante tro- 

vata, chiamata in giudicio, con una pronta e piacevol 
rifpolta fe libera, e fa lo ftatuto modificare. 567 

Vill. Prefco conforta la nepote, che non fi fpecchi, fe gli 
fpiacevoli (come diceva) l erano a veder noiofi. 57! 

IX. Guido. Cavalcanti dice "con uno motto oneftamente 
villania a certi cavalieti Fiorentini, i quali fopra pre- 
fo l aveano, 575 


X. Frate Cipolla promette a certi contadini di moftrar: 
loro. la penna dello Agnolo Gabriello, in luogo delia 
ua 
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quale trovando carboni, quegli dice ‘effere di quegli, 
che atroftirono San Lorenzo. i 576 


Nella fettima giornata, fotto il reggimento di Dioneo, fi ras 
giona delle beffes le quali o per amore, o per falvamento di lore 
le donne hanno già fatte a` fuoi mariti fenza efferfene avvedusti effia 
1. Gianni Lotteringhi ode di notte toccare l’ufcio fuo, de- 
fta la moglie, ed ella gli fa a credere, che egli è la 
fantafima;. vanno ad incartarla con una orazione, 

ed il picchiar fi rimane, 597 

II. Peronella mette un fuo amante in un doglio tornando 
il marito a cafa, il quale avendo il marito venduto, 

ella dice che venduto l ha ad uno, che dentro v’ è a ve- 
dere fe faldo gli pare, Il qual faltatone fuori il fa ra” 
dere al marito, e poi portarfenelo a, cafa fua. 602 

III. Frate Rinaldo fi giace con la comare; truovalo il ma- 
rito in camera con lei, e fannogli credere, che egli 

L- “incantava vermini al figlioccio. 608 
TI. Tofano chiude una notte fuor di cafa la moglie, la 
quale non potendo per prieghi rientrare, fa vifta di 
gittarfi in un pozzo; e gittavi una gran pietra. To. 
fano efce dicafa, ecorre là; ed ella in cafa fen entra, 

e ferra lui di fuori, e sgridandolo il vitupera. 615 

iV. Un gelofo in forma di prete confeffa la moglie, al 
quale ella da a ‘vedere che ama un prete, che vien a 

lei ogni notte, di che mentre che il gelofo nafcofa- 
mente prende guardia all ufcio, la donna perlo tetto 

fi fa venire un fuo amante, e con lui fi dimora. 62I 

VI, Madonna Iabella con Leonetto ftandofi, amata da un 
Meffer Lambertuccio è vifitata, e tornato il marito 
Meller Lambertuccio con uu coltello in snano fuor 

di cafa fua ne manda, e il marito di lei Leonetto 
accompagna. 63E 
VII. Lodovico difcuopre a Madonna Beatrice P amore, il 
quale egli le porta, la quale manda Egano fuo marito 

in un giardino in forma di fe, e con Lodovico fi 
giace, il quale poi levatofi va e baftona Egano nel 
giardino. 636 
Ssss VIII 
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VHL Uno sdiviene gelofo della moglie, e ella legandofi 
uno fpago ‘al dito la notte fente ıl fuo amante venire 
3 a lei. 1] marito fe n’ accorfe, esmentre feguita l’ 3- 
mmte, la donna mette in luogo di fe nel letto la fante, 
“, Ja quale il marito ‘batte’, e tagliale le treccie, e poi va 
peri fratelli di lei, i quit trovando ciò non effer vero 


gli ‘dicono Silla 644 
IX. Lidia moglie di Nicoftrato ama Pirro. Il quale ac» 
ciocchè ‘credere i! pofa, le chiede tre cofe, le quali 
ella gli fa tutte, e oltre a quefto in prefenza di Ni- 
coftrato fi fatinzza con lui, e a Nicoftrato fa. credere, 
che non fia vero quello, che ha veduto. 654 


X. Due Senefi amano una donna comare dell'uno, Muore 
il compare, e torna al compagno fecondo la "promefla 
fattugli, e raccontagli come di là fi dimora. 668 

Nella ottava giornata, (otto il reggimento-di Lauretta, fi ta- 

giona di quelle bejfe che tutto il giorno donna a nomo, 0 
uono a denna, o I uno uomo ail’ altro fi fanno. 


I Gnulfavdo, prende, da Guafparruolo denari in preftanza, 
e con la moglie di lui accordato di dovere giacere 
t con lei per quegli," sì gliele dà, e prefente di lei a 
Guafparruolo dice, che a lei gli diede, e ella dice che 


è al vero. 675 


Il. Il prete da Varlungo- fi giace con Monna Belcolore, 
lafciale pegno un fuo tabarro, e accattato da lei un 
mortaio, il rimanda, e fa domandare il tabarro la- 
fciaro per ricord anza; reutlelo proverbiando labuova 
donna. i ; 682 

II. Calodrino, Bruno; e Buffalmacco giù per lo Mugnone 
vanno cercando dî trovare |’ Elitropia, e Calandrino 
fe la crede aver trovata, tornali a eala carico di pie. ò 
tro. La soglie il'iproverbia, ed, egli turbato la batze, Z 
e aroi compagni racconta ciò, che etiì fanno meglio 
di tvi. 689 

TI. Il Propofto di Fiefole ama una donna vedova, non 


, è amaro da lez; e ciederdofi giacer con lei giace con 
fia 
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ura {ua fante, ei fratelli della, donna vel fanno tro- 
vare al Veicovo. 700 

V.. Tre giovani traggono le brache ad un. giudice marchi. 
giano in Firenzes mentre che egli fedendo al banco 
temeva ragione. . 707 

VI. Bruno € Bifalmacco imbelano un porco a Calandri- 
no : faninogli fare la fperienza di ritrovarlo con galle 

di gengiovo e con vernascia, e a lui ne danno due 

P una doppo P altra di quelle del cane confettate in 
aloe, es pare, che T abbia avuto egli ftello ; fann olo 
ricomperare, fe egli non vuol che alla moglie il di- 
cano. 712 
VI, Uno fcolate ams una donna vedova, la iguale innamo- 
rata d' aletni una notte di verno.il fa ftare fopra la 
neve ad afpertarfi, la quale egli poi con un fuo con- 
figlio di mezzo luglio ignuda rutto un dì la fa ftare 

- -infu una torre alle mofche, e a tafani, e alfole, 719 
VIII. Due ufano infieme. L'uno con la moglie dell’ al- 
tro fi giace, L altro avvedutofene fa con la.fua mog- 

lie, che l’ uno è ferrato in una caffa, fopra la quale. 
ftandovi I un dentro, l ‘altro con la moglie di lui 

fi giace, pi "750 

1X. Maeftra Simone medico, da Bruno e da Buffalmacco, 
per effer, fatto d° una brigata che va in corfo; fatto 
andar di notte in alcun luogo, è da Butfalmacco gir- 

‘ tato in una foffa di brurtora, e la:ciatovi, 756 
X. Una Ciciliana maeftrevolmente toglie ad un mercatante 
ciò, che ‘in Palermo ha portato, il quale fembiante 
facendo di effervi tornato con molta più mercatanzia 

chie prima, da, lei accattati denari le lafcia acqua, € 
capecchio. 777 


Nella mona giornata, fotto il reggimento d Emilia, fi ra- 
„ giona, ciafeuno fecondo che gii proce, e quello che più 
„gli aggrada, x 

I. Madonna Francefca amara da uno Rinuccio e da uno 

Alefiauero, e niuno amandowe, col fare entrare j’ 

uno per morto in una fepoltura, e l'altro quello trarne 


per 
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per morto, non potendo effi venire al fine impofto, cau- 
tamente fe gli leva da doffo. 798 

TI, Levafi una badeffa in fretta e al buio, per trovar una 
fua monaca a lei accufata col fuo amante nel letto, 

ed effendo lei comun prete, credendofi il faltero de 
veli aver pofto in capo, le brache dei prete vi fi pofe, 

le quali vedendo l' accufata, e fattalane accorgere fu 
deliberata, ed ebbe agio di ftarfi colfuo amante. $06 
III. Maeftro Simone ad inftanza di Bruno e di Buffalmacco, 
e di Nello fa ‘credere a Calandrino, che egli è pregno, 

il quale per medicine dà a predetti capponi e denari; 

e guarifce fenza partorire. 810 
INI. Cecco di Meffer Fortarrigo giuoca a Buonconvento 
ogni fua cofa, e i denari di Cecco di Meffer Angio- 
heri, e in camicia correndogli dietro, e dicendo che 
rubata l' aveva, il fa pigliare a villani, e in panni di 

lui fi velte, e-monta fopra il palafreno, ‘e lui venen- 
dofene lafoia in camicia. 816, 


Y. Calandrino $° innamora d’ una giovane, al quale Bruno 
fa un breve, col quale, come egli la tocca, ella va con 
lui, e dalla moglie trovato. ha gravifiima e noiofa 
quiftione. | Peù, 821 
vr Due giovani albergano con uno, de’ quali P uno fi 
va a- giacere con la figliuola, e la moglie di lui di- 
favvedutamente fi, giace con l’ altro. Quegli ch’ era 

con la figliuola fi corica col padre di lei, e dicegli 
ogni cofa, credendo dire al compagno. Fanno romo- 

re infieme. La donna ravvedutafi, entra nel letto 

' della figliuola, e quindi con certe parole ogni cofa pa_ 
cifica. 832 


VII, Talano di Molefe fogna, che uno lupo fquarcia tutta 
la gola e vifo alla moglie; diceleche fe ne guardi; 
ella no'l fa, e avvienle, 338 


VIII. Biondello fa una beffa a Ciacco d'un definare, della 
quale Ciacco cautamente fi vendica, facendo lui fcon- 
ciamente battere, g4T 


IX, 
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IX. Due giovani domandano configlio a Salamone, uno 
come pofia effere amato, l altro come caftigare pola 
la moglie ritrofa. All’ uno rifponde, che ami, all 
aliro, che vada al ponte all’ ocha, 946 

X. Domno Gianni ad inftanza di compar Pietro fa lo ’n- 
contefimo per fare diventare la moglie cavalla, e quan- 
do. viene ad appicare la coda, compar’ Pietro dicendo, 
che non vi voleva coda, guafta tutto lo ’ncantamento., 

853 


Nella decima giornata, fotto il reggimento di Pamfilo, fi vaš 
giona di chi liberalmente alcuna cofa-operaffe intorno e 
fatti d amore o Ë altravcofa, 

I. Un cavaliere ferve al Re di Spagna, pargli male effere 

guiderdonato , perchè il Re con efperienza certiffima 

, gli moftra non effere colpa di lui, ma della malvagia 
fortuna, altamente donandogli poi. 862 

II, Chino di Tacco piglia l’ Abate di Cligni, e medicalo 
del male dello ftomaco , e poi il lafcia. Il quale tor- 
nato in corte ‘di Roma, lui riconcilia con Bonifazio 
Papa, e fallo friere dello fpedale. 865 

TII. Mitridanes invidiofo della cortefia di Natan andando 
per ucciderlo fenza conofcerlo capita a lui, e dą luf 
fteffo informato del modo, il truova in uno bofchetto» 
come ordinato avea, il quale riconofcendolo fi ver- 
gogna, e fuo amico diviene, $72 
IIII. Meffer Gentile de’ Carifendi venuto da Modena trae 
della fepoltura una donna amata da lui feppellita per 
morta, la quale riconfortata partorifce un figliuole 
mafchio, e M. gentile lei e °l figliuolo reftituifce a Ni- 
coluccio Caccianimico marito di lei. 88E 

V. Madonna Dianora domanda a Meffere Anfaldo un'giar- 
dino di gennaio bello come di maggio. Meffere An- 
falde con ? ob lgarli ad un -nigromante, gliele da 

Il marito le concede, ch’ ella faccia il piacere di Mef- 

fer Anfaldo, il quale udita la liberalità del marito 1° 
afTolve della promeffa, e il nigromante fenza volere 

` alcuna cofa del {no affolve M. Anfaldo, 899 
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VI. IL Re Carlo vecchio” vittoriofo, d una giovinetta iñ- 
namoratofì, versognandofi del fuo folle penfiero, lei e 
‘una fua forella onorevolmente marita. 897 
VII. Il Re Pietro fentîto il fervente amore portatogli dalla 
Lifa inferma, lei conforta; eappreffo ad un gentil gio- 
vane la marita;ve lei nella fronte baciata fempre poi 
fi dice fno etnia 905 
VII Sofronia credendofi effer mioglie di Gifippo, è mo- - 
- glie di Tito Quinzio Fulvio, e con lui fe ne va a Ro- 
ma, dove Gifippo in povero fiato arriva, e credendo 
da Tito effer difprezzato, fe avere ûn vonfe uccifo 
per morire afferma. Pito riconofciùtolo,\per ieam- 
parlo dice fe. averlo norto,.il che colui, che fatto I 
avea vedendo; fe fteilo manifelta; per la qual.cofa da: 
Ottaviano tutti. fono liberati, e Tro dà a fGilippo la 
lorella. per moglie, e. con lui comunica’ ogni fuo 
bene, 915 
TX. .Il Saladino in forma di mercatante è onorato „da^, M. 
Torello: Faih ol pallaggio, Metier Torello dà un tef- 
mine alla donna, {ua a r maritarli, è prelo: e per ac- 
conciare uccelli viene in notizia del Soldano, il quale 
È riconofciutolo e fe fatto riconolcere’ fommamente, 
n: l’ onora, Meller Torello iaferma, e per arte magica 
HN in una notte a’ è recato aPavia, e all? nozzé che della 
= Yimatáta fua moplie fi facevano, da lei riconofciuto, 
“ton leia cala fua fe ne torna. ‘939 
X. Il Marchefe di Saluzzo da’ prieghi de fuoi uomini. 
coftretto di pigliar moglie, per prenderla a fuo modo* 
` piglia una figlivola d'un villano, della quale ha ‘due 
“ figliuoli, i quali le fa, veduta di uccidergli, poi moftran» 
do lei efñergli rincrefciura, e aver âltra moglie prefa, 
a cafa facendoli ritornare la propia figlitola, come fe_ 
fua moglie folle, lei avendo in camicia cacciata, e ad” 
ogni cofa-tïovandola paziente, più cara che “mai in 
cata tornatalafi; c'i fioi figliuoli grandi Je moftra, e 
‘come Marchefana 1° onora e fa onorare. ' 962 
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LIBRO OTT AV (0) 
| DELLE ISTORIE FIORENTINE 


Di 


NICCOLÒ MACCHIAVELLI, 


endo il principio di quefto ottavo libio pofto 

in mezzo di due congiure; l una già narrata, 

e fucceffa a Milano; l’altra per doverfi narrare; e fes 
guita a Firenze; parrebbe conveniente cofa (volendo 
feguitare il coftume noftro) che delle qualità delle con- 
giure, e dell’ importanza g’ eflé ragionaffimo. Il che 
fi farebbe volontieri; quando o in altro luogo io non 
n° avelli parlato; o s° ella foffe materia da potete con 
brevità paflaria, : Ma fendo cofa che defidera affaî 
confiderazione ; e già in altro luogo detta, la lafcicre a 
„mo indietro; € paffando ad un altra materia dire- 
mo.\Come lo Stato dei Medici avendo vinte tutte 
le inimicizie; le quali apertamente l’ avevano urtato; 
a volere che quella cafa prendeffe unica autorità nek 
la Città; e fi fpiccaffe col vivere civile dall altre; 
era neceflario ch’ ella fuperafie ancora quelle che oc 
cultamente contra gli macchinavano. Perchè mentre 
chei Medici di pari autorità e riputazione con alcu: 
ne delle altre famiglie combattevano; potevano i citta: 
dini, che alla loro potenza avevano invidia;apertamente 
Aaaa 3 a quel- 
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a quelli opporfi, (enza temere d’ eflere nei principj delle 
loro mimicizie opprefli; perchè fendo diventati i Ma~ 
giftrati liberi, niuno delle parti, fe non dopo la perdita, 
aveva cagione di temere, Ma dopo la vittoria del 66. fi 
riftrinfe.in modo lo Stato tutto ai Medici; i quali tanta 
autorità prefero , che quelli n” erano malcontenti, con- 
veniva, o con pazienza quel modo del vivere comportaf- 
fero, o fe pure lo voleffero f{pegnere, per via di congiure, 
e fegretamente di farlo tentafero j le quali perchè con 
difficoltà fuccedono,partorifcono il più delle volte, a' chi 
le muove; rovina, e a colui contra il quale fono mof 
fe, grandezza. Donde che quali fempre un Princi- 
pe d una città da fimili congiure affalito, fe non è 
come il Duca di Milano ammazzato (il che rade vol- 


“te interviene ) fale in maggior potenza, e molte 


volte , fendo buono, diventa cattivo. Perchè que- 
fte, con l efempio loro gli danno cagione di teme- 
re ; il temere, d afficurarfi; P afficurarfi , d’ ingiuri» 
are; donde ne naftono gli odj dipoi, e molte volte 
la fua rovina. E cosi quefte congiure opprimono fu- 
bito chi le muove, e quello contra a chi elle fon 
moffie, in ogni modo, col tempo offendono, Era 
l’ Italia (come di fopra abbiamo moftraro) divifa in 
duc fazioni; Papa e Re da una parte, dall’ altra 
Veneziani, Duca, e Fiorentini, E benchè ancosa 
fra loro non foffe accefa guerra, nondimeno ciafcu- 
no giorno fra efi fi dava nuove cagioni d’ accendere 
la; e il Pontefice mafime in qualunque fua impre- 
fa di offendere lo Stato di Firenze ‘s’ ingegnava. 
Onde che fendo morto Meffer Filippo dei Medici 
Arcivefcovo di Pifa, il Papa contra alla volontà del- 
la Signorìa di Firenze, Francefto Salviati, il quale 

cone 
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conofceva alla famiglia dei Medici nemico , di quel- 
lo. Arcivefcovado inveftì. Talchè non gli volendo 
l a. Signoria dare la pofleffione, ne feguì tra il Papa 
e quella, nel maneggio di quefta cofa nuove offefe. 
Oltra, di quefto faceva in Roma alla famiglia dei Pez- 
zi favori grandilfimi, e quella dei Medici in ogni 
azione disfavoriva. . Eranoi Pazzi in Firenze per 
ricchezze e per nobiltà allora di tutte l altre famiglie 
Fiorentine (plendidifimi, Capo di quelli era Meffer 
Giacopo fatto per le. fuc richezze e nobiltà dal popo- 
lo Cavaliere, Non avevaaltri figliuoli ch’ una figlivo» 
la naturale; aveva bene molti nipoti nati di Mefler 
Piero e Antonio fuoi fratelli, i primi dei quali era» 
no Gugliclno, Francefto, Rinato , Giovanni, cap= 
preflo Andrea, Niccolò, e Galeotto. Aveva Cofi- 
mo dei Medici (veggendo la ricchezza e nobiltà di 
coftoro ) la Bianca fua nipote con Guglielmo cone 
giunta; fperando che quel psrentado faceffe quelle 
famiglie più unite, e levafle via l’inimicizie c gli 
odj che dal fofpetto il. più delle volte. fogliono naf 
cere... Nondimeno (tanto fono i difegni nottri in- 
certi e fallaci) la cofa procedette saltramente; perchè 
chi configliava Lorenzo, gli moftrava com’ egli era 
pericolofilfimo; e alia fua autorità centrario, raccoz- 
zar nei cittadini ricchezze, e Stato, Quefto fece 
che a Mefler Giacopo e ai nepoti non erano conce- 
duti quei gradi d onore, che a loro fecondo gli altri 
cittadini pareva meritare. Di quì nacque nci Pazzi 
il:primo fdegno, e nei Medici il primo timore, e 
Funo di quefti, che crefteva, dava materia agli altri 
di creftere, donde i dazzi in ogni azione, dove al- 
tri cittadini concoreffero, crano dai Magiftrati non 
Aaaa 3 bene 
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bene uditi; e il Magiftrato degli Otto per tna leg- 
gier cagione, fendo Francefco dei Pazzi a Roma, 
fenza avere a lui quel rifpetto che ai Grandi cittadini 
fi fuole avere, a venire a Firenze lo coftrinfe. Tan: 
to che i Pazzi in ogni luogo con parole ingiuriofé 
e piene di Megno fi dolevano j le quali cofe acere» 
fcevano ‘ad altri il fofpetto e a fe l ingiurie. Ave 
va Giovanni dei Pazzi per moglie la figliuola di 
Giovanni Borromei, uomo -ricchiffimo , le foftanze 
di cui (fendo morto ) alla fua figlinola (non aven- 
do egli” altri figliuoli) ricadevano. Nondimeno 
Carlo fuo nipote occupò parte di quei beni, e veni 
ta la cofa in litigio, fu fatta una legge, per virtù 
della quale la moglie di Giovarini dei Pazzi fu' dal- 
la eredità di fuo padre fpogliata, &a Carlo conceffa; 
la quale ingiuria i Pazzi al tutto dai Medici riconob- 
bero. Pella qual cofa Giuliano ‘dei Medici molte 
volte con Lorenzo fio fratello fi dolfe, dicendo 
com’ ei dubitava che per voler delte cofe troppo, che 
elle ‘non fi perdefsero tutte, Nondimeno Lorenza 
caldo di gioventù. e di potenza, voleva a ogni “cofa 
penfare; e che ciaféuno da Ini ogni ĉofa riconoftefse, 
Non potendo adunque i Pazzi con tanta nobiltà, etante 
ricchezze fopportar tante ingurie,cominciarono a penfa- 
recome fe n’aveffero a vendicare. Il primo che moffeale 
cun ragionamento contra ai Medici fu Francefco. Era 
coftui più animofo e più fenfitivo ch alcuno degli altri, 
tantochè deliberò, o d’ acquiftar quello che gli manca- 
va, 0 di perdere ciò ch'egli aveva, E perchè gli erano 
in odia i governi di Firenze, viveva quafi fempre a 
Roma, dove afsai teforo (fecondo il coftume dei 


mercatanti Fiorentini) travagliava E perch'. egli 
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era:al Conte Girolamo amicifimo , fi dolevano cofto» 
ro fpefso luno coll’ altro dei Medici, Tantochè dopo 
molte doglianze, e' vennero a ragionamento , com” 
egli era neceffario a volere che Puno vivefse nei fuoi 
Stati, e l’altro nella fua città ficuro, mutar lo Stato 
di Firenze; il che fenza la morte di Giuliano e di Los 
renzo penfarono non fi poteffe fare. Giudicarono 
che il Papa e il Re facilmente vi acconfentirebbero s 
purchè al? uno e all’ altro fi moftrafle la facilità 
della cofa, Sendo adunque caduti in quefto penfice 
ro, comunicarono il tutto con Francefco Salviati 
Arcivefcovo di Pifa, il quale per effere ambiziofo , € 
di poco tempo ftato offefo dai Medici, volentieri vi 
concorfe, Ed efaminando fra lora quello foffe da 
fare, deliberarono (perchè la cofa più facilmente 
fuccedefle) di tirare nella loro volontà Meffer Gia» 
copo: de’ Pazzi, fenza il quale non credevano pos 
ter cofa alcuna operare, Parve adunque che Frane 
celko de Pazzi a quefto effetto andafle a Firenze, 
e l Arcivefcova e il Conte a Roma rimaneflero , per 
effere col Papa quando parefe tempo da comuni» 
cargliene, Trovò Francefco Mefler  Giacopo. più 
rifpetrivo e più duro non avrebbe voluto , e fattolo 
intendere a Roma, fi pensò che bifognafle maggior 
autorità a difporlo; donde che l Arciveftovo. e il 
Conte ogni cofa a Giovan Battifta da Montefecco» 
L Condottiere del Papa comunicarono, Quefti era fti- 
mato affai nella guerra, e a? Conte e al Papa obbli- 
gato. Nondimeno moftsò la cofa effere difficile e 
pericolofa; i quali pericoli e difficoltà l’ Arcivefco» 
vo s'ingegnava fpegnere, moftrando gli aiuticheil 
Papa cil Re farebbero all’ imprefa; di più. gli odj 
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che i cittadini di Firenze portavano ai Medici; i 
parenti che i Salviati e i Pazzi fi tiravano dietro; la 
facilità dell'amazzargli, per andar per la città fenza 
compagnia e fenza fofpetto ; e dipoi, morti che foffe- 
ro, la facilità di mutare lo Stato. Le quali cofe Giovan 
Battifta interamente non credevay come quello, che 
da molti altri Fiorentini aveva udito altramente par- 
‘Jare,. Mentre che fi ftava in quefti ragionamenti e 
penfieri, occorfe chel Signor Carlo di Faenza am- 
malò , talchè fi dubitava della morte. Parve pertan- 
to all’ Arcivefcovo e al Conte, d'avere occafione di 
mandar Giovan Battifta a Firenze, e di quivi in 
Romagna, fotto colore di riavere eerte ‘terre che’ 
Signor di Faenza gli occupava, Commifle pertane 
to il Contea Giovan Battifta parlaffe con Lorenzo, 
e da fua parte gli domandafse configlio come nelle 
cofe di Romagna s’ avefse a governare; dipoi  parlaf* 
se con Francefco de Pazzi, e vedefsero infieme di 
difporre Meffer Giacopo dei Pazzi, a feguitar la lo- 
ro volontà, E perchè lo potefse con l'autorità del 
Papa muovere, vollero avanti alla partita parlafse al 
Pontefice, il quale fece tutte quelle offerte  potette 
maggiori in beneficio dell’ imprefa. Arrivato per- 
tanto Giovan Battifta a Firenze, parlò con Lorenzo, 
dal quale fu umianifimgmente ricevuto, e ne' con- 
figli domandati faviamente e amorevolmente. confi- 
gliato ; tanto che Giovan Battifta ne prefe ammirazio- 
ne, parendogli aver trovato altro uomo che non 
gli era ftato moftrato, e giudicollo tutto umano, 
tutto favio, e al Conte amiciflimo. Nondimeno 
volle parlar con Fraricefeo 3 e non ‘ve lo trovando 
(perchè era gito a Lucca) parlò con Meffer Giaco- 
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po, cectrovollo nel principio molto. alieno dalla 
cofa. Nondimeno avanti partifle , l’ autorità del Pa- 
pa lo moffe alquanto, e perciò diffe a Ciovan Bat- 
tifta ch'andaffein Romagna, e tornaffe , e che in tane 
to Francefco farebbe in Firenze, e allora più partie 
colarmente della cofa ragionerebbero, Andò e tor- 
nò Giovan Battifta, e con Lorenzo dei Medici fegui- 
tò il fimulato ragionamento delle cofe del Conte, e 
dipoi con Meffer Giacopo e Francefco dei Pazzi fi 
riftrinfe ; e tanto operarono, che Meffer Giacopo ac- 
confentà all'imprefa. Ragionarono del modo. A 
Mefler Giacopo non pareva che foffe riufeibile , fen- 
do ambedue i fratelli in Firenze; e perciò sè afpet- 
taffe che Lorenzo andaffe a Roma, com’ era fama 
che voleva andare, e allora fi efeguiffe la cofa. A, 
Francefco piaceva, che Lorenzo fofile a Roma, non- 
«dimeno , quande ‘bene non vi andafle , affermava o 
che a nozze; o che a giuoce,0 in Chiefa ambedue 
i fratelli fi potevano opprimere : E circa gli aiuti 
foreftieri, gli pareva che’ Papa potefle. mettere 
genti infieme per l’ imprefa del caftello di Montone, 
avendo giufta cagione di fpogliarne il Conte Carlo, 
per aver. fatti i tumulti già detti nel Sanefe e nel 
Perugino » nondimeno non fi fece altra conclufio» 
ne, fe non che Francefco dei Pazzi e Giovan Batti- 
fta n° andaffero a Roma, e quinci col Conte e col 
Papa ogni cofa concludefiero, Praticoffi di nuovo 
a Roma quefta materia, e in fine fi conclufe ( fendo 
l’imprefa di Montone rifoluta) che Giovan Francef 
co da ‘Tolentino foldato del Papa n’adaffe in Ro- 
magna, e Meflfer Lorenzo da Caftello nel pacfe 
fua; e ciafcheduno di quefti con le genti del paee 

Aa8a 5 fe 


480 DELLE ISTORIE 


fe tenéffero le loro compagnie a ordine, per fare 
quanto dall’ Arcivefcovo dei Salviati, e da Francef* 
co dei Pazzi foffe loro ordinato; i quali con Giovan 
Battita da Montefecco fe ne venifsero a Firenzes 
dove provedeflero -a quanto fofle neceflario per Fe- 
fecuzione dell’ imprefa ; alla quale il Re Ferrando, 
mediante il fuo oratore prometteva qualunque aiu- 
to. Venuti pertanto l’ Arciveftovo e Francefco dei 
Pazzi a ‘Firenze, tirarono nella fentenza loro Giaco- 
po di Mefler Poggio, giovane letterato , ma ambi» 
ziofo ; di ' cofe nuove? defiderofifimo; tiraronvi due 
Giacopi Salviati, l’ uno fratello, l’altro. affine dell’ 
Arcivefcovo, Conduffervi Bernardo Bandini e Napol- 
cone Francefi, giovani arditi, e alla famiglia dei 
Pazzi obbligatiflimi.. Dei foreftieri, oltre ai preno- 
minati, Mefler Antonio da Volterra, e uno Stefano 
facerdote , il quale nelle cafe di Meffer Giacopo, al- 
“Ja fua” figliuola la lingua latina infegnava, m intere 
‘vennero.  Rinato dei Pazzi, uomo prudente e gra» 
ve, e che ottimamente conofceva i mali che da fi- 
mili imprefe nafcono , alla congiura non acconfentì, 
anzi la deteftò, e con quel modo che oneftamente 
potette adoperare l’interruppe. Aveva il Papa tenue 
to nello ftudio Pifano a imparar lettere Pontificie 
Raffaello di Riario, nipote del Conte Girolamo , nel- 
qual luogo ancora effendo , fu dal Papa alla dignità 
‘del Cardinalato promoffo, Parve pertanto ai congiu» 
rati di condurre quefto Cardinale a Firenze, acchioc- 
chè la fua venuta la congiura ricopriffe (potendofi 
tra la fua famiglia quei congiurati, dei quali aveva- 
no bifogno, nafcondere) e da quello prendere ca- 
gion di efguirla, Venne adunque il Cardinale, e 
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fu da Meffer Giacopo dei Pazzi a Montugh! 
fua villa, propinqua a Firenze, ricevuto, De- 
fideravano i congiurati d’ accozzar infieme, me- 
diante coftui; Lorenzo e Giuliano, e-come prima 
quefto occorveffle ; ammazzargli.: Ordinarono pere 
tanto ` convitaffero il Cardinale nella villa loro di 
Fiefole, dove Giuliano, o a cafo; oa: ftudio- non 
convenne; tanto che tornato il difegno vano, giu» 
dicarono che fe lc convitaffero a Firenze; dimecefli» 
tà ambedue v'aveffero a intervenire E così dato 
l'ordine, la Domenica dì 26 d’ Aprile correndo an 
no 1478, a quefto convito deputarono.  Penfando 
adunque i congiurati di potergli nel mezzo del cone 
vito ammazzare, furono il fabbato notte infieme, 
dove tutto quello che la mattina feguente s'avefle a 
efeguire difpofero.» Venuto dipoi il giorno, fu noa 
tificato a Francefco, come Giuliano al convito non 
interveniva, Pertanto di nuovo; i Capi della cor- 
giura fi ragunarono ; e conclufero che non, folle da 
‘differire! il mandarla ad effetto ; perchè egli era im- 
poflibile(fendo nota a tanti) che non fi feoprifle. 
E perciò deliberarono nella Chiefa. Cattedrale di 
‘Santa Reparata ammazzargli, dove fendo it Cardi» 
nale; i due fratelli ( fecondo la confuetudine ) con- 
vérebbero, Volevano che Giovan Battifta prendefla 
la cura d’ammazzar Lorenzo ; Francefco de’ Pazzi e 
Bernardo Bandini, Ciuliano. Ricusò Giovan Battifta 
il volerto fare, o che la famigliarità aveva tenuta con 
Lorenzo gli avefle addelcito I° animo , o che pure al- 
‘tra cagione lo moveffe: diffe che non gli baftereb- 
be mai l animo commettere tanto ecceffo in Chiefa, © 
accompagnare il tradimento col facrilegio ; il che fu 
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il principio dalla rovina dell’ imprefa loro. ` Perchè 
ftringendogli il tempo, furono neceflitati dar quella 
cura a Meffer Antonio da Volterra, e a Stefano Sa- 
cerdote, due che per praticare- per natura erano a 
tanta imprefa ‘inettiffimi. Perchè fe mai in alcuna 
faccenda fi ricercal’ animo grande e fermo, e nella 
vita e nella morte per molte efperienze rifoluto, è 
neceflario averlo in quefta, dove fi è affai volte ve- 
duto agli uomini nell’ armi efperti e neÑfangue in- 
trifi l animo mancare. Fatta adunque quefta. delie 
berazione, ‘vollero che 1^ {fegno dell’ operare foffe 
quando fi comunicava il Sacerdote, che nel Tempio 
Ja principale Meffa celebrava, e che in quel.mezzol' 
Arcivefcovo de’ Salviati infieme coi fuoi e con Gia- 
copo di Mefler Poggio il palagio pubblico occupaf 
fero, acciocchè la Signoria, o volontaria, o forzata 
(fepuita che foffe de’ due giovani la morte ) foffe 
loro favorevole, Fatta quefta deliberazione fe n° an- 
darono nel Tempio, nel quale già il Cardinale infie- 
me con Lorenzo de Medici era venuto. La Chiéfa 
era piena di popolo, e l'ufficio Divino cominciato, 
quarido ancora Giuliano de Medici non era in Chie- 
fa. Onde che Francefco de' Pazzi, infieme. con 
Bernardo alla fua morte deftinati, andarono alle fue 
cafè a trovarlo, e con preghi, e con arte nella 
Chiefa lo conduffero, E cofa veramente degna di 
memoria, che tanto odio, tanto penfiero di tanto 
eccello, fi peteffe con tanto cuore e tanta oftinazio- 
ne d'animo da Francefco e da Bernardo ricoprire, 
Perchè condottolo nel Tempio ,c per la via e nella 
Chiefa con motteggi e giovenili ragionamenti l' in- 
tratennero. Nè mancò Francefco, fotto colore di ca- 
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rezzarlo, con le mani e con le braccia ftrignerlo , per 
vedere fe lo trovava o di corazza o d altra fimile difefa 
munito, Sapevano Giuliano e Lorenzo l accerbo anie 
mo de Pazzi contra di loro, e con? eglino defidera- 
vano di torre loro ľ autorità dello Stato: ma non 
temevano già della vita, come quelli che credevano, 
che quando pur eglino aveffero a tentare cofa alcu- 
na, civilmente, e non con tanta violenza l’aveffero 
a fare. E perciò anche efsi nom avendo cura alla 
propria falute , d’ effere loro amici fimularono. Sen- 
do adunque preparati gli ucciditori, quelli accanto 
a Lorenzo (dove per la moltitudine che nel Tempio 
era facilmente e fenza fofpetto potevano ftare ) e 
quegli altri infieme con Giuliano, venne lora deftie 
nata, e Bernardo Bandini con un’ arme corta a 
quello effetto apparecchiata pafsò il petto aGiuliano, 
il quale dopo pochi paffi cadde in terra; fopra il 
quale Francefco de’ Pazzi gittatofi , lo empit di fe. 
rite, e con tanto ftudio lo percoffe, che accecato da 
quel furore che li portava; fe medefimo in una 
gamba gravemente offefe. Meler Antonio e Stefa- 
no dall’ altra parte aflalirono Lorenzo , e menatogli 
più colpi, d’ una leggier ferita nella gola lo pers 
coffero. Perchè, ola lore negligenza, o Panimo dî 
Lorenzo, che vedutofi affalire, con Y armi fue fi di- 
fefe, o l’aiuto di chi era feco, fese vano ogni sforzo 
di coftoro. Talchè quelli sbigottiti fi fuggirono, 
e fi nafcofero; ma dipoi ritrovati, furono vituperofa- 
mente morti, e per tutta la città ftrafcinati, Loren» 
zo dall’ altra parte ; riftrettofi con quelli amici che 
egli aveva intorno, nel Sacrario del Tempio fi rin- 
chiufe. Bernando Bandini morto che vidde Giulia» 
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no, ammazzò' ancora Francelto Nori; ai Mcdici 
amiciffinio, o perchè l odiaffe. per antico, 0 perchè 
Fiancefro d’aiutare Giulinno s'ingegnafle. E non 
contento a quefti due omicidi, corfe per trovar Lo- 
renzo ;'e fupplire con l'animo e preftezza fua a quel 
che gli altri per la tardità e debolezza loro avevano 
mancato ; ma trovatolo nel Sacrario rifuggito, non 
potette farlo, Nel mezzo di quefti gravi e tumul- 
tuofi accidenti, i quali farono tanto terribili che pa- 
reva che l’ Tempio rovinafse, il Cardinale fi riftrine 
fe all'altare; dove con fatica fu dai Sacerdoti tanto 
falvato , che la Signoria, ceffato il romoré, potette 
nel fuo palagio condurlo; dove con grandiflimo fo- 
«fpetto infino alla liberazione fua dimorò,. Trova- 
vanfi in Firenze in quefti tempi alcuni Perugini cac- 
ciati per le parti, della cafa loro; i quali i Pazzi 
( promettendo di rendere loro la patria) avevano ti- 
rati nella voglia loro. Donde chel’ Arcivefeovo de 
Salviati, il quale era ito per occupar il palagio infie- 
me con Giacopo di Mefler Poggio, e i fuoi Salviati 
e amici; gli aveva condotti feco, e arrivato al palagio, 
lafciò parte de’ fuoi da baffo, con ordine che com? 
-eglimo fentiffero, il romore occupafseto la porta, 
ed egli con la maggior parte de’ Perugini falì d’ al- 
to, e trovato che la signoria definava, perchè era l o> 
ra tarda, fu dopo non moito .da Cefare Pe. 
trucci Gonfaloniere di giuftizia intromeflo. Ondò 
che entrato con pochi dei fuoi lafciò gli altri fuora, 
la maggior parte dei quali nella Cancellaria ‘per fe 
medefimi fi rinchiufero, perchè in modo era la pore 
ta di quella corigegnata, che ferrandofi non fi pote- 
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come di fuora aprire. Lo Arcivefcovo intanto entrato 
dal Gonfaloniere, fotto colore di volergli alcune cofe 
per parte del Papa riferire, gli cominciò a parlare con 
parole fpezzate, e dubbie; in modo che l’alterazio» 
ni che dal vifo e dalle parole moftrava, generarono nel 
Gonfaloniere tanto fofpetto, che a un tratto, gridando 
fi pinfe fuora di camera, e trovato Giacopo di Meffer 
Poggio, lo prefe peri capelli, e nelle mani dei fuoi Ser- 
genti lo mife, Elevato il romore fra i Signori, cone 
quelle armi, che il cafo fomminiftrava loro, tutti 
quelli che con P Arcivefcovo erano faliti da alto 
(fendo paste rinchiufi e parte inutili ) o fubito fu» 
rono morti, o così vivi dalle fineftre del palagio gite 
tati. Tra i quali l’ Arcivefcovo, i due Giacopi Sal 
viati, e Giacopo di Meffer Poggio appiccati furono, 
Quelli che da baffo in palagio erano rimafti, aveva» 
no sforzatala guardia e la porta, e le parti baffe 
tutte occupate, in modo che i cittadini che in que- 
fto romore al palagio corfero , nè armati aiuto, nò 
difarmati configlio alla Signorìa potevano porgere, 
Francefco de’ Pazzi intanto e Bernardo Bandini vege 
gendo Lorenzo campato, e uno di loro, in chi tute 
ta la {peranza dell’ imprefa era pofta gravemente ferito, 
s'erano sbigottiti. Donde che Bernardo penfanda 
con quella franchezza d'animo alla fua falute, ch'egli 
aveva all’ingiurjare i Medici penfato, veduta Ja.cofa 
perduta, falvo fe ne fuggì. Francefco tornatoiene 
a cafa ferito provò fe poteva reggerfi a cavallo (pere 
chè l'ordine era di circuire con armati la terra, e chia» 
mare il popolo alla libertà e all’ armi) e non potete 
te; tanto era profonda la ferita, e tanto fangue ave 
va per quella perduto, Onde fpogliatofi fi gitrò fo- 
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pra il fuo letto ignudo, e pregò Meffer Giacopo che 
quello da lui non fi poteva Fare faceffe egli. Mefler 
Giacopo ancora che vecchio, e in fimili tomalti 
non pratico, per fare quefta ultima efperienza deila 
fortuna loro, falì a cavallo con torfe cento armati, 
ftari prima per dimile imprefa preparati, e fe n'an- 
dò alla piazza del palagio, chiamando in fuo aiuto 
il popolo e la libertà, Ma perchè d'uno era dalla 
fortuna e liberalità dei Medici fatto fordo, I altro 
in Firenze altramente non fi defiderava, non gli fu 
rifpofto da alcuno, Solo i Signori che le parte fue 
periore del palagio fignoreggiavano, con falli lo fa- 
lutarono, e con le minaccie in quanto potevano lo 
sbigottirono. E ftando Meffer Giacopo dubbiofo, 
fu da Giovanni Sariftori fuo cognato incontrato, il 
quale prima lo riprefe degli fcandoli moffi da loro; 
dipoi lo confortò a tornarfene a cafa, affermandogli 
che’. popolo e la libertà era a cuore agli altri citta- 
dini come a lui, Privato adunque Mefler Giacopo 
d’ogni fperanza, veggendofi nemico, Lorenzo vivo, 
Francefco ferito , e da niuno feguitato, non fapendo al- 
tro che farfi, deliberò di falvare fe poteva con la 
fuga la vita, e con quella compagnia che egli ave» 
va feco in piazza, fi ufcì di Firenze per andarne in 
Romagna. In quefto mezzo tutta la Città era inar» 
me, e Lorenzo de Medici da molti armati accom- 
pagnato; s'era nelle fue cafe ridotto; Il palagio dal 
popolo era ftato ricuperato , e gli occupatori di 
quello tutti fra prefi e morti, Già per tutta la cit- 
tà fi gridava il nome de’ Medici, e le membra de’ 
morti, o fopra le punte dell’ armi fitte, o per la 
Città ftrafcinate fi vedevano; e ciafcneduno con pa- 

role 


Lisko OTTAVO: 483 
role piene diras e con fatti pieni di tradeltà i Pazzi 
perfeguitava. Già erano le loro cafe dal popolo ocè 
cupate; e Franecfto così igriudo fu di ‘cafa tratto; è 
al palagio condotto; fu accanto all’ Aicivefcovo 

c'agli altri appiccato, Nè fu poffibile per inpiurià 
che per il camino o poi gli folle fatta o detta; fargli 
parlare alcuna cofa; ma guardando altrui fifo; ferizà 
dolerfi altratente tacito fofpitava; Guglielmo: del 


Pazzi di Lorenzo cognato; nelle cate di quello; e per 
L innocenza fua; è per'aiuto di Bianca. fua anoglie 


fi falvò. -Non fu cittadino che armato o difarmard 
non andafle alle cufe di Lorenzo iu quella necetlità; 
e ciafcheduno fe; e le foftanze fue gli offeriva,, Tan 
te era la-foituna e la grazia; che quella cafa.per da 
fua prudenza c liberalità s' aveva acquiltata; . Rinato 
de’ Pazzi sera (quando il cafo feguè) nella fina Vil: 
la ritirato: Donde iutendendo la cofa fi volle tras 
veftito fuggire; nondimeno fu per il camino cono: 
fcivito } è prefo ; e a Firenze condotto; Fu ancora pie: 
{fo Moffer Giacopo nel paffare P Alpi; perchè intefo 
da quelli Alpigini il cafe feguito a Firenze; e vedu: 
ta la fugardi quello; fu da loro affalito.; e a Firenze 
mensto: Nè porerte ancora che più volte, iic.gli 
progafle ) impetrare d'eflere da loro per il camino 
ammazzato; «Furono Mefkr Giacopo e Rinato giu: 
ditati.a. morte; Gopo quattro. giorni chet cafo cit 
feguitos, E fra-tante morti, che in quei giorni era? 
no ftatei fatte; chò avevano ripiene di inembra & no- 
mini le vie; non ne fa con mifericordia altita- che 
quefta di Rinato riguardatay per chieri tenuto. uma 
favio e buono; nè di quella fuperbia notato che gli 
altri di quella famiglia accufati erano, E perchè 
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quefto cafo.non mancaffe d' alcuno eftraordinarie 
efempio, fu Meffer Giacopo prima nella fcpoltura 
de’ fuoi maggiori fepolto, Dipoi di quivi come 
fcomunicato tratto, fu lungo dalle mura della cit- 
tà fotterato; e di quivi ancora cavato, per il cape- 
ftro con il quale era ftato motto fu per tutta la cit- 
tà ignudo ftrafcinato, e dapoi che in terra non ave- 
va trovato luogo alla fepoltura fua, fu da quelli 
medefimi che ftrafcinato l’ avevano nel fiume d’ Are 
no, che allora aveva le fue acque altiffime , gittato, 
Efempio veramente grande di fortuna, vedere un 
uomo da tante ricchezze, e da sì feliciffimo Stato in 
tanta infelicità con tanta rovina e con tale vilipen- 
dio cadere, Narranfi dei fuci alcuni viz), tra i qua» 
li erano giuochi e beftemmis ; più che a qualunque 
perduto uomo non fi converebbe, Í quali vizj con 
le molte elemofine ricompenfava; perchè a molti 
bifognofi e Itoghi pii largamente fovveniva. Puof 
fi ancora di quello dire quefto bene, che il fabba» 
to davanti a quella Domenica deputata a tanto omi- 
cidio, per non fare partecipe dell’ avverfa fua for- 
tuna alcun altro, tutti i fuoi debiti pagò, e tutte 
le mercanzie ch’ egli aveva in dogana e in cafa (le 
quali ad altrui apparteneffero ) con maravigliofa fol- 
lecitudine ai padroni di quelle confegnò, Fu a Gio- 
van Battifta da Montefecco, dopo una lunga cfae 
mina fatta di lui, tagliata la tefta, Napolcone Fran- 
cefi con la fuga fuggîil fupplicio. Guglielmo dei 
Pazzi fu confinato, e i fuoi cugini, che erano rimifi 
vivi, nel fondo della Rocca di Volterra in carcere 
pofti. Fermati tutti i tumulti, e puniti i congiurati, 


fi celebrarono l'efequie di Giuliano , il quale fu con 
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le lagrime da tutti i cittadini accompagnato; perchè 
in quello era tanta liberalità e umanità, quanta in 
alcuno altro in tale fortuna nato fi poteffe defiderare. 
Rimafe di lui un figliuolo, il quale dopo a pochi 
mefi che fu morto nacque, e fu chiamato Giuliog 
il qualé fu di quella virtù e fortuna ripieno, che in 
quefti prefenti tempi tutto il mondo conofte, e che 
da noi, quando alle prefentircofe perverrémo , con 
cedendone Dio vita, farà largamente dimoflrato. Le 
genti che fotto Meffer Lorenzo da Caftello in Val- 
ditevere, e quelle che fotto Giovan Francefco da To» 
lentino in Romagna erano infieme, per dare favore 
a’ Pazzi, fi erano moffe, per venire a Firenze; ma 
poi ch’ eglino intefero la rovina della imprefà fi tore 
narono indietro, Ma non effendo feguita in Firen- 
ze la mutafione dello Stato, (come il Papa e il Re 
defideravano ) deliberarono quello che non avevano 
potuto fare per congiure farlo per guerra + e Pano 
e t'altro con grandiffima celerità mefle le fue genti 
infieme per aflalire lo Stato ,di Firenze , pubblicando 
non volere altro da quella Città, fe non ch' ella ri- 
moveffe da fe Lorenzo de’ Medici, il quale folo di 
tutti i Fiorentini avevano per nemico. Avevano già 
le genti del Re paffato il Tronto, e quelle del Papa 
erano nel Perugino; è perchè oltre slle temporali i 
Fiorentini ancora le fpirituali ferite fentiflero , gli 
fcomunicò e malediffe. Onde che i Fiorentini vege 
gendofi venire contro tanti eferciti, fi prepararono 
con ogni follecitudine alle difefe, E Lorenzo de' Me- 
dici innanzi a ogni altra cofa volle (poichè la grere 
ra per fama era fatra a lui) ragunar in palagio coi 
Signori tutti i qualificati cittadini in numero di più 
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di 300, a quali parlò in quefta fentenza.. -lo non 
3:03 Eccelfi Signori, e voi Magnifici Cittadini, s'io 
smi doglio con voi delle feguite cofe, o s'io me ne 
srallegro, E veramente quando io penfo con quanta 
»fraude, con quant’ odio io fia ftato affalito; c il 
smio fratello morto, io. non poflo fare non me ne 
s,contrifti, e con tutto il cuore e con tutta l’anima non 
sme: ne doglia. Quando io confidero dipoi con 
sche prontezza; con che ftudio, con quale amore, 
s,con quanto unico confenfo di tutta Ja città, il mio 
„fratello fia ftato vendicato e io difelo, conviene 
ssnon folamente me ne rallegri, ma in tutto me ftef- 
slo efalti e gloris, E veramente fe la efperienza 
sim ha fatto conoftere come io aveva in quefta città 
sspiù nemici che io non penfava; m° ha ancora dimo- 
asftrato come io ci aveva più ferventi e caldi amici 
asche io non credeva. Son forzato adunque a do- 
slermi con voi per l’ingiurie d’ altri, e rallegrarmi 
sper i meriti voftri; ma fono ben coftretto a dolere 
„mi tanto più delle ingiurie, quanto fono più rare, 
„più fenza efempio, e meno da noi meritate, Cone 
ssfiderate, Magnifici Cittadini, dove la cattiva fortu- 
ssna aveva condotto la cafa noftra, che fra gliamich 
‘fea i parenti, nella Chicfa non era ficura. . Soglio- 
‘sno quelli che dubitano della morte, ricorrere a- 
sigli amici per aiuti, fogliono ricorrere ai parentiy 
se noi gli trovavamo armati per la diftruzione noa 
gsftra:. Sogliono rifuggire nelle Chiefe tutti quegli 
sche per pubblica o per privata cagione fono per- 
nfeguitati, Adunque da chi gli altri fono difefi, 
snoi fiamo morti, Dove'i parricidi e gli aflaflini 
afono ficuri, i Medici trovarono gli ucciditori loro, 
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»Ma Dio Gehe mai per l’addietro non haabbandona- 
„ta la cafa noftra) ha falvati ancora noi, e ha pre- 
„la la difenfione della. giufta caufa noftra. Perchè 
„quale ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno, che 
„fe ne'meritaffe tanto defiderio di vendetta? E ve- 
sramente quefti che ci fi fono dimoftrati tanto nemi= 
ci, mai privatamente non gli offendemmo; per 
„chè fe noi gli aveflimo offefi, non avrebbero avu» 
„ta comodità d’offender noi. S’ eglino attribuifcona 
„2 noi le pubbliche ingiurie, quando alcuna ne fof- 
„fe ftata loro fatta, (che non lo fo) eglino offendono 
»più voi, che nei, più quetto palagio e la maeftà 
sdi quefto governo , che la cafa noftra, dimoftran- 
„do, che per noftra cagione voi ingiuriate, e ims 
»,meritamente , i cittadini voftri; il che è difcofto al 
„tutto: da ogni, verità; perchè noi quando aveffima 
»potuto., e voi quando noi aveffimo voluto , non 
sl'avremmo fatto ; perchè chi ricercherà bene il ve- 
siro, troverà la cafa noftra non per altra cagione con 
„tanto confenfo effere ftata fempre efaltata da voi, 
fe non perchè ella fi è sforzata con l'umanità, li- 
ssberalità , e coi beneficj vincere ciafcuno. . Se noi a- 
„dunque abbiamo onorati gli firani, come avremo. 
„noi ingiurati i parenti? Se fi fono mofli.a quefto 
„per defideria di dominare, (come dimoftra l’occu- 
„pare il palagio, venire con gli armati.in piazza), 
„guanto quefta cagione fia brutta , ambiziofa, e dane 
„nabile, da fe Refla fi fcuopre e fi condanna. Se 
»l hanno fatto per odio e invidia avevano all’ autori. 
»tà nofira, eglino offendono voi, non noi; avendo» 
sscela voi data. E veramente quelle autoritadi mce- 
nritano di eflere odiate, che gli uomini s° ufirpa= 
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„na, non quelle che gli uomini con la liberalità, 
„umanità, e magnificenza fi guadagnano. E voi 
mfapete che mai la cafa noftra falla grado alcuno di 
»Sgrandezza, che da quefto palagio e dal'unito con- 
afenfo voftro non vi foffe fpinta, Non tornò Cofi- 
»ma mio avolo dall’ efilio con larmi e per violenza, 
„ma col confenfo e unione voftra, Mio padre vec- 
chio e infermo non difefe già lui contro a tanti 
„nemici lo Stato, ma voi con l'autorità e benevolene 
na voftra lo difendefte. Non avrei io dope la mor- 
»te di mio padre (fendo ancora fi può dire un fan» 
g;ciullo ) mantenuto il grado della cafa mia, fè non 
ssfoffero ftati i configli c favori voftri Non 
„averebbe potuto nè potrebbe reggere la mia 
„cafa quelta Repubblica , fe voi infieme con lei non 
gmon l'avefte retta e reggefte. Non fo io adunque 

siqual cagione d’'adio fi pofla effere in lora contre 
»di noi, o qual giufta cagione d'invidia, Portino 
invidia a' loro antenati, i quali con la fuperbia e 
ssl'avarizia s' hanno tolta quella riputazione, che» i 
„noftri s'hanno faputa, con ftudj a quelli contrarj 
guadagnare. Ma concediamo che l ingiurie fatte 
»a loro da noi fiano grandi, e che meritamente 
»oglino defideraffero la rovina noftra; perchè ve- 
nire a offendere quefto palagio ? perchè far lega 
„col Papa e col Re contra alla libertà di quefta Re- 
„pubblica? perchè rompere la lunga pace ‘d’Italia? 
pA quefto non hanno eglino fcufa alcuna; perchè 
„dovevano , offendere chi offendeva loro, e non con- 
„fondere l’ inimicizie private con l’ingiurie pubbli. 
„cho; il che fa, chefpentiloro, il male noftro è più 
*svivo, venendoci (alle loro cagioni) il Papa esil 
„Re 
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Re a trovare con larmi; la qual guerta affermano 
fare a me e alla cafa mia, Il che Dio voleffe che 
»fofle il vero, perchè i rimedj farebbero prefti e 
„certi; nè io farei sì cattivo cittadino, ch’ io ftimaffi 
spiù la falute mia, che i pericoli voftri; anzì volen- 
„tieri fpegnerei l incedio voftro con la rovina mia. 
»Ma perchè fempre l’ingiurie, che i potenti fanno, 
„con qualche meno disonefto colore le ricoprono, 
seglino hanno prefo quefto modo a ricoprire quefta 
ssdisonefta ingiuria loro, Pure nondimeno quando 
svoi credefte altramente , io fono nelle braccia voftre. 
3» Voi m' avete a reggere, o lafciare. Voimiei Padri, voi 
ssmiei Difenfori, e quanto da voi mi farà commeffo 
»ch' io faccia, fempre farò volentieri, nè ricuferò 
„mai (quado così a voi paia) quefta guerra col 
„langue del mio fratello cominciata , di. finirla 
col mio, ,, Non. potevano i cittadini, mentre che 
Lorenzo parlava, tenere le lagrime; e con quella 
pietà che fu udito, gli fu da uno di quelli a chi 
commiffero, rifpofto , dicendogli, che quella città 
riconofceva tanti meriti da lui e dai fuoi, ch'egli 
fteffle di buono animo, che con quella prontezza 
ch’ eglino avevano vendicata del fratello la morte, e 
di lui confervata la vita, gli conferverebbero la ri- 
putazione e lo Stato, nè prima perderebbe quello, 
che loro la patria perdeffero, E perchè opere core 
rifpondeffero alle parole» alla cuftodia del corpo 
fuo di certo numero d’armati pubblicamente provid- 
dero, acciocchè dalle domeftiche infidie lo difendef- 
fero. Dipoi fi prefe modo alla guerra, mettendo 
infieme gente e darari, in quella fomma pote- 
reno maggiore. Mandarono per aiuti, per virtù 
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della lega al Duca di Milano e ai Veneziani. E poi- 
chè "1 Papa sera dimoftrato lupo e.non paftore, ner 

non clerc come colpevoli divorati, con. tutti quei 

modi potevano Ja canfa loro giuftificavano, e tut- 
ta l'Italia del tradimento farto contra allo Stato loro 
riempierono , moftrando la empietà del Pontefice, 
el ingiuftizia, fua, e come quel Pontificato ch’ egli 
aveva male occupato , male efercitava ; i poichè egli 
aveva mandati quelli, che alle prime prelature aveva 
tratti, in compagnia di traditori e parricidi, a com- 
mettere tanto tradimente nel Tempio, nel mezzo del 
Divino ufficio, nella celebrazione del Sacramento ; 
e. dipoi (perchè non gli cra {uccello ammazzare i 
cittadini, mutare lo Stato della loro Città e quella 
a fuo modo faccheggiare) Ja interdiceva , e con le 
Pontificali maledizioni la minacciava € offendeva, 
Ma fe Dio era giufto, {e a lui le violenze difpiace- 
yano, gli doycano quelle di quefto fuo Vicario dir 
{piacere , e effere contentoche gli uomini offefi (non 
trovando prelo a quello luogo ) ricorreflero a lui, 
Pertanto, non che i Fiorentini riceveflero l’interdet- 
go e a quello ubidiffero , ma sforzarono i. Sacerdoti 
a celebrare il Divino ufficio. Fecero un Concilio 
in Firenze di tutti i Prelati Tofcani che all’ imperio 
loro ubbidivano, nel quale appellarono dell’ ingiurie 
del Pontefice al futuro Concilio, Non mancavano 
ancora al Papa ragioni da giuftificare la caufa fua, 
e perciò allegava; appartenerli a un Pontefice fpe- 
gnere le tirannidi, opprimere i cattivi, efaltare i buo- 
ni, le quali cofe ci debbe con agni opportuno rime» 
gio fare: ma che non è già l'ufficio dei Principi 
fecolari di tenere i Cardinali, immpiccare i Vefcovi, 
amma- 
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ammazzare, {membrare , e flrafcinare, i Sacerdoti, 
egli innocenti e mocenti fenza alcuna:differenza ucci» 
dere. Nondimeno tra tante querele ed accufe ,.iFio- 
rentini, il Cardinale. (clh’eglino avevano in mano ) al 
Pontifice reftituirono: Il che fece ache 1 Papa fenza 
rifpetto. con tutte le forze fue y.eidel.Re, gli aflalì: 
E entrati i due cferciti (fotto Alfonfo primogenito 
di. Ferrando, e Duca di Calavria e. al governo di 
Federigo Conte .@’Urbino) nel, Chianti, per la.via 
dei Sanefi (i quali dalle parti nimiche erano ) occur 
parono Radda.e più altre caftella, e tutto il paefẹ 
predarono. ..Dipoi andarono col campo alla Caftel- 
lina, I Fiorentini veduti quefti affalti, eyano in 
gran timore, per eflere fenza gente, e vedere. gli 
aiuti.degli. amici lenti; perchè non oftarite che’! Du- 
ga mandaffe , foccorfo', i Veneziani avevano negata 
elere obbligati aiutare i Forentini nelle caufe priva; 
tes perchè feado la. guerra fatta ai privati, non era: 
po obbligati in:quella a fovvenizgli, perchè l’inimix 
gizie particolari, non fi avevano pubblicamente a. di: 
fendeze ; Di. modo che i Fiorentini, perrdifporre j 
Veneziani a.più fana opinione, mandarono Oratos 
re a quel Scnato, Meles. Tomafo Soderini , e in 
quel mentre foldarono gente, e fecero Capitano dei 
loro eferciti. Ercole. Marchefe di Ferrara. Mentre 
che quefte: preparazioni fi facevano, l'efercito nemi: 
çc. ftrinfe in modo la Caftellina, che quei tezzieriy 
difperati delfoccorfo, fi diedero dopo 49, giorni che 
eglino avevano. fopportata, l’offidione. Di quì i 
volfero i neinici verfo Arezzo.» e campeggiarono if 
Monte a San Sovino. Era già l’efercito Fiorentino, 
à ordine ye andato alla volta dei nemici, s'era pofto 
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propinquo a quelli a tre miglia, e dava loro tanta 
incomodità; che Federigo d’Urbino domandò per 
alcuni giorni tregua, la quale gli fu conceduta con 
tanto difavvantaggio dei Fiorentini, che quelli che la 
domandavano, di averla impetrata fi maravigliaro- 
no, perchè (non l’ottenendo \ erano neceffitati par- 
tirfi con vergogna. Ma avuti quei giorni di como- 
dità a riordinarfi, paffato il tempo della tregua, fo» 
pra la fronte delle genti noftre quel caftello occupa» 
rono, Ma èffende già venuto il verno , i nemici per 
ridurfi a vernare in luoghi comodi dentro nel Sanefe 
fi ritirarono. Ridufferfi ancora le senti Fiorentine 
negli alloggiamenti più comodi, e il Marchefe di 
Ferrara (avendo fatto poco profitto a fe, e meno ad 
altri) fe ne tornó nel fuo Stato, In quefti tempi 
Genova fi ribellò dallo Stato di Milano per quefte 
cagioni, Poi che fu morto Galeazzo, e reftato Gio- 
van Galeazzo fto figliuolo d' età inabile al govere 
ho , nacque ‘diffenfione tra Sforza, Lodovico, Otta- 
viano , e Afcanio fuoi Zii, e Madonna Bona fua ma- 
dre; perchè ciafcuno di efi voleva prendere la cura 
del piccolo. Duca. + Nella quale contenzione Ma- 
donna Bona, vecchia Duchefla, per cenfiglio di Mef 
fer Tomafo Soderini, allora per i Fiorentini in 
quello Stato oratore, e di Meffer Cecco Simonetto, 
ftato Segretario di Galeazzo, reftò fuperiore, Don. 
de che fuggendofi gli Sforzefchi di Milano, Ottavia- 
no nel paffar d Adda affogò, e gli altri furono in 
var] luoghi confinati, infieme col Signore Roberto 
da San Severino, il quale in quei travagli aveva laf- 
ciata Ja Duchefla e  accoftatofi a loro. Sendo dipai 
feguiti i tumulti di Tofcana, quei Principi fperando 
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per Í nuovi accidenti potere trovare nuova fortuna, 
ruppero i confini, e ciafeuno di loro tentava cofe 
nuove, per ritornar nello Stato fuo, Il Re Ferrans 
do, che vedeva che i Fiorentini felamente nelle lora 
neceflità erano frati dallo Stato di Milano foccorfîs 
per torre loro ancora quegli aiuti, ordinò di dare 
tanto che penfare alla Duchefla nello Stato fuo, che 
agli aiuti dei Fiorentini provedere non poteffe. E 
per il mezza di Profpero Adorno, e del Signore 
Roberto » e ribelli Sforzefchi fece ribellare Genova 
dal Duca, Reftava falo nella poteftà fua il Caftelle- 
to, fotto la fperanza del quale; la Ducheffa mandò 
affai gente per ricuperare lavcittà, e vi furono rote 
te; talchè veduta il pericolo che poteva fopraftare 
allo Stato del figliuolo e a lei, fe quella guerra 
durava, fendo la Tofcana fottofopra, e i Fiorentini, 
in chi ella folo fperava, affitti, deliberò, poich' 
ella non poteva avere Genova come foggetta, aver- 
la come amica. E convenne con Battiftino Fregofo, 
nemico di Profpero Adorno, di dargli il Caftelletto, 
e farlo in Genova Principe, purchè ne cacciafle 
Profpero , ed ai ribelli Sforzefchi non facefle favore. 
Dopo la quale conclufione , Battiftino con l’aiuto del 
Caftelletto, e della parte, fi infignorì di Genova, e fe 
ne fece fecondo il coftume loro, Doge. ‘Tanta 
che gli Sforzefchi e il Signore Roberto cacciati del 
Genovefe, con quelle genti che gli feguirono, ne 
vennero in Lunigiana, Donde che il Papa e il Re, 
veduto, come i travagli di Lombardia erano pofati, 
prefero accafione da quefti cacciati ‘di Genova a tura 
bare la Toftana di verfo Pifa, acciacchè i Fiorenti- 
ni dividendo le loro forze indeboliffera; e perciò 
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operarono: (fendo già paffato il verno) .che il Si- 
gnore: Roberto fi: partiffe con le fue genti di Luni- 
giana c il pacfe Pifano affalife.  Moffe adunque il 
Signore Roberto un tumulto grandiffimo, e mol- 
te Caftella del Pifano faccheggiò e prefe; e infino 
alla città di Pila predando corfe. Vennero in quefti 
tempi.a.FirenzeOratori dell’ Imperatore,del Re di Fran-, 
cia e del Re d Ungaria, i quali dai loro Principi erano 
mandati al Pontefice; iquali perfuafero i Fiorentini 
mandaffero Oratori al Papa, promettendo fare ogni 
cofa con quello j (che. con una ottima pace fi ponefs 
{e fine,a quefta guerra., Non ricufarono i Fiorenti» 
ni di fare quefta cfperienza, per eflere apprefio qua- 
dunque efcufati, come per la parte loro amavano» 
la pace. . Andati adunque gli Oratori, fenza alcu 
ma. conclufione tornarono. Onde che i Fiorentini 
per sonorarfi della ‘riputazione del Reidi Francia 
(poichè , dagli Italiani erano parte offefi , parte 
abbandonati ) mandarono Oratore .a quel Re, 
Donato Acciaiuoli, uomo delle Greche e Latine 
lettere fiudiofilimo., di cui fempre. gli ‘antenati 
hanno tenuti gradi grandi nella città; -ma nel. cami- 
no.fendo arrivato;a Milano morì. Onde che la pa- 
trias per: rimunerare..chi era. rimafo. di lui, e 
persoporare la fua; memoria, con pubbliche {pefe 
onoratiffimamente lo feppellì, ed a’ figliuoli cfenzioe 
nes e. alle figliuole dote conveniente a maritarle, 
conceffe, . E in fuo luogo, per Oratore al Re 
Meller, Guid’ Antonio Vefpucci, uomo dell’ Impe-. 
riali e Pontificie lettere peritifimo , mandò, .. L’aflal» 
to. fatto dal Signore Roberto nel paefe di Pifa, tura 
bò aflai, (come fanno le cofe inafpettate ); i Fiorene 
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tini. Perchè avendo dalla parte di Sicna una grandiffima 
guerra; non vedevano come fi potere ai luoghi di vers 
fo Pifa provedere.. Pure'con comandati, e altre fi- 
mili provifioni alla città di Pifa foccorfero. E per 
tenere i Lucchefi in fede, accioechè o danari; 
viveri al memico non fommini&trafitro , Piero di Gia 
no Capponi; Ambafciatore vi mandarono j il! qua» 
le fu da loro eon tanto fofpetto ricevuto; per Podio 
che quella eittà tiene col popolo di Firenze, nato 
dall’ antiche ingiurie, e dal continuo timore, che 
portò molte volte pericolo, non vi effere popolare 
mente morto, Tanto che quefta fua andata dette 
cagione a nuovi fdegni, piutrofto che a nuova unio: 
ne, Rivocarono i Forentini il. Marchefe di Férrara; 
foldarono il Marchefe di Mantova, e con iftanza 
grande richiefero a’ Veneziani il Conte Carlo 
figliuolo di Braccio, e Deifebo figliuolo del Conte 
Giacopo 3 i quali furono alla fine dopo molte cavil: 
lazioni dai Veneziani conceduti, perchè avendo fatto 
tregua col Turco; e perciò non avendo feufa che 
gli ricoprifle, a non offervare la fede della Jega 
fi vergognarono. Vennero pertanto il Conte Carlo 
e Deifebo con buon numero di gerite, d'arme, e 
meffe infieme con quelle tutte le genti d’ arme, 
che poterono fpiccare dall’ efercito che fotto il Mar- 
chefe di Ferrara, alle genti del Duca -di Calavria 
era oppofto, fe n andarono verfo Pifa, per trovare 
il Signor Roberto; il quale con le fue genti fi trovas 
va propinquo al fiume del Serchio, E bench’ egli 
aveffe fatto fembiante di volere afpettare łe genti 
noftre; nondimeno non le afpettò, ma ritirofli 
in Lunigiana in quelli alloggiamenti, donde s'era» 

quan 


$00 DELLE ISTORIE 


quando entrò nel paefe di Pifa, partito, Dopo la 
partita, furono dal Conte Calo tutte quelle terre 
ricuperate , che dai nemici nel paefe di Pifa erano 
ftate prefe, Liberati i Fiorentini dagli affalti di ver- 
fo Pifa , fecero tutte le genti loro fra Colle e Santo 
Giminiano ridurre. Ma fendo in quello efercito, 
per la venuta del conte Carlo, Sforzefchi e Bracce- 
fchi, fubbito {i rifentirono l’antiche nimicizie loro ; 
e fi credeva (quando aveflero a effere lungamente 
infieme ) | che foffero venuti all’ armi. Tanto che 
per minor male fi deliberò di dividere le genti, e 
una parte di quelle, fotto il Conte Carlo mandare 
nel Perugino, un'altra parte fermare a Poggibon- 
zi, dove faceflero uno alloggiamento forte da poter 
tenere i nemici ‘che non entraffero ne! Fiorentino. 
Stimarono per quefto partito coftringere ancora i 
nemici a dividere le genti; perchè credevano, o che °l 
Conte Carlo cccuperebbe Perugia (dove penfavano 
avelle affai partigiani) o che’! Papa foffle neceflitato 
mandarvi groffa gente per difenderla. -Ordinarono 
oltre di quefto ( per condurre il Papa in maggior ne- 
ceffità ) che Meffer Niccolò Vitelli ufeito di città di 
Caftello, dov era capo Meffer Lorenzo fuo nemico, 
con gente $ appreffaffe alla terra, per far forza di 
cacciarne l’ avverfàrio , e levarla dall’ubbidienza del 
Papa. Parve in quefti princip) che la fortuna volef- 
fe favorire le cofe Fiorentine, perchè fi vedeva il Conte 
Carlo fare nel Perugino progreffì grandi. Mefler 
Niccolò Vitelli (ancorachè non gli foffe riufeito 
entrare in Caftello ) era con le fue penti fuperiore 
in campagna, e d’ intorno alla città fenza oppofizio» 
ne alcuna predavas Così ancora le genti che erano 
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reftate a Poggibonzi, ogni dì correvano alle mura 
di Siena, Nondimeno alla fine tutte quefte fperanze 
tornarono vane. In prima morì il Conte Carlo nel 
mezzo della fperanza delle fue vittorie: la cui mor- 
te ancora migliorò le condizioni dei Fiorentini fe 
la vittoria che da quella nacque fi foffe faputa ufare. 
Perchè intefafi la morte del Conte, fubito le genti 
della Chiefa (che erano di già tutte infieme a Pe- 
ivigia ) prefero fperanza di potere opprimere lè gen- 
ti Fiorentine , e ufcite in campagna, pofero il loro al- 
loggiamento fopra il Lago propinquo 2 nemici 3. 
miglia, Dall’ altra parte Giacopo Guicciardini, il quae 
le fi trovava di quello efercito comiffario, con il cone 
figlio del Magnifico Roberto da Rimino, il quale, 
morto il Conte Carlo; era rimafo il primo e il più 
riputato di quello efercito, conoftiuta la cagione 
dello. orgoglio dei nemici; deliberarono afpettarli: 
talchè venuti alle mani, propinqui al Lago dove già 
Annibale Cartaginefe dette quella memorabile rotta 
a Romani, furono le genti della Chiefa rotte. La 
qual vittoria fu ricevuta in Firenze con lode de’ Ca- 
pi e piacere di ciafcuno; e farebbe ftata con onore 
e utile di quella imprefa, fe i difordini che nacque» 
ro neilo efercito, che fi trovava a Poggibonzi non 
aveffero ogni cofa perturbato. » E così il bene che 
fece l uno efercito fu dall’ altro interamente diftrut- 
to; perchè avendo quelle genti fatto preda fopra il 
Sanefe, venne nella divifione d’ efla differenza tra 
il Marchefe di Ferrara e quello di Mantova. Tal» 
chè venuti all’ armi, con ogni qualità d’ offefa s 
affalirono; e fu tale, che giudicando i Fiorentini 
non fi potere più d'ambedue valere, fi confenti che 
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{l Marchefe di Ferrara cor le fué genti fé ne tor? 
naffe a cafa Indebolito adunque quello efercitoz 
éorimafo fenza Capo; e governatidofi in ogni parte 
difordinatameate; il Duca di Calavria; ché fi trova» 
va con l'efercito fuo propinquo a Sienas prefe ani- 
ino di venirgli a trovare; c così fatto come penfito, 
le genti Fiorentitte veggendofi affalire; non nell 
armi; non nella moltitudine ch’ erano al Hemic 
faperiori) non nel fito dove erano (chie era fortif 
fino) fi confidarono; oma : fenza  afpettare; noù 
clie ‘altro di vedere il nemico, alla vifta della pol: 
vere fi fuggironoz e a nemici le munizioni; iarri 
aggi, e l'artiglicrie lafciarono;  Ditatitaspoltroneria 
e difordine erano allora quegli eferciti ripieni; ché 
ric voltare un cavallo la tefta ola groppa , dava la 
perdita o la vittoria d’ una imprefai Ricimpiè quea 
fta rotta i foldati del -Re di preda; ec i Fiorentini 
di {pavento; perchè non folo la Città loro fi trovas 
va dalla guerra s.ma ancora da una peftilenza gra 
rilfimarvafflitta; la quale avera.in modo occupata 
lacittà; che tutti i cittadini per fuggire la mortez 
per le loro ville st erano ritirati: Quefto fece an: 
cora quefta rotta più fpaventevole; perchè quei cità 
tadini che per \Val di Pifa e per Val. Della avevano 
k loro poffeflioni , fendofi ridotti in quelle; feguita 
la rotta 3 fubito. (come meglio poterono ) noi fos 
Yamente coi figliuoli e. robe loro; mascor i loro las 
voratori a Firenze corfero:  Talchè pareva, che fi 
dubitaffe che ad ogn’ ora il nemico alla Città fi po 
tele prelentare. Quelli che alla cura della guerr® 
erano prepofti; veggendo quefto. difordine comans 
darono alle gentiy ch’ erano ftate nel Perugino vit 
tori» 
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toriofè, che lalciata I imprefa contra a° Perugini, 
veniffero in Val Delfa, per opporfi al nemico, il 
quale dopo la vittoria, fenza alcun contrafto f{cor= 
reva il piefe. E benchè quelle avellero ftretta-in 
modo la città di Perugia, che ad ogn' ora fe n° a 
fpettaffe la vittoria, nondimeno vollero i Fiorentini 
prima difendere il loro, che cercare d’ occupar quel» 
lo d'altri. Tanto che quello efercito, levato dai fuoi 
felici fuccefli, fu condotto a S. Caftiano caftello 
piopinquo a Firenze a 8 miglia; giudicando non fi 
potere altrove far tefta, intino a tanto che le relis 
quie dell’ efercito rotto foffero infieme. I nemici 
dall’ altra parte, quelli ch’ crano a' Perugia liberi, 
per la partita delle genti Fiorentine divenuti audaci, 
grandi prede nell’ Aretino e nel Cortonefè ciafcun 
‘giorno facevano; e quegli altri, che fotto Alfonfo 
Duca di Calavria avevano a Poggibonzi vinto, s'era 
no di Poggibonzi prima; e di Vico. dipoi infignori 
ti, e Certaldo meffo a facco , e fatte quefte efpugna- 
zioni e prede, andarono col campo ‘al caftello di 
Colle; il quale in que’ rempi era ftimato fortiffimo, 
e avendo gli uomini ‘allo Stato di Firenze fedeli, 
potette tencreJtanto a bada il nemico, che fi folle» 
ro ridotte le genti infieme, Avendo adunque i Fio- 
rentini raccozzate le genti tutte a S. Cafciano , e e- 
fpugnando i nemici con ogni forza Colle, delibe» 
rarono d appreffarfi a quelli, e dar anime a' Colle» 
giani a difenderfi, e perchè i nemici aveffero più ri- 
{perto a offendergli , avendo gli avverfari propinqui, 
Fatta quefta deliberazione levarorio il campo da $, 
Caitiano , e poferlo a S, Giminiano propinquo a 5. 
miglia a Colle; donde coi cavalli leggieri , o con al* 
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tri più efpediti foldati , ciafcun dì il campo del Duca 
moleftavano. Nondimeno ai Collegiani non era fuf- 
ficiente quefto foccorfo ; perchè mancando delle loro 
cofe neceflarie a dì. 13 di Novembre fi diedero , con 
difpiacere de’ Fiorentini, e con maflima letizia de’ 
nemici, e maffime de’ Sanefi, i quali oltre al co» 
mune odio che portano alla città di Firenze, lave- 
vano con i Collegiani particolare, Era di già il - 
oto grande , ci tempi fimftri alla guerra, tantò 
che’l Papa e il Re mofi, o da volere dare fperane 
za di pace, 0 da volere goderfi le vittorie arute più 
pacificamente ; offerfero tregua a’ Fiorentini pertre 
mefi, e diedero IO giorni tempo alla rifpofta; la 
quale fu accettata fubito. Ma come avviene a ciaf 
cuno, che più lc ferite, raffreddati. che fono ifan- 
gui; fi fentono , che quando le fi ricevono, quefto 
breve ripofo fece eonofcere più a’ Fiorentini i fofte- 
nuti affanni, e i. cittadini liberamente e fenza rifpet- 
to accufavano ľ uno F altro, e manifeftavano gli er- 
rori nella guerra commefli, moftravano le fpefe in 
vano fatte, le gravezze ingiuftamente pofte. Le 
quali cofe non folamente ne’ circoli tra.i privati, 
ma ne’ configli pubblici animofamente parlavano. E 

refe tanto ardire alcuno; che voltofi a Lorenzo de 
Medici gli diffe: quefta città è ftracca, e non vuol 
più guerra, è perciò era neceflario che. ella penfaffe 
alla pace. Ondeche Lorenzo conofciuta quefta ne- 
ceffità, fi ritrinfe con quelli amici, che penfava più 
fedeli e più favj, e prima conclufero (veggendo i Ve- 
neziani freddi e poco fedeli, il Duca pupillo e nele 
le civili difcordie implicato ) che foffe da cercare 
con nuovi amici, nuova fortuna, Ma ftavano dub= 
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bj nelle cui braccia foffe da rimetterfi o del Papa, 
o del Re. E efaminato tutto, approvarono l amici- 
zia del Re, come più ftab.le e più ficura; perche 
la brevità della vita de Papi, la variazione, delle fuc- 
ceftioni, il poco timore che la Chicfa aveva de Prin- 
cipi, i pochi rifpetti ch'ella ha nel prendere i parti» 
tiy fa che un Principe fecolare non può in un Pons 
tefice interamente confidare, nè può ficaramente ac- 
comunare la fortuna {ua con quello, Perchè chi è 
nelle guerre e pericoli, del Papa amico, farà nelle 
vittorie accompagnato , e nelle rovine folo; fendo il 
Pontefice dalla fpirituale potenza e riputazione fofte- 
nuto c difefo. Deliberato adunque, che fofie a 
maggior profitto guadagnarfi il Re, giudicarono nor 
fi poter far meglio nè con più certezza che con la 
prefenza di Lorenzo; perchè quanto più con quek 
Re s'ufaffe liberalità, tanto più credevano potere tro» 
vare rimedj alle nimicizie paffate. Avendo pertanto 
Lorenzo fermato l animo a quefta andata, ràccoman< 
dò la città e lo Stato a Mefler Tomafo Soderini, 
ch’ cra in quel tempo Gonfaloniere di giuftizia, -e al 
principio di Decembre partì di Firenze, e arrivato 
a Pifa feriffe alla Signoria la cagione della fua parti» 
ta. E quella Signoria per onorarlo, e perchè ci po» 
tefle trattare con più riputazione la pace col Re, la 
fece Oratore per il popolo Fiorentino, e gli derte 
autorità di collegarti con quello, come a lui parefie 
meglio, per la fua Repubblica, In quefti medefimi ` 
tempi il Signere Roberto da Santo Severino , infieme 
con Lodovico e Afcanio (perchè Sforza loro fra- 
tello era morto) riaffalirono di nuovo lo Stato!di 
Milano, per tornar nel governo di quello; c aven- 
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do occupata Tortona, e elfendo Milanoe tutto quel 
lo Stato in arme ; la Duchefla fu configliata ripatri- 
affe gli Sforzefchi, e per levare via quefte civili con- 

tefe gli riceveffe in Stato. Il Principe di quefto | 
configlio fu Antonio Taflino Ferrarefe , il quale na- 
, to di vil condizione, venuto a Milano pervenne al- 
le mani del Duca Galeazzo, e alla Ducheffa fua 
donna per cameriere lo conceffe. Quefti, o per ef- 
fere bello di corpo, o per altra fua fegreta virtù, 
dopo la morte del Duca falì in tanta riputazione 
appreffo alla Duchefla, che quafi che lo Stato gover- 
nava; il che difpiaceva affai a Meller Cecco, uomo 
per prudenza e per lunga pratica eccellentiffimo. 
Tanto che, in quelle cofe poteva, c con la Duchef- 
fa, e con gli altri del governo, di diminuire P auto- 
rità del Taflino s' ingegnava, Di'che accorgendofi 
quello , per vendicarfi delle ingiurie, e per avere ap- 
preffo: chi da Mefler Cecco ló difendefie, confortò 
la Ducheffa a ripatriare gli Sforzefchiy la quale fe- 
guitando i fuoi cenfigli, fenza conferirne cofa alcu- 
na con Meffer Cecco gli ripatriò. Donde che quel- 
lo le diffe: Tu hai prefo un partito, il quale torrà 
a me la vita e'a te lo Stato. | Le quali cofe poco di- 
poi intervennero; perchè Meffer Cecco fu dal Si- 
gnor Lodovico fatto morire, e effendo dopo alcun 
tempo ftato cacciato del Ducato il Talfino, la Du- 
cheffa ne prefe tanto fdegno, che ella fi partì di 
Milano, e rinunziò nelle mani di Lodovico il gove!” 
no del figliuolo. Reftato adunque Lodovico folo gover- 
natore del Ducato di Milano, fu (come fi dimoftrerà ) 
cagione della rovina dè Italia, Era partito Lorenz® 


de’ Medici per andare a Napoli, e la tregua fra le 
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parti vegghiava, quando fuora di sogni efpettazione 
Lodovico Fregofo, avuta certa intelligenza con alcu- 
no Serezanefe, di furto entrò con armati in Sereza® 
na, e quella terra occupò, e quello che vi era per 
il popolo Fiorentino prefe prigione, Quefto acci- 
dente dette gran difpiacere a’ Principi dello Stato di 
Firenze, perchè fi perfuadevano che tutto foffe fe- 
guito con ordine del Re Ferrando. E fi dolfero 
col Duca di Calavria, ch'era con F efercito a Siena, 
d’ cere ( durante la tregua ) con nuova guerra af- 
faliti, Il quale fece ogni dimoftrazione, e con let- 
tere, e con ambaftiate, che tal cofa foffe nata fenza 
confentimento del padre, o fuo, Pareva nondimeno 
ai Fiorentini effere in peffime.condizioni vedendofi 
voti di danari, il capo della Repubblica nelle mani 
del Re, e avere una guerra antica cot Papa e col Re, 
ed. una nuova coi Genovefì , e eflere fenza amici; 
perchè nei Veneziani non fperavano , e del governo 
di Milano piuttofto temevano, per eflere vario e ine 
ftabile. Solo reftava ai Fiorentini una Speranza di 
quello che aveffe Lorenzo dei Medeci a trattare col 
Re. Era Lorenzo per mare arrivato a Napoli, do- 
ve non folamente dal Re, ma da tutta quella città 
fu ricevuto onoratamente, e con grande efpettazio- 
ne; perchè effendo nata tanta guerra folo per op- 
primerlo , la grandezza dei nemici ch'egli aveva a- 
vuti l aveva fatto grandiffimo, Ma arrivato alla 
prefenza del.Re, ei difputò in modo delle condizio» 
ni Ë Italia, degli umori dei Principi e popoli di 
quella, e quello che fi poteva fperare nella pace e 
temere nella guerra, che quel Re fi maravigliò più, 
poichè l ebbe udito, della grandezza dell’ animo 
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fuo, e della deftrezza dell ingegno, e gravità del 
‘giudicio, che non s'era prima, dell’ avere egli folo, 
potuto foftenere tanta guerra, maravigliato. Tanto 
ch’ egli raddoppiò gli onori, e cominciò a penfare come 
piu:tofto e lo avelfe a laftiare amico, che a tenerlo nemi- 
co, Nondimeno con varie cagioni dalDecembre al Mar- 
zo l'intratenne ; per far non folamente di lui duplicata 
efperienza , ma della città. Perchè mon mancavano 
a Lorenzo in Firenze nemici, che avrebbero avuto 
defiderio che il Re l aveffe ritenuto, e come Giaca» 
po piccinino trattato; e forto ombra di dolerfene, 
per tutta la città ne parlavano; e, nelle deliberazio- 
ni pubbliche a quello, che foffe in favore di Loren- 
zo s opponevano, E avevano con quefti loro modi 
{parta fama, che fe il Re l’aveffe molto tempo te- 
nuto a Napoli, che in Firenze fi muterebbe gover- 
no. Il che fece, che il Re fopraffedè d’ efpedirlo 
quel tempo, per vedere fe in Firenze nafceva tumul- 
to alcuno. Ma veduto come le cofe paffavano quie- 
te, a cì 6 di Marzo 1479. lo licenziò, ec prima coù 
ogni generazione di beneficio e dimoftrazione d? 
amore fe lo guadagnò, c fra loro nacque accordi 
perpetui a confervazione dei comuni Stati," Tornò 
per tanto Lorenzo in Firenze grandiflimo , s ‘egli 
fe n° era partito grande, e fu con quella allegrezza 
della città Yicevuto , che le fue grandi qualità e fre- 
fchi meriti meritavano, avendo efpofto ila propria 
Vita per rendere alla pstria fua la pace. Perchè due 
giorni dopo F arrivata fua fi pubblicò lo accordo 
fatto tra la Repubblica di Firenze c il Re, per il 
quale fi obbligavano ciafcuno alla confervazione dei 
comuni Stati; c delle terre; tolte nella guerra ai 
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Fiorentini, foffe in arbitrio del Re il reftituirle) e 
che i Pazzi, pofti nella torre di Volterra liberaffero, 
e al Duca di Calavria per certo tempo. certe. quanti 
tà di danari fi pavafsero. Quefta pace, fubito che 
fu pubblicata, riempiè di {degno il Papa ed i Vene» 
ziani. Perchè al Papa pareva cffere Stato poco fti- 
mato dal Re, c ai Veneziani dai Fiorentini, che fen- 
do Stato l uno e Faltro compagni nella guerra, fi 
dolevano non avere parte nella pace.  Quefta inde- 
gaazigne intefa e creduta a Firenze, fubito dette a 
cisftheduno fofpetto che da quefta pace fatta, non 
naf:effle maggiore guerra. In modo che i Principi 
dello State deliberarono di riftringere ib governo, 
e chs le deliberazioni importanti fi riduaceffero in 
minore numero ; e fecero un configlio di 70 cittadi 
ni; con quella autorità gli poterono dare maggiore 
nell’ azioni principali. Quefto nuovo ordine fece 
fermare P animo a quelli che voleffero cercare nuo- 
ve cofe; e per darfi riputazione , prima che ogni 
cofa, accettarono la pace fatta da Lorenzo col Re; 
deftinarom Oratori al Papa , Mefler Antonio Ridol 
fi e Piero Nafi? Nondimeno, nonoftante queta pa- 
ce ‘Alfonfo Duca divCalavria non fi partiva con Ie- 
fercito da Sena, moftrando eficre ritenuto dalle di- 
fcordie di quei cittadini, le quali farono tante, che 
dove egli era alloggiato fuora della Città, lo riduf 
fero in'quella, e lo fecero. arbitro delle differenze 
Joro. Il Duca prefa quefta \occafione, molti di que? 
cittadini punì ir danari, molti ne giudicò alle care 
ceri, molti all’ eilio, ed. alcuni alla moste; tanto 
che con quefti. nodi.egli diventò fofpetto nòn fola- 
mente ai Sanefi, na ai.Fiorentiniy: che non fi voleffe 
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di quella Città far Principe, | Nè vi fi conofceva al- 
cuno rimedio,- trovandofi la città in nuova amicizia 
col Re, cal Papa e ai Veneziani nemica, -La qual 
fofpizione non folamente nel popolo univerfile di 
Firenze, fottile interprete di tutte le cofe, ma. nei 
Principi dello Stato appariva; e afferma ciaftuno, la 
città noftra non effere mai ftata in tanto pericolo di 
perdere la libertà: Ma Dio, che fembre in fimilia 
eftremità ha di quella avuta particolar cura, fece 
nafcere uno accidente infperato , il quale dette al 
Re; e al Papay;e ai Veneziani maggiori penfieri che 
quelli di Tofcarta, Era Maumetto gran Turco anda- 
‘to con un grandiffimo efercito a campo a-Rodi, e 
quello aveva per molti mefi combattuto ; nondime= 
no, ancora. che le forze fue foffero giandi, e P ofti- 
nazione nell’ efpugnazione di quella terra. giandifti- 
ma, la trovòfmaggiore negli affediati ; i quali con 
tanta virtù-da tanto impeto! fi difefero, che Maumet- 
to fu forzato da quella \affedio. partizli con vergoe 
gno, Partito pertanto do Rodi, parte cdellefua arma- 
ta fotto Giacometto Bafcià fe ne venne verfo la Ve- 
lona, e (o che quello vedefle la facitità dli imprefa» 
o che pure il Signore glielo comandafie) nel cofteg- 
giare l’ Italia pofè in un tratto G mila soldati in-ter- 
ra, e affaltata da «città di Otranto fubito la. prefe e 
ficcheggiò ye tutti gli abitatori di quella ammazzò. 
Dipoi con que modi gli occorfero migliori, e den 
tro inquellayie nel porto s' affortficà, e ridottovi 
buona: cavalleria il paete circonflame correva e pre- 
dava,  Veduto il Re quefto Laflalo , ec conoftiuto di 
quanto: Principe la fofo imprefa, mandò per tutto 
‘ Nunzj avfignificarlo; e a domandare contra alcomu- 
ne 
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se criemico aiuti, e con grande inftanza rivocò il 
Duca di Calavria,e le fue genti che erano a Siena. 
Quefto affalto quanto egli perturbò il Duca e il re- 
flo d’Italia, tanto rallegrà Firenze e Siena, parene 
do a queftas-di avere riavuta la fua libertà, e a 
quella di effere uftita di que? pericoli che gli face- 
vano temere di perderla. La quale opinione acerch- 
bero le doglianze che il Duca fece nel partire da 
Siena, accufando ia fortuna che con uno infperato 
e non ragionevole accidente gli aveva tolto lo Im- 
perio di Tofcana, Quefto medefimo calo fece-al Pa- 
pa mutare contiglio , e dove prima, non aveva mai 
voluto afcoltare alcuno Oratore Fiorentino, diventò 
in tanto più. mite; ch'egli udiva qualunque della 
univerfile pace gli ragionava, Tanto. che i Fiorenti- 
ni furono certificati, che quando g inclinaffero a do- 
mandare perdono al. Papa, che lo troverebbero, 
Non parveadunque di laftiare paflare queta occafi- 
one, e mandarono ‘al Pontefice 12 Ambaftiatori; i 
quali poichè furono arrivati a Roma, il Papa con 
diverfe pratiche prima che deffe loro udienza gl’ in- 
tratenne, Pure alla fine fi fermò fra le parti come 
per lo avvenire s'avelle a vivere, e quanto nella. pa 
ce, e quanto nella guerra per ciafeuna d' effe a con- 
tribuire, Vennero dipoi gli Ambafciatori ai piedi 
del Pontefice, il quale in mezzo dei fuoi Cardinali 
con cccefliva pompa gliafpettava.  Efcufarono cofto- 
ro le cofe feguite, ora accufandone la necefTità, ora la 
malignità d'altri, ora il furore popolare, e la giufta 
ira fua, e come quelli fono infelici che fono sforzati o 
combattere o morire. E'perchè ogni cofà fi doveva fop- 
portare per fuggire la morte, avevano fopportato 
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Ja guerra, gli interdetti, e l'altre incomodità che s'e 
erano tirate ,dietro-le paffate cofe, perchè la loro 
Repubblica fuggifle ta fervitù , la quale fuole effero 
la Morte delle città' libere. Nondimeno fe (an- 
cora che forzati ) aveffero commeffo alcun fallo, era- 
no per torriare a menda, e confidavano nella cle 
menza fua, la quale ad efempio del fommo Reden- 
tore faria per riceverli nelle fue pietofilime braccia, 
Alle quali fcufe il Papa rifpofe con parole piene di 
fuperbia e d'ira, rimproverando loro tutto quello 
clic ‘nei paffati vtempi avevano contro alla Chiefa 
comimeffo, nondimeno per confervare i precetti di 
Dio, era contento concedere loro quel perdono che 
domandavano; ma che faceva loro intendere, come 
eglino avevano ad ubbidire, è quando eglino rom- 
peffero P ubbidienza, quella libertà che fono ftati 
per perdere ora, e’ perderebbero poi; c giuftamen- 
te; perchè colore fono meritamente liberi, che nel- 
«le buone non nelle cattive opere fi efercitano, per- 
chè la libertà male ufata offende fe ffefla e altri; e 
; potere ftimare poco Dio, e meno la Chicfa, non è 
ufficio d uomo libero, ma di fciolto; e più al male 
che al bene inclinato: la cui correzione non folo ai 
Principi, ma a qualunque“ Criftiano' appartiene; 
.talchè delle cofe pafiate s' avevano a dolere di loro, 
che avevano comsle cattive opere dato cagione alla 
guerra, ec con le peffime nutvitola; la quale fi era 
ipenta, più perla benignità d' altri, che per i meri” 
iti loro. Leffefi poi la formula dell’ accordo e della. 
benedizione, alla quale il Papa aggiunfe, fuori delle 
cofe praticate +e ferme, che fe i Fiorentini vole. 
vano godcre il frutto della benedizione p teneffero ar- 
ma- 
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mafe di lorò danari 15. galee titio quel tempo che 

"Turco combatteffe it Regno. Si'dolferd alai gli 

Oratori di quefto pefo, pofto fopia all’ dtcordo far 
to, c non poteròno in alcuni parte per'alcuno mez- 
70 o favore; o per alcuna doglianiza allesotrirto. Ma 
tornati a Firenze, "la Signora per fermar quefta "pal 
ce, mandò Oratore al Papa' Meffer Guid’ Antonio 
Vefpucci, che di poco tempo innanzi era tornato di 
Francia. Quefti, per la fua prudenza riduflcogni 
tofa a termini fopportabili, © dal *Pontefice' moltè 
grazie ottenne; il che fu fegno di maggiore riconci. 
liazione, Avendo pertanto i Fiorentini ferme lelo- 
ro cofè col Papa, ed effendo libera Siena; ed eglino 
dalla paura del Re, per la partita di Tofeana, del 

Duca di Calavria, e'feguendo Ta guerra dei Furchi, 
Rrinfèro il Re per ogni verfo alla reftituzione delle 
loro caftella, le quali il Duca di Calavria partendo- 
fi aveva laftiate nelle manî dei Sanefì. Donde che quel 
Re dubitava che i Fiorentini in tanta fua neceffità 
non fi fpiccaffero da lui, e con il muovere guerra ai 
‘Sanefi gli impediffero gli aiuti che dal Papa e dagli 
altri Italiani fperava, E perciò fu contento che le fi 
riftituiffero , e con nuovi obblighi di nuovo i Fioren- 
tini s' obbligò. E così la forza e la neceffità , non 
Je feritture c gli obblighi , fanno offervare ai Principi la 
fede. Ricevute adunque la caftella, e ferma quefta 
nuova confederazione, Lorenzo dei Medici riacquî= 
ftò quella riputazione , che prima la guerra, e dipoi 
Ja pace (quando dei Re fi dubitava } gli aveva tolto. 
E non mancava in gue’ tempi chi lo calunniaffe aper- 
tamente, dicendo che per falvar fe, egli aveva ven- 
duta la fva patria, c come nella guerra s erano per- 
dute 
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dute le terre, e nella pace fi perderebbe la libertà, 
Ma riavute.le terre, e fermo col Re onorevole accor- 
do, e ritornata la città nell antica riputazione’ fua, 
in Firenze, città di parlare avida, e che le cofe dai 
fucceffi, non dai configli giudica, fi mutò ragiona- 
mento, e celebravafi Lorenzo fino al Cielo, dicendo 
che la fua prudenza aveva faputo guadagnarfi nella 
pace gfiello che la cattiva fortuna gli aveva tolto nel- 
la guerra, e come egli aveva potuta più il configlio 
e.giudicio fuo, che larmi e le forze del nemico. 
Avevano gliaffalti dei Turchi differita quella guerra, 
la quale per lo {degno che .il Papa ed i Veneziani. a- 
vevano prefa per la pace fatta, cra'per nafcere. Ma 
come il principio, di quello. affalto fu infperato ; e 
cagione di molto. bene, così il fine fu inafpettato, 
e cagione d’ affai male; perchè Maumetto gran Tur- 
co morì fuora d’ ogni opinione, e venuto tra i fi- 
gliuoli difcordia, quelli che fi trovavano in Puglia 
dal lor Signor abbandonati, conceflero dè accordo 
Otranto al Re. Tolta via adunque quefta paura, 
che teneva glì animi del Papae dei Veneziani fer- 
mi, ciafcuno temeva di nuovi tumulti. Dall’ una 
parte erano in lega Papa e Veneziani: Con. quefti 
erano, Genovefi, Sanefi e altri minori potenti, 
Dall’ altra erano Fiorentini, Re, e Duca; ai quali s° 
accoftavano Bolognefi, c molti altri Signori. De- 
fideravano i Veneziani di infignorirfi di Ferrara, e 
pareva loro avere cagione ragiousvole all’ impre- 
fa, e fperanza certa di confeguirla. La cagione e- 
ra, perchè il Marchefe affermava non eflere più 
fenuto a ricevere il Viflomine e il fale da loro, 
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uno e dall altro carico quella città foffe libera. Ri- 
fpondevano dall’ altro,canto i Veneziani, che quan- 
to tempo riterteva il Polefine, tanto doveva ricevere 
il Vifdomine e il iale. E non ci volendo il Marchefe 
acconfentire, parve ai Veniziani avere giufta prefa 
di prendere P armi, e comodo tempo a farlo, veg- 
gendo il Papa contro ai Fiorentini e al Re pieno di 
{fdegno. E per guadagnarfelo più, fendo ito il Con- 
te Girolamo a Venezia, fu da loro onoratiffimamen- 
te ricevuto, e donatogli la città e la gentiligia loro, 
fegno fempre di onore grandiffimo a qualunque‘ la 
donano, Avevano per eflere prefti a quella guerra 
pofi nuovi dazj, e fatto Capitano dei loro eferciti 
il Signore Roberto da San Severino, il quale- fde- 
gnato col Signore Lodovico, governatore di Miláno 
8° era fuggito a Tortona, e quivi fatti alcuni tumul- 
ti, andatone a Genova, dove fendo, fu chiamato 
dai Veneziani , e fatto delle loro armi Principe, Que- 
fte preparazioni a nuovi moti, conofciute dalla lega 
avverfa, fecero che quella ancora «fi preparaffe alla 
‘guerra. E il'Duca di Milano per fuo capitano elef. 
fe Federigo Signore da Urbino, i Fiorentini il Si. 
gnore Costanzo di Pefaro. E per tentare l animo 
del Papa , e chiarirfi {fe i Veneziani con fuo confenti- 
mento muovevano gucrra a Ferrara, il Re Ferran- 
do mandò Alfonfo Duca di Calevria col fuo eferci» 
to fopra il Tronto, e domandò pallo al Papa per 
andare in Lombardia al foecorfo del Marchefe ; il 
che gli fu dal Papa tutto negato. Tanto che pie 
rendo al Re e ai Fiorentini chere certificati dell’ ani- 
mo fue, deliberarono ftrignerlo con le forze, ac- 
ciò per necelfità egli diventafle ioro amico, è almeno 
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dargli tanti impedimenti, che non potefle ni Vene- 
ziani porgere aiuti; perchè già quelli crano in 
campagna, e avevano moflo guerra al Marchefe, 
e fcorfo prima il paefe fuo ,, e, pofto lo affedio a Fi- 
garolo , caftello afai importante allo Stato di quel 
Signore. Avendo pertanto il Re e i Fiorentini deli- 
berato d’aflalire il Pontefice, Aifonfo Duca di Ca- 
lavria Itorfe vero Roma, e con Paiuto de’ Colonne- 
fi (che s'erano congiunti feco, perchè gli Orfini 9ce 
rano accoftati al Papa) faceva aflai damni nel paefe; 
e dall altra parte le genti Fiorentine affalirono con 
'Mefler Niccolò Vitelli, Città di Caftelio, e quella 
città occuparono » e ne cacciarono Mefler Lorenzo 
che per il Papa la teneva, e di quella fecero come 
Principe Mefler Niccolò. Trovavafi pertanto il Pa- 
‘pa in grandiflime anguftie, perchè Roma. dentro 
‘dalla parte era perturbata , è fuora il paefe dai: ne 
mici corfo, Nondimeno (come uomo animoafo, € 
che voleva. vincere, e non cedere al nemico) con- 
dulce per fuo capitano il Magnifico Roberto da Ris 
mino; e fattolo venire in Roma, dove tutte le fue 
genti d'arme aveva ragunate, gli mofirò quanto 
onore gli farebbe, fe contro, alle forze d un Re, 
egli liberalte la Chiefa da quelli affanni ne’ quali fi 
trovava, e quefto obbligo noh folo egli, ma tutti 
i fuoi fucceflori avrebbero feco, e come nen folo gli 
uomini, ‘ma Dio farebbe per riconofeerlo. Il Ma- 
gnifico, Roberto, confiderate prima te genti d’ anne 
del Papa e tutti gli apparati fuoi; lo confortò a fare 
quanta fanteria egli poteva; il che con ogni ftudio 
e celerità fi mife ad effetto. Era il Duca di Cala- 
vria propinquo a Roma, in modo che ogni giorno 
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correva e predava infino alle porte della Città; la 
quale cofa fece in modo indignare il popolo Roma- 
no; che molti volontariamente $ offerfero a effere 
col Magnifico Roberto alla liberazione di Roma, i 
quali furono tutti da quel Signore ringraziati e rice- 
vůti H Duca fentendo quefti apparati fi difcoftò 
alquanto dalla Città, penfando che trovandofi difco- 
fo, il Magnifico Roberto non aveffle animo ad anè 
darlo a trovare, e parte afpettava Federigo fuo fra- 
tello , il quale con nuova gente gli era mandato dal 
padre, Il Magnifico Roberto vedendoli quafi al Duca 
di gente d'arme uguale; e di fanteria fuperiore, uftì 
ifchierato di Roma, e pofe uno alloggiamento pro- 
pinquo a due miglia al nemico, II Duca veggendofi 
gli avverfar) addoffo fuori di ogni fua opinione, giu» 
dicò convenirgli, o combattere, 0 comerotto fuggirfi, 
Ondeche quafi coftretto; per non fare cofa indegna 
dun figliuolo dun Re, deliberò. combattere; e 
volto il vifo al nemico, ciafcuno ordinò le fue genti 
in quel modo che allora fi ordinavano, e fi condufie- 
ro alla zuffa, la quale durò infino al mezzo giorno. 
E fu quefta giornata combattuta con più virtù, che 
alcun’ altra che foffe ftata fatta in cinquanta anni in 
Italia; perchè vi morì tra l una partere l’altra più 
che mille uomini. E il fine d'effa fu per la Chie 
glorioîo, perchè la moltitudine delle fue fanterie ofî 
fefero in modo le cavallerie Ducali, che quello fu 
coftretto a dare la volta; e tarebbe il Duca rima» 
fo prigione, fe da molti Turchi, di quelli che erano 
{tati a Otraato, e allora militavano ftco, non folie 
ftato falvato. Avuto il Magnifico Roberto quefta 
vittoria, tornò come trionfante in Roma; la quale 
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egli potette godere poco, perchè avendo per lo af- 
farino del giorno bevuta affai acqua, fe gli moffe un 
fluffo che in pochi giorni l’ammazzò. Il corpo del 
quale fu dal Papa con ogni qualità di onore onora» 
to, Avuta il Pontefice quefta vittoria, mandò fubito 
il Conte verfo città di Caftello, per vedere di refti- 
\tuire a Meffer Lorenzo quella terra, e parte tentare 
la città di Rimino. Perchè fendo dopo la morte del 
Magnifico Roberto, rimafo di lui, in guardia della 
donna, un fuo piccolo figliuolo, penfava che li foffe 
facile occupare quella città.. Il che gli farebbe feli- 
cemente fucceduto, fe quella donna de’ Fiorentini 
non fofile ftata difefa; i quali fe gli oppofero in mo- 
do con le forze, che non poterte nè contro a Caftel- 
jo, nè contro a Rimino far aleun effetto. Mentre 
che quefte cofe in Romagna e a Roma fi travaglia» 
vano, i Veneziani avevano occupato Figarolo, e 
con le penti loro paffato il Po, e il campo del Duca 
di Milano e del Marchefe era in difordine; perchè 
Federigo Conte d’ Urbino s'era ammalato, c fattoli 
portare per curarfi a Bologna f morì. Talchè le 
cofe del Marchefe andavano declinando, e a’ Vene- 
ziani crefceva ogni dì la fperanza di occupar Fer 
rara. Dall’ altra parte il Re c i Fiorentini facevano 
ogni opera per. ridurre il Papa ‘alla voglia loro; e 
non efiendo fucceduto di farlo cedere con Parmi; 
lo minacciavano del Concilio, il quale già dall’ Im- 
peratore era ftato prenvnziato per Batilea, Onde 
che per mezzo degli Oratori di quello , che fi trovava» 
no a Roma, e de’ primi Cardinali, i quali la pace 
defideravano, fu perfuafo e ftretto il Papa a penfa» 
re alla pace e all'unione d’ Italia, Ondecheil Pon- 
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tefice per timore; e anche per vedere come la 
grandezza de” Veneziani era la rovina della Chiefa 
c_d’Itaàlia, fi volfe all’ accordarfi con la lega, e 
mandò fuoi Nunzj xNapoli; dove per cinque anni 
fecero lega Papa, Re, Duca di Milano, e Fioren- 
tini, rifervando il luogo a Veneziani ad accettar. 
la Il che feguito; fece il Papa intendere a*Vene- 
zimni che fi afteneffero ‘dalla guerra di Ferrara, A 
che i Veneziani non vollero acconfenitire,; anzi 
con maggior forze fi prepararono alla ‘guerra. Ed 
avendo rotte ‘le genti del Duca e del Marchefe ‘ad 
Argenta, ‘s'erano in modo ‘appreffati ‘a Ferttira, ‘ch 
eglino ‘avevano pofti. nel Parco det Marchefe gli 
alloggiamenti loro, Onde ch’ alla lega nom parve 
da differire più» di porgere gagliardi aiuti ‘a ‘quel 
Signore, e fecero paffare a Ferrara il Duca di Ca- 
lavria.con le genti fue e con quelle del ‘Papa, E 
fimilmente i Fiorentini tutte le loro genti manda= 
rond; e per meglio difpenfare l’ ordine della guer- 
ri, fece lalega una dieta a Cremona, dove cone 
venne il Legato del-Papa, col. Conte Girolamo, il 
Duca di Calavria, il Signore Lodovico, e (Lorenzo 
de Medici, con molti altri Principi Italiani; nella 
quale tra quefti Principi fi divifero tutti i’ modi 
della futura guerra, E perchè eglino giudicavano 
che Ferrara. non fi porefle meglio foccortere che 
con il fare una diverfione gagliarda, volevano che 
°] Signore Lodovico acconfentiffe a rompere guerra 
a Veneziani per lo Stato del Duca di Milano. A 
che. quel Signore non voleva acconfentire, dubia 
tando. di non fi tirare una guerra addoflo , da non 
la, potere fpegnere a fua pofta, E perciò fi delibe» 
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rò di fare alto con tutte le genti a Ferrara, e mef- 
fi infieme 4 mila uomini d arme e 8 mila fanti 
andarono -a trovar i Veneziani, i quali avevatio 2 
mila 200 uomini d arme c 6.mila fanti, Alla le- 
ga;parve da prima cofa d’ affalire I’ armata che i 
Veneziani avevano nel Po; e quella affalita, ap- 
preffo al Eondino ruppero » con perdita di più che 
200 legni;.dove rimafe prigione Meller Antonio 
Juftiniano Proveditore. dell’ armata. IsVeneziani 
poichè. videro. Italia tutta ‘unita loro: contro, pet 
darfi più riputazione avevano. condotto. il Duta 
dello Reno; con 200 uomini d’ arme. Onde che 
avendo ricevuto quefto danno dell’ armata, manda- 
rono: quello con parte del loro efercito a tenere a 
bada.il nemico, e il Signore Roberto da San Seve- 
rino fecero pafsare 1’ Adda-:con il reftante dello e- 
fercito doro ;. e accoftarfi a Milano; gridando il no« 
me del Duca e di. Madonna Bona fua madre; pere 
chè credevano per quefta via fare novità. in - Mila- 
no, ftimando il Signore: Lodovico e il governo fuo 
foffe.in, quella città odiato, Quefto affalto portò 
feco- nel Jprincipio ‘affai-.terrore; c meffe ‘in armi 
quella città, Nondimeno partorì fine vcontrario al 
difegno' de’ Veneziani; perehè- quello che ?l Signo» 
re Lodovico non aveva voluto acconfentire, quefta 
ingiuria fu cagione:ch' egli acconfentiffe, E per- 
ciò lafeiato il Marchefe di Ferrara alla diffefa delle 
cofe fue con 4 mila cavalli. e 2 mila fanti, il Du» 
ca di Calavria con 12.mila cavalli e 5 mila fanti 
entrò nel. Bergamafco; e di quivi nel Brefciano, e 
dipoi nel. Veronefe, e quelle tre città, fenza che i 
Veneziani vi potefsero fare alcun rimedio, quefi 
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che di tutti i loro contadi fpogliò, perchè il' Signore 
Roberto con le fue genti con fatica poteva falvare* 
quelle città, Dall'altra’ banda ancora il Matchefe 
di Ferrara aveva ricuperata gran parte delle cofeÈ 
fue; perchè "1 Duca dello Reno, che gli era allo 
incontro, non poteva opporfegli, non avendo più". 
che 2 mila cavalli e mille fanti. E così tutta quele* 
Ja ftare dell’ anno 1483 fi combattè felicemente per 
la lega, Venuta dipoi la primavera del feguente 
anno’ ( perchè la vernata era quietamente trappaf 
fata) fi riduffero gli eferciti in campagna, E la lés 
ga per potere con più preftezza opprimere i Vene» 
ziani aveva melo tutto l'fercito fuo infieme, e 
facilmente (fe la guerra fi foffe come l'anno pal: 
fato mantenuta ) fi toglieva a' Veneziani turto lo Sta 
to tenevano in Lombardia; perchè s'erano ridotti 
con 6 mila cavalli e § mila fanti, e' avevano all’ ine 
contro 13 mila cavalli e 6 mila fanti, perchè il Dus 
ca dello Reno, finito l'anno della fua condotta fe” 
n° era ito a cafa, Ma come avviehe fpeffo, dove” 
molti d’ugtiale autorità concorrono; il più dellé 
volte la difunione loro dà la vittoria al nemico! 
fendo morto Federigo Gonzaga Marchefe di Man- 
tova, il quale con la fua autorità teneva in fede il 
Duca di Calavria e il'Signore Lodovico, cominciò 
tra quelli a nafcere difparere, e da’ difpareri gelo» 
fia. Perchè Giovangalcazzo Duca di Milano era 
già in erà di poter prendere il governo ‘del fuo 
Stato, e avendo per moglie la figliuola del Duca 
di Calavria; defiderava quello, che non Lodovico, 
ma il genero lo Stato grvernaffe. Conofcendo pera 
tanto Lodovico quefto defiderio dei Duca, deliberò 
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di torgli la comodità d’efeguirlo. Quefto fufpetto 
di Lodovico conofciuto da’ Veneziani, fu prefo da 
loro per occafione, e giudicarono potere. (come 
fempre avevano fatto) vincere con la pace, poichè, 
con la guerra avevano perduto ; e praticato fegre-, 
tamente fra loro e il Signor Lodovico l accordo, 
P Agofto del 1484. lo conelufero. Il quale come, 
venne a notizia degli altri confederati difpiacque 
affai, maflimamente poichè viddero. come a’ Vene», 
ziani savevano a'reftituire le „terre tolte, e lafciare. 
- Joro Rovigo e il Polefine ch’ eglino avevano al Mar» 
' ehefe di Ferrara occupato, e appreflo riaver tutte 
quelle preminenze che fopra quella Città per antico. 
avevano avute. E pareva a ciafcuno d’ aver fatto, 
una guerra dove s’ era fpefo-affai, e acquiftato nel 
trattarla onore, e -nel, finirla vergogna, poichè le 
terre prefe s’ erano rendute, e non ricuperate le per-, 
dute. Ma furono, coftretti i collegati ad accettarla, 
per. eflere pet le Lpefe ftracchi, e, per, non volere 
fac prova più, per i difetti e ambizicne d'altri, del- 
la fortuna loro,, Mentre che in Lombardia le cofe 
an, tal forma fi governavano , il Papa, m diante Mef- 
fer Lorenzo ftrigneva, città-di Caftello, per cacciate 
ne Niccolò Vitelli, il quale dalla lega, per tirare il 
Papa alla voglia fua,era ftato abbandonate: : E nel 
Jo ftrignere la terra, quelli che di dentro erano pare. 
tigioni di Niccolò ufeirono fuora , e venuti alle ma- 
ni con i nemici gli-rtppero. . Onde che °l Papa ri- 
vocò il Conte Girolamo di Lombardia, e fecelo ye- 
nir a Roma, per inftaurare le forze fue, e ritorna. 
re aquella imprefa. Ma giudicando dipoi, che fofle 


«meglio guadagnarfi Mefler Niccolò con la pace, che 
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di nuovo affalirlo con la guerra, s'accordò feco, e 
con Meffer Lorenzo fuo avverfario, in quel modo 
porette' migliore, To riconciliò, "A che lo coftrinfe 
più un fofpetto di nuovi timulti, che l’amore della 
pace; perchè vedeva tra Colonnefi e Orfini deftar- 
fi maligni umon., Fu telto dal Re di Napoli agli 
Otfini nella guerra | fra lui e it Papa' il contado dî 
Tiglitt6720, edito” n° Colonnefi che 'feguitavano 
Je parti Tue. Fatta dipoi ta” pace tra il Re e'il Papas 
gli Otfri per virtù delle convenzioni lo domanda» 
Vino : Fu molte-volte*dal Papa T Colorinefi fi gnifi 
Cato "che'to reftituiffero! ma quelli, né per Sr 
degli Orfini, nè' per minaccie del'Pipa ‘dila reftitu» 
zione nonitondefceféro anzi di nuovo "gli Orfini con 
prede è altre fimili ingiurie offefero. Dove tion po- 
tendo “it'Pontefice comportarle; mofle tutte le fue 
Forze ‘infieme ' con quelle degli Orfini contra di loro, 
‘ea quelli avevano Te cafe in Roma faccheggiò, e chè 
quelle volle diffendere ammazzò ‘e ‘prefe , e della mag- 
‘gior parte ‘de’ loro caftelli gli fpoglid, Tanto che 
quei tumulti, nòn per pace, ma per affliziohne d'u- 
na parte, pofarono. - Noir ‘furono attéora 9 Genova 
"e in Toftana lel'cofè quiete; perchè 7 Fiorentini te- 
‘dano il Conte Antonio da Matciano con gente alle 
froîitiere’ di Serezana ye mentre che la guerra durà 
‘in Lombardia con 'roirerie e fimili leggieri zuffe i 
Serezimeli tmolchtavano ; ‘e in Genòva Bartiftino Fre 
golo Doge di' quella città fidandofi dî Pagolo Fres 
‘golo Atcivefcovo; fu prefo' con la moglie e con i 
‘figlivioli. da lui, e ne ‘fece fe Pfincipe. | L'armata 
ancora Veneziana aveva affalito il Regno Jeloccupatò 
Gallipòli} egli ‘altri luoghi allo intorno’infeftava, 
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Ma feguita la pace in Lombardia, tutti i tumulti pa: 
farono „ eccetto che in Tofcana e a Roma; perchè i il 
il Papa pronunciata la pace dopo 5. giorni morì, 9 
perché fofle il termine di fua.vita venuto „o. per 
chè il dolore della pace fatta, come nemica, aquel- 
lo l’ammazzaffe.; Lafciò pertanto quefto „Pontefice 
quella. Italia. in pace, la. qual vivendo aveva fempre 
tenuta.in.guerra.» Per.la coftui morte fu {fubito Ro- 
ma in arme. I Conte Girolamo fi, ritirò, con_le fue 
genti accanto al : Caftello sie gli Orfini temevano 
che.i Colonnefi non  voleffera. vendicare le frefche in- 
giurie. I Colonnefi ridomandavano le cafe e caftel- 
li.loro.,, Onde feguirono in pochi giorni uccifioni, 
rubberie ;, e incendj in molti.luoghi di quella città, 
Ma avendori Cardinali perfuafo il Conte che facelfe 
reftituire il caftello nelle.mani.del Collegio ,;e che fe 
ne .andafle nei fuoi Stati, e liberaffe Roma dalle fue 
armi, quello defiderando di farfi benevola il futuro 
Pontefice ubbidì, e reftituito il caftello al Collegio, 
fe n'andò a Imola. Donde che liberati i. Cardinali 
da guelta paura, ei Baroni da quel fuffidio che nel. 
je loro.differenze dal Conte fperavano , fi venne, alla 
creazione del nuavo Pontefice; e dopo alcuno difpa» 
rer fu.eletto Gievanbatifta Cibo, Cardinale di. Mal- 
fetta Genovefe, etfi chiamò Invocenzio viti, il quale 
perla fua facile natura, (che umano e quieto uomoera) 
fece pofafe. T -armi e Roma. per allora pacificò. 
J Fiorentini dopo ta pace di Lombardia. non poteva» 
no quietaze,, parendo, loro cofa vergognofa esbrutta, 
che, un; privato gentiluomo -gli- avelle del: caftello 
di Serezana fpogliati E perchè nei capitoli)della pa- 
ce:erasiiche non lamente, fi rotelle ridomandare lc 
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cofe'perdute, ma far guerra a qualunque l’acquitta 
di quelle impediffe, s’ ordinarono fubito con danari 
‘è con genti a far quella imprela. Onde che Agofti. 
‘no 'Fregofo , il quate aveva Serezana occupata, non 
gli parendo poter con le fue private forze foftenere 
tanta guerra, donò quella terra a‘San'Giorgio. Ma 
poichè di San Giorgio e dei Genovefì fi ha più volte 
a far menzione, non mi pare inconveniente gli or- 
dinie modi di quétla città ( fendo una delle princi» 
pali d’Italia) dimoftrare, Poichè i'Genovefi ebbe- 
ro fatta pace coi Veneziani, dopo’ quella importan- 
tiflima guerra, che molti anni addietro era feguita 
fra loro, non patendo foddisfare quella loro Repub- 
‘blica a quei cittadini, che gran fomma di danari, 
‘avevano preftati, coricefle lora l’entrate della Doga- 
fia; © volle che fecondo i crediti; ciafcuno per i me- 
riti della principal omma; di quelle entrate parteci» 
palle; infino a tanto, ché dal comune foffero in- 
teramente foddisfatti E perchè poteffero convenire 
înfieme , il Palagio, il quale è fopra‘la Dogana, lo- 
ro''confegnarono. Quefti creditori adunque ordina- 
fono fra lord un modo di governo, facendo un 
čohfiglio'di 100 di loro, che le cofe pubbliche deli- 
berae, e un Magifltrato di 8 cittadini, il quale 
Come capo di turti l'efeguifle;‘e'i'crediti loro di- 
vifera in parti 3 le*quali chiamatono Luoghi, e tut- 
to il corpo «loro di San Giorgio iutitolarono. Dis 
ftribuito così quefto loro governo, occorfe al comu» 
ne “della (città ‘nuovi Lifogni; onde ricorfe a San 
Giorgio per muovi aiuti, il quale trovandofi ricco ‘e 
bene ‘amminiftrato lo potè fervirex E il comune 
ali’ incontro; Come prima gli aveva la Dogana con- 
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ceduta; gli cominciò per pegno di fyi aveva, a 
‘conceder delle fue. terre; e intanto è è proceduta.la 
cofa, nata dai..bifogni del comune, e i, fervizj di 
;San Giorgio, che quello fi ha, pofto fotto la fua ammi» 
niftrazione la maggior ‘parte delle terre e città fot- 
«topofte all’ imperio Genovefe, le quali e governa e 
«difende, e: ciafcuno anno per! pubblici fuffragj.vi 
-manda.fuoi rettori, fenza che "l comune.in abuna 
«parte feine, travagli. Da quefto è nato che queicit. 
tadini hanno levato l’amore dal comune, come ca» 
fa tiranneggiata ,.e. poftolo a.San.Giorgio, comepary 
te. bene e ugualmente amminiftrata ; onde ne.nafce 
le.facili e fpefle mutazioni dello Stato,. e.che ora 
ad.un cittadino, ora.ad un foreftiero ubbidifcono, 
perchè, non San_.Giorgio , ma, il comune varia.go» 
verno, Talchè quando fra i: Fregoli e gli Adorni 
fi è combattuto del Principato, perchè fi combatte 
fo Stato del. vomune ;.la maggior parte de’ cittadini, fî 
tira da parte; e lafcia quello in, preda al vincitore? 
Nè fa altro l'ufficio di San Giorgio,, ife: non quando 
uno ha prefo lo Stato , che`far giurargli la. offeryane 
za delle leggi fue; le quali infino, a..quefti tempi 
pon fono.ftate alterate „i perchè avendo arnii e da- 
‘maria e governo ; non fi può fenza pericolo d'una 
certa c pericolofa ribellione alterare,  Efempio.yera» 
mente raro... c da’ Filofofi in tante.loro immaginate 
e vedute Repubbliche mai non trovato, vedere;den» 
tro ad un medefimo cerchio, fixiimedefimi cittadini, 
la libertà c la tirannide, la vita.civilege la corrotta, 
la giuftizia e la licenza; peschè;quell’.ordine.folo 
mantiene, i quella città picua di. coflumi antighi cuve 
nerabili, - È segli avvenifle (che, col tempo in.ogni 
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«modo. avverrà ) che San. Giorgio tutta quella città oe- 
‘eupaffe 3 farebbe ‘quella una Repubblica più che la 
Veneziana memorabile, | A quefto San Giorgio adun- 
«que Agoftino Fregofo.concelle Serezana; il quale la 
ricevè volentieri; e. prefe la difela di quella, e fubi- 
tomifle.una.armata in mare,,€ mandò gente.a Pie- 
„tra Santa, perchè impedifTe, qualunque al campo dei 
Fiorentini (.che già fi trovava propinquo a Serezana) 
,andafle,...I Fiorentini dall’ altra parte delideravano 
„occupar Pietra Santa, come. terra.che,non l’avendo, 
faceva l’acquifto)di Serezana meno utile, feudo.quel- 
da.terra.pofta fra quella e Pifa,;,. ima, non potevano 
sragionevolinente.campeggiarla, {e già dai Pietrafan- 
stefis oda chi vir foffe dentro non foflero nell’ acqui- 
fto di Serezana impediti ‘E perchè quefto feguifle, 
mandarono’ da Pifa al campo gran fomma di muni- 
izione.e vettovaglie,.e con quelle una debole {corta, 
1acciocchè, chi;cra:in Pietra Santa, per la poca guara 
.diaftemeffe. meno,.e per l aflei preda defideraffe più 
l’affalisli.. Succeffe pertanto fecondo ..il difegno la 
colismperchè quelli chierano in. PietraSanta veggen- 
dofi- innanzi agli occhi ranta preda; la.tolfero. sH 
che dette legittima cagione ai Fiorentini di far- Pim- 
«prefa;;, e così lafciata da canto Serezana,. s'accampa* 
wopo,a Pietra Santa, la quale era piena di difenfori, 
che .gagliardamente. la difendevano. ;,1, Fiorentini, 
pofte.nelipiano le, loro artiglierie, fecero una baftia 
Sopra dl. monte,, per poterla ancora da quella parte 
Atrignere. .. Era ideli”. efercito  comiffario Giacopo 
Guicciardini, e, mentre che. a Pietra Santa fi com» 
batteva, l’avmata, Genoyefe prefe e arfe la, Rocca di 
Vada, e le, fue genti pofte in terra.il.pacfe al’ in- 
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torno correvana e predavano. “All incontro delle 
quali fi imandò con fanti e cavalli Meffer Bongianni 
Giantiigliazzi 3' il ‘quale in parte raffrenò l'orgoglio 
loro „talchè con' tanta licenza non fcorrevano. Ma 
‘l'armiata‘feguitanda di moleftare i Fiorentini, andò 
‘a Livorno; e côf pontoni e ‘altre fue preparazioni 
‘s> accoftò alla torre nuova, e quella più giorni con 
l'‘artiglierie comba*tt ; ma veduta di non fare alcn- 
‘naiprofitto , fe ne tornò indietro con vergogna, “In 
quel mezzo ‘a Pietra Santa fi combatteva pigramente ; 
‘onde che i nemici, prefo animo affalirono la bafffa, 
‘ellquella occuparono: Il che feguì con tanta ripu- 
tazione lora, e timore dell’ efercito Fiorentino’, che 
fu per romperti da fe fteffo ; ` talchè fi “dicoftò ‘4 
smigglia dalla terra; e que’ Capi giudicavano' che, fen- 
do già il mefe d' Ottobre; folle da ridurfi alle ftan. 
ze e riferbarfi a tempo nuovora quella efpugnazio- 
ne. Quefto difordine come s' intefe a Firenze, 
fiempiè di+fdègna ì Principi dello Stato, ‘e fubito, 
per riftorare il campo di riputazione e di forze, 
cleffero per nuovi comiffarj Antonio Pucci e Bernar- 
iĝo del Nero, i ‘quali con gran fomma di danari an- 
dîrono in campo; e a que’ Capitini moftrarono l'in- 
dignazione della Signorfa, dello Stato ,' e di tutta 
la città, quando! non fi ritornaffe con l’efercito alle 
mura s e quale infamia farebbe la loro, che tanti Ca- 
pitini, con tanto cfercito, fénza”aver all incontro 
‘altri, ‘che nüa piccol: guardia ; non poteflero sì'vile 
ls debole terra efpupinare,'Moftarrono “P itile 
piefeite', e quello che'in fururò di tale acquifto pote 
‘vario fperare? | ‘Talimenteche gly animi tutti fi rac- 


Celer ‘a tornate "alle mula , e prima ch’ altrà cola 
617103 deli- 


LiBRO OTTAVO, 529 


déliberarono g TEA la „baftía. Nell acquifto 
della quale fi conobbe quanto l’ umanità , l’ affabili. 
dà, legrate accoglienze e parole negli animi de’ fol- 
dati polfono, ; 3 perché Antonio Pucci quel foldato 
rà Sese a quell altro promettendo, all’ uno 
porgendo la mano, Paltro abbracciando , gli feceire 
a quelio affalta con tanto impeto, chÈ cglino acqui- 
ftarono, quella bafia: in. un momento. Nè fu t'ac- 
quifto fenza. danno; imperciocchè ’L Conte Anto- 
nio -da Marciano, da una artiglieria fu morto... Que- 
fta vittoria dette tanto terrore a quelli della, terre, 
che cominciarono aragionar d’arrenderfi, Onde,ace 
ciocchè le cofe con più riputazione fi concludellero, 
parve a Lorenza de* Medici di condurfi in campo, 
e arrivato quello non dopa molti giorni s' ottenne 
il caftello. Era già venuta il verno, perciò non 
parve anquei Capitani di procedere più avanti con 
l’imprefas ma di afpettare il. tempa nuovo, maf 
fime perchè quello autunno, mediante la trifta aria, 
aveva infermato quello efercito » e. molti de'Capi era» 
na gravemente ammalati jetra i quali Antonio Pucci.e 
Mefe- Rongianni Gianfigliazzi non folamente. am- 
malarono. ma morirona, con difpiacere di ciafcuno; 
tanto fu.la grazia che Antonia, nelle cofe.farre da 
lui a, Pietra Santa s'aveva acquiftata, I Lucchefì, 
poichè i Fiorentini, ebbero acquiftata PictraSanta; 
mandarono Oratori, a. Firenze a demandare quella, 
come »terra: già {tata della loro Repubblica; perchè 
allegavano;tra gli obblighi effere, che fi dovele re- 
' dtiruire al primo Signore tutte quelle terre che l'unò 
dell'altro fi ricuperafle. Non negarono!i Fiorenti- 
-pi le. convenzioni, ma rifpofero non fapere.fe nella 
(1 pace 
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paco! "che fi trattava fra loro'e i Genovefi, avevanò 
a Feftituire quello > € perciò non potevano prima, ch” 
a quel tempo deliberarne ; e quando bene non avef- 
ferc'a reftituîrla , era neceffario che ï Lucchefi pen- 
faffero a foddisfargli della fpefa fatta; e del dan- 
no “ricevuto per la morte di tanti loro cittadini, ë 
quando quefto faceffero, potevano facilmente fpera- 
re di tiaverla, Conlumofli adunque tutto quel vere 
no nelle pratiche della pace tra i Genovefi e i Fio» 
réntini) la quale a Roma mediante il Pontefice fi 
praticava; ma nion fi effendo conclufa, avrebbero î 
Fiorentini, venuta la primavera, affalita Serezana, 
fenon foffero ftati dalla malattia di Lorenzo de’ Medici, 
fé “dalla guerra che nicquie tra il Papa ç il Re Ferrando 
impediti: Perchè Lorenzo non folamente dalle got- 
te; le “quali come ereditarie ‘del padre l’affiggevano, 
fa da''prandiffimi dolori di ftomaco fu affalito , in 
modo sche fu neceffitato” aridare a bagni ‘per eurari 
fii Ma più importante cagione tu la guerra, della 


quale fu quelta l'origine. Era Ta città del? Aquila 


în modo fottopofta' al''Regno di Napoli, che quafi 
libera Viveva, Aveva in effa affai riputazione il Conte 
idi Monitotto. Mrovavefli propinquo al Tronto con 
Je me! genti d'arme il Dica di Calavria }* fotto colo- 


r dAPYoler pofare Certi tumulti, Hein giele’ parti 
tra'ipaefani erano ‘nati 7 e difegnandö”ridúrré 1’ A- 


quila interamente all ubbidienza del'Re ‘mandò per 
il Conte sdi Montorto'; colne fe ne voleffe fetvire in 
quellerncofe che allora>pràticava, “ Ubbidi'il Gonte 
fenza alcun ifofpetto», e“arfivato ‘dat’Diîcà? fl fatto 
prigione ida' quello‘, te mandato!a Napoli? ™ Quefta 
cola come fi nota all'Aquila; alterd tutta'quelta cit- 
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tà; e prek popolarmente l’ armi , fu morto, Anto- 
nio Concinello commiffario del Re, e. con «quello, 
alcuni Cittadini, i quali erano conoiciuri a quella 
Maeftà partigiani. E per avere gli Aquilani chi nel- 
la ribellione gli difendeffe , rizzarono le bandiere 
della Chiefa, e mandarono Oratori al Papa „a dare, 
la città e loro, pregando quello che come cola Tha 
contra alla Regia tirannide gli aiutafle, Prefe il Pon: 
tekce animofamente 1a loro difefa, come quello che 
per cagioni private e pubbliche odiava il Re; e tro- 
vandofi il Signore Roberto da San Severino nemice 
dello Stato di Milano, e fenza foldo, lo prefe per 
fuo Capitano, e lo fece con malima celerità venire 
a Roma; e follecitò oltre di quefto tutti gli amici 
e parenti del Conte di Montorto che contra al Re fi 
ribellafero, Talchè il Principe d’Altemura, di Sas 
lerno, e di Bifignano, prefero Parmi contro a quele 
Io. Il Reveggendofi da sì fubita” guerra aflalire, ris 
corfe a Fiorentini e al Duca di Milano per aiuti, 
Stettero i Fiorentini dubbj di quello dovelfero fare; ì, 
perchè pareva loro difficile il lafciore per l'altrui, 
F imprefe loro, e pigliare di nuovo i’ arme contro 
alla Chiefa, pareva loro pericolofo. . Nondimeno fene 
do in lega prepofero la fede alla comodità e perico= 
li loro, e foldarono gli Orfinij e di, più mandaro- 
no tutte le loro genti forto il Conte di Pitigliano” 

verfo Roma al foccorfo del Re. Fece pertanto quel. 
‚Re due campi; l'uno fotto il Duca di Calayria man», 
dò verfo Roma, il quale infieme con le genti Fio» 
rentine all’efercito della Chiefa s’ opponeile ;. conÈ 
Faliro forto il fuo governo s’ oppofe 4° Baroni; enel? 
una e nell’ altra parte fu travagliata quefta guerra 
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con varia fortuna, Alla fine reftando il Re in ogni 
luogo fuperiore, d’ Agofto P Anno 1486. per il mez- 
z6 degli Oratori del Re di Spagna fi conclufe la pa- 
ce Calla quale il Papa, per effer battuto dalla fortu- 
na, nè voler più tentare GI. acconfentî) dove 
tutti i potentati d'Italia s unirono, lafciando folo i 
Genovefi da parte, come dello Stato di Milano ribelli, 
e delle terre dei Fiorentini occupatori. Il Signore 
Roberto da San Severino, fatta la pace, fendo ftato 
nella guerra al Papa poco fedele amico, e degli al- 
tri poco formidabile nemico, come cacciato dal Pa- 
pa fi partì di Roma, e feguitato dalle genti del Du, 
ca e de’ Fiorentini, quando egli fu paffaro Cefena, 
veggendofi fopraggiugnere ‘fi mife in fuga, e con 
meno di 1060 cavalli fi conduffe a Ravenna, e dell’ al- 
tre fue genti, parte furono ricevut dal Duca, parte 
da' paefani disfatte. Il Re fatta la pace, e riconci» 
liatofi con i Baroni, fece morire Giovanni Coppola 
é Antonello d' Anverfa coi figliuoli, come quelli 
che nella guerra avevano rivelati i fuoi fegreti al 
Pontefice, Aveva il Papa per l'efempio di quefta 
guera, conofciuta con quanta prontezza e ftudio.i 
Fiorentini confervavano le loro amicizie, tanto che 
dove prima, e per amore de’ Genovefi, e per gli aiu- 
ti avevano fatti al. Re quelli, gli odiava, comincið 
ad amargli, e a fare maggiori favori che l’ ufito 2 
loro Oratori. La quale inclinazione conofciuta. da 
Lorenzo de’ Medici, fu con ogni induftria aiutata, 
perchè giudicava effergli di grande riputazione, quan- 
do all’ amicizia teneva col Re, egli poteffe aggiu- 
gnere quella del Papa. Aveva il Pontefice un fi- 
gliuolo chiamato Francefco} e defiderando onorarlo 
di 
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Stati, e d’ amici ( perche poteffe dopo Ja fua morte 
manteriergli ) non conobbe in Italia con chi le potef 
fe più ficuramente congiugnere che con Lorenzo; 
e. perciò operò in modo, che Lorenzo gli dette per 


donna una fua vfiglivola. Fatto quefto pareritado; ` 
il Papa defiderava che i Genovefi di accordo cedefle= 


ro Setezana a Fiorentini, moftrando loro come e 
non potevano tenere quello che Agoftino aveva ven- 
duto, nè Agoftino poteva a San ‘Giorgio donare 
quello che non erà fuo, Nondimeno non potette 
mai fare alcuno. profitto; anzi i Genovefi (mentre 
che quefte cofe a Roma fi praticavano) armatrono 
molti loro legni, e fenza che a Firenze fe'n’ inten- 
deffe cofa alcuna; pofero 3 mila fanti in terra, e affa- 
dirono la Rocca di Serezanello , pofta fopra a Serezana, 
e poffeduta'da’ Fiorentini ; e il Borgo ; quale è atean- 
to a quella ‘predarono è arfero; e appreflfo pofte 
lartiglierie alla Rocca; quella con ogni follecitudine 
combattevano. Fu quetto affalto nuovo e infperato 
ai Fiorentini; onde che ‘fubito le loro genti fotto 
Virginio Orfino a Pifa ragunarono, e fi dolfero col 
Papa; che mentre quello trattàva la pace , i Genovefì 
avevano ‘moffo ‘loro Ja guerra. Mandarono'dipoi 
Piero Corfini a Lucca, per tenere in fede quella cite 
tà, Mandarono Pagolantonio Sodetini 1 Venezias 
per tentare gli animi di quella Repubblica. Dos 
mandarono aiuti al Re e al Signor Lodovico, nè 
dal alcuno-gli ebbero; perchè il Re-diffle dubitare 
dell’armata del ‘Turco; e Lodovico fotto altre ca- 
villazioni differi il mandarli. E così'i Fiorentini 
nelle guerre loro quali fempre fono foli, nè trova» 
no chi con quell’ animo gli fovvenga che effi altri aiu» 
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tano, "Nè quefta volta per effere dai contederati abe? 
‘bandonati (non.fendo loro nuovo ).fi sbigotrirono;" 
e fatto un grande efercito fotto Giacopo Guicciar- 
dini e Picro»Vettori contra.al nemico 16 mandarono, 
i quali fecero uno allogiamento {opra il fiume della 
Magra, In quel mezzo Serezanello. era ftretto forte 
dai ‘nemici; i quali con cave e ogu altra forza 
l’efpugnavano, ` Talchè i commiffarj detiberarono 
foccorrerlo , nè i nemici ricufarono la zuffa; e ve- 
nuti alle mani, furono i Genovefi rotti, dove rimae 
fe prigione Mefler Lodovico dal Fiefco ,. con molti 
altri Capi del nemico -efercito. Quefta vittoria non 
sbigottì in modo i. Serezanefi, che fi.woleffero ar- 
rendere , anzi oftinatamente fi prepararono alla di» 
fefa, e i comiffarj Fiorentini call’ offefa., tanto che 
fu gagliardamente combattuta e difefa. -E andando 
quefta efpugnazione in lungo, parve a Lorenzo dei 
Medici id’andar in campo, dove arrivato, prefero 
i noftri foldati animos, e Screzanefi losperderono ; 
perchè veduta l’oftinazione der Fiorentini ad ofe 
fendergli, e la freddezza dei Genovefi:a fvecorrer 
gli, liberamente e fenz' altre. condizioni nelle brace»! 
cia.di, Lorenzo fi rimifero.; e venuti nella poteftà dei 
Fiorentini, furono, eccetto, pochi della ribellione 
autori. umanamente trattati, Il Signor. Lodovico 
durante quella. efpugnazione aveva msndaterle fue 
genti d'arme a Pontremoli $ per moftrar di venire 
ai favori; notiri, Ma avend@? intelligenza in Génò= 
va» fi levò la parte contro a quelli che reggevanos 
‘e.con.l’aiuto di quelic genti fi diedèro al Duca di Mi» 
lano. In. quefti tempi i Tedeltchi avevano moffo 
guerra ai Veneziani, e Boccolino d' Ofimo nella Mar- 
ca 
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ca aveva fatto ribellare Ofimo al Papa, e prefone la 
Tirannide. Coftui dopo molti accidenti fu contento, 
( perfuafo da Lorenzo dei Medici) di rendere quel- 
la città al Pontefice, e venne a Firenze, dove fot- 
to la fede di Lorenzo; più tempo onoratifimamente 
viffe, Dipoi andatone a Milano, dove non trovò 
la medefima fede, fu dal Signore Lodovico fatto 
‘morire. I Veneziani atfaliti i Tedefchi , furono 
propinqui alla città di Trento rotti, e il Signore 
Roberto da Sanfeverino , loro ‘Capitano , morto, 
Dopo la qual perdita i Veneziani, fecondo P ordine 
della fortuna loro, fecero un accordo coi Tedefchi, 
non come perdenti, ma come Vincitori; tanto fu 
per la loro Repubblica onorevole. Nacquero anco- 
ra in quefti tempi tumulti in Romagna importane 
tiffimi. Francefco d’ Orfo, Forlivefe , cra tomo di 
grande autorità in «quella città. Quefti venne in 
fofpetto al Conte, Girolamo , talchè più volte dal 
Conte fu minacciato.  Dondeche vivendo France 
co con timore grande, fu confortato dai fuoi amici 
e parenti di prevenire ; e poichè»temeva di effere 
‘morto da. lui, ammazaffe prima quello, e fuggifle 
con la morte d’ altri i pericoli fuoi. Fatta adunque 
quefia deliberazione, e fermo P animo a quefta im- 
prefa, cleffero il tempo, il giorno del mercato di 
Forlì; perchè venendo in quel giorno in quella Cit- 
tà afai del contado loro amici, penfarono, fenza 
avergli a far venire, potere dell’ cpera loro valerfi. 
Era del mefe di Maggio, e la maggior parte degli 
Italiani hanno per confuetudine di cenare di gior- 
no, ‘Penfarono i congiurati che P ora comoda fof. 
fe ad ammazzario dopo la fua cena, nel qual tem- 
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po cenando la fua famiglia, egli quafi reftava in 
‘ camera folo,- Fatto quefto penfiero , a quell’ ora dee 
putata Francefco n° andò alla cafa del Conte, e laf- 
ciati i compagni nelle prime ftanze , arrivato alla 
camera dove il Conte era, diffe ad un cameriere {uos 
che gli fageffe intendere come gli voleva parlarce 
Fu Francefco intromeffo, e trovato quello folo, do- 
po poche parole di un fimulato ragionamento, P 
ammazzò, e chiamati i compagni, ancora il camc- 
riere ammazzarono. Veniva a forte il Capitano del- 
la terra a parlare al Conte, e arrivato in fala con 
pochi dci fuoi, fu ancora egli dagli ucciditori del 
Conte morto. Fatti quefti omicidj , levato il ro- 
more grande, fa il corpo del Conte fuora delle finc- 
ftre gittato, e gridando, Chiefa , e Libertà, fecero 
armare tutto il popolo, il quale aveva in odio la- 
varizia e crudeltà del Conte, e faccheggiate le fue 
cafe, la Conteffa Caterina c tutti i fuoi figliuoli pre- 
fero, Reftava folo la fortezza a pigliarfi, volendo 
che quefta loro imprefa aveffe felice fine. A che 
non volendo il Cafteliano condefcendere, pregaro- 
nola Conteffa foffe contenta difporlo a darla. Il 
che ella promife fare, ‘quando eglino la lafciaffero 
ehtrare in quella, e-per pegno della fede riteneffe- 
ro i fuoi figliuoli, Credettero i congiurati alle fuc 
parole, c le conceffero l' entrarvi; la quale come 
fu dentro gli minacciò di morte e d’ogni qualità di 
fupplicio in vendetta del merito; e minacciando 
quelli d ammazzarle i figliuoli, rifpofe come ella 
aveva feco il modo a rifarne degli altri, Sbigottiti 
pertanto i congiurati, veggendo come dal Papa non 
erano fovvenuti, e fentendo come il Signore Lodo= 
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vico zio, alla Conteffa mandava gente in fuo aiuto, 
tolte delle foftanze loro quello poterono portare, fe 
n’andarono a Città di Caftelloo Ondeche la Con- 
tefla riprefo lo Stato, la morte del marito con ogni 
generazione di crudeltà vendicò. 1 Fiorcutini inte» 
fa la morte del Conte, prefero cccafione di ricupe» 
rare la Rocca di Piancaldoli, {tata loro dal Conte 
per lo addietro occupata. Dove mandate le loro 
genti, quella con la morte del Ciecco architettore 
famofiffimo rituperarono, A quefto tumulto di Ro~ 
magna un altro in quella provincia non di minore 
momento fe n’ aggiunfe. Aveva Galeotto Signore 
«di Faenza per moglie la figliuola di Meffer Giovan , 
ni Bentivogli, Principe di Bologna, Cottei, o 
per gelofia , o per effere male dal marito trattata, 
o per fua cattiva natura, aveva in odio il fuo mas 
rito, e intanto procedè coll’ odiarlo , ch” ella delibe= 
rò di torgli lo Stato, e la vita; e fimulata certa fua 
infermità fi pofe nel letto, dove ordinò che ve. 
nendo Galeotto a vifitarla, foffe da certi fuoi confia 
denti, i quali a quello effetto aveva in camera nafe 
cofti, morto. Aveva coftei di quefto fuo penfiero 
fatto partecipe il padre, il quale fperava dopo che 
foffe morto il genero divenire Signore di Facnzr 
Venuto pertanto il tempo deftinato a, quefto omicia 
dio, entrò Galcotte in camera della moglie , feton- 
do la fua confuetudine , e ftato feco alquanto a ra- 
gionare, ufcirono dei luoghi fegreti - della camera 
gli ucciditori fuoi, i quali fenza che vi poteffe far 
rimedio l’ aramazzarono. Fu dopo la coftui morte 
il rumore grande; la moglie con un fuo piccolo fie 
gliuolo detto Afterre fi fuggi nella Rocca; il popo» 
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To prefe P armi; Metfer Giovan Bentivogli «inficme 
con un Bergamino, Condotriere del Duca di Mila- 
no, prima preparatifi con allai armati, entrarono 
in Feanza, dove ancora era Antonio Bofcoli, com- 
miffario Fiorentino 3 e congregati in tal tůmulto 
tutti quelli Capi infieme, c parlando del governo 
delia terra, gli uomini di Val di Lamona, ch’ era- 
no a quel romore popolarmente corfi, molfero lar- 
mi contro a Meffer Giovanni e a Bergamino, e 
quefto ammazzarono ; € quello prefero prigione, e 
gridando il nome d’ Aftorre e dci Fiorentini , la 
Città al loro commiffario raccommandarono. Ques 
fio cafo intefo a Firenze, difpiacque allar a ciafcu- 
no; nondimeno fecero Meffer Giovanni e la figliuo- 
Ja liberare, e la cura della città e d’ Aftorre con vo- 
lontà di tutto il popolo prefero, Seguirono ancora 
oltra quefti , ( poichè le guerre principali tra i mag- 
glori Principi fi. compofero ) per molti anni affai tu- 
multi in Romagna, nella Marca, c a Siena; i qua- 
‘di per effer ftati di poco momento , giudico effere 
fuperfluo il raccontargli. Vero è che queili di Sie- 
na, poichè il Duca di Calavria dopo la guerra del 
,88.fe ne parti, furono più fpc, e dopo molte 
variazioni, (che ora dominava la plebe, ora i nos 
bili) reftarono i nobili fuperiori; tra i quali prefe- 
ro più sutorità che gli altri , Pandolfo e Giacopo 
Petrucci, i quali, P uno per prudenza, P altro per 
P animo, diventarono come Principi di quella cit- 
tà Mai Fiorentini; finita la guerra di SerezanW, 
vifferò infino al 1492 ; che Lorenzo dci Medici 
mori, in una felicità grandiffima; perchè Lorenzo 


pofate l armi di Italia, le quali per il fenno è au- 
tori» 
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torità fua s’ erano ferme, volfe l animo a far gran» 
de fe, ela città fna, e a Piero fuo primogenito] 
Alfonfina figlinola del Cavaliere Orfino congiunfe. 
Dipoi, Giovanni fuo fecondo figliuolo alla dignità 
del Cardinalato tratie. Il 'che fu tanto più notabile, 
quanto fuora d’ ogni paffato efempio, non avendo 
ancora 13 anni, fu a tanto grado condotto. Il 
che fu una feala da poter fare falire la fua cafa in 
ciclo, come poi nei feguenti tempi intervenne. Å 
“Giuliano terzo fio figliuolo, per la poca etàfua, e 
per il poco tempo che Lorenzo viffe , non ;potette 
di {traordinaria fortuna provedere, Delle figliuole, 
Puna a Giacopo Salviati, P altra a Francefco Cibo, 
la terza a ‘Piero Ridolfi congiunfe; la quarta s la 
quale per tenere Ja fua cafa munita egli. aveva mari- 
tata a Giovanni dei Medici, fi morì. Nell’ altre 
{uc private cofe fu quanto alla mercanzia infelicif. 
fimo; perchè per il. difordine dei fuoi miniftri, i 
quali non come privati, ma come Principi le fue 
cofe amminiftravino , in molte parti molto fuc mo- 

bile fu fpento, ia modo che convenne ché la {ua 

patria di gran fonma di danari lo fovveniffe. On- 

deche quello per non tentare più fimile fortuna, 

lafciate da parte È mercantili induftrie; alle polfef 

fioniy come più fabili e più ferme richezze, fi vol- 

fe. E nel Pratefe, nel Pifano, ed in Val di Pifa 

fece poffeffioni, e per utile, e per qualità di edificj 

e di magnificenza, non da privato. cittadino, ma re- 

gio... Volfefi dop) quefio a far più bella e maggio- 

re la fua città; e perciò fendo in quella molti fpazj 

fenza abitazioni, in cfi nuove ftrade-da empirfi di 

nuovi edific) ordinò, ondeche quella città me divenne 
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più bella e maggiore? E acciocchè nel fuo Stato più 
quicta e ficura vivefle, e poteffe i fuoi nemici difco- 
fto da fe combattere o foftenere, verfo Bologna nel 
mezzo dell’ Alpi il caftelio di Firenzuola affortifi- 
cò, Verfo Siena dette principio ad inftaurare il 
Poggio Imperiale, e farlo fortiffimo, Verfo Geno- 
va, con P acquifto di Pietra Santa e di Serczana, 
quella via al nemico chiufe. Dipoi con ftipendj e 
provifioni manteneva fuoi amici i Baglioni in Peru» 
gia, i Vitelli in Città di Caftello, e di Faenza il 
governo particolare aveva; le quali tutte cote erano 
come fermi propugnacoli alla fua città. Tenne an- 
cora in quefti tempi pacifici, fempre la fua patria 
in fefta, dove fpeffo gioftre, e rapprefentazioni di 
fatti c trionfi antichi fi vedevano; e il fine fuo era 
tenere la città abbondante, unito i! popolo, e la 
nobilità onorata. Amava maravigl'ofamente qua- 
lungue era in una arte eecellente; favoriva i lette- 
rati; di che Mecffer Agnolo da Montepulciano, 
Meffer Criftofino Landini, e Mefe Demetrio Gres 
co ne poffono render ferma teftimonianza. Onde 
che il Conte Giovanni deila Mirancola, uomo qua. 
fi che Divino; lafciate tutte P altre partì di Europa 
ch’ egli aveva peragrate, moffo colla munificenza 
di Lorenzo, pofe la fea abitazionein Firenze. Dell 
Architettura, della Mufica, c delb Pocfia maravi 
gliofamente fi dilettava. Molte compofizioni Poeti- 
che, non foio compofte, ma conentate ancora da 
lui apparifconò. E perchè la gioventù Fiorentina 
poteffe neghi ftndj delle lettere cercitarfi , aperfe 
veilla città di Pifa uno ftudio, dove i più eccellenti 
xomini, che allora in Italia fosfeo, conduffe. A 
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Fra Mariano da Chinazana dell’ ordine di S. Agofti- 
no (perchè era predicatore eccellentiffimo ) un mo- 
nafterio propinquo a Firenze edificò Fu dalla for- 
tuna e da Dio fommamente amato, per il che tutte 
le fue imprefe ebbero felice fine, c tutti i faoi ne- 
mici infelice; perchè oltre a Pazzi, fu ancora- vo- 
luto nel Carmine da Hattifta Frefcobaldi, e nella 
{fua villa, da. Baldinotto -da Piftoia ammazzare, c 
Giafenno -d’ effi infieme con i confapevoli dei loro 
fegreti, de malvaggi penfieri loro patirono giuftif- 
fime pene. Quefto fuo modo di vivere, queftafua 
prudenza e fortuna, fu dai Principi non folo d’ Ita- 
lia, ma longinqui da quella, con ammirazione to- 
nofeiuta e ftimata. Fece Mattia Re d* Ungheria mol- 
ti fegni dell’ amore gli portava. IH Soldano con 
fuoi Oratori e fuoi-doni lo vifitò e prefentò. T 
gran Turco,gli pofe nelle mani Bernardo Bandini 
del fuo fratello ucciditore. Le quali cofe lo face- 
vano tenere in Italia mirabile, La quale riputazio- 
ne ciafcun giorno per la prudenza fua crefceva 3 
perchè cra nel difcorrere fe cofe eloquente, e arguto, 
nel rifolverle favio , nell’ efeguirle prefto e animo- 
fo. Nè di quello fi poffono addurre vizj che macu- 
lafero tante fue virtù, ancora che foffe nelle cofe 
veneree maravigliofamente involto , € che fi dilet- 
tafe d nomini faceti e mordaci, e di giuochi puc- 
rili più che a tanto uomo non pareva fi convenific; 
in modo che molte volte fu viffo tra i fuoi figliuo- 
lie figliuole tra i loro traftulli mefcolarfi, Tanto 
che a confiderare in quello e la vita leggiere e la 
grave, fi vedeva in lui effere due “perfone diverfe è 
quafi con impoflibile congiunzione congiunte Viffe 
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gli ultimi tempi picno d` affanni, caufati dalla ma- 
lattia che lo teneva maravigliofamente afflitto; per- 
chè era da intollerabili doglie di ftomaco oppreffo, 
le quali tanto lo trinfero, che di Aprile nel .1492 
moti, P anno 44 della fua età. Nè morì mai alcu- 
no, non folamente in Firenze, ma .in Italia, con 
tinta fama di prudenza, nè che tanto alla»fua pa- 
tria doleffe, ‘E come dalla fua morte ne doveffe 
nafcere grandiffime rovine, ne mottrò il cielo, mol- 
ti evidentiffimi fegni; tra i quali l altiffima fommi- 
tà del Tempio di Santa Reparata fu da un fulmine 
cor tanta furia percoffa, che gran parte di quel 
pinnacolo rovinò, con ftupore e maraviglia di ciafs 
cuno»  Dolferfi adunque della fua morte tutti i fuoi 

_ cittadini, c tutti i Principi d’Italia; di che ne fece- 
ro manifefti fegni, perchè non. rimafe alcuno che 
a Firenze per fuoi Oratori, il dolore prefo di tanto 
cafo non fignificafe. Ma fe quelli aveffero cagione 
iufta di dolerfi, lo dimoftrò poco dipoi l effetto; 
perchè reftata Italia priva del configlio fuo, non fi 
trovò modo`per quelli che rimafero, nè d’ empire, 
nè di frenare l ambizione di Lodovico Sforza, Go- 
vernatore del Duca di Milano. Per la qual cofa 
fubito morto Lorenzo, cominciarono a nafcere quei 
cattivi femi, i quali non dopo molto tempo (non 
fendo vivo che gli fapeffe fpegnere) rovinareno» € 
ancora rovinano P Italia. 
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